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E ma l/ì me de' gran- 
d'uomini vogliono ef- 
fer raccolte attentamente . Hanno 
ejfe le più. volte alti fenji , che dal 



Digitized by Google 

< 



IV 

non pen fante volgo fon trapalati. 
Non fempre il molto , ma il bene fu- 
diare fa il vero Dotto : Voi un dì 
mi dicejle in Roma, Signore, Se 
pongaji mente a sì grave concetto, 
quajì fenza lagrime veder non po* 
tremo , che per male Jìudiare tanti 
eziandio rari ingegni perdano le fa- 
tiche di lungbijfimi tempi , ne altro 
frutto ne fentano , che la perpetua 
ofcurità , e il non faperji y cb'ejfi 
fieno tragli uomini . Una fcienza , che 
falfamente Jt creda , e non fa -per 
effetto , utile alla civil focktd , di 
cui fam parti , e meno ancora alla 
comun Religione, la qual fola ne 
rende felici , a ver A igiiQranzà"\fi 
rajfomiglia debitamente. La palefe 
fperienza , e la voce di tutto 7 ge- 
nere umano deon effere in sì fatte 
cofe le due fcure guide d 9 ogni men- 
te ragion a tr ice . Che vorrò io ejfere 

in* 
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intrattenuto dalle altrui fottilijfime 
meditazioni , fe a me non giovano in 
alcuna guifa ? Kon potrei agevolmen- 
te ridire, Eminentissimo Prin« 
cip e, quanti conforti da quefia vo- 
Jira autorità fieno in me proceduti 
a continovare il prefo cor/o de' /acri 
Jludj , e di quegli per ifpezial modo, 
che alla difefa appartengono della 
divina rivelazione , Così il favore- 
voi raggio della protezion vojìra po- 
tuto avejfe proporzionare al gran 
/oggetto la mia facoltà! Del rima- 
nente appena fo io vedere , a qual 
più giovevol parte di tutto 7 fapere , 
anzi più necejfaria a quefia ftagio- 
ne , applicar V animo e /' opera Jì 
potejfe. Piace oggimai in molte con- 
trade della nofira Europa una cer* 
ta libertà di.penfare , e come qua* 
lità propria è riguardata de begli 
/piriti : qualità , // cui intendimento 

al- 



Digitized by Google 



I 

altro non è alla fine , che ? urtare 
i fondamenti della Religion rivela- 
ta 9 r agguagliare air umana V auto- 
rità delle divine Scritture , /' esal- 
tare i diritti e le forze della ra- 
gion naturale . Quindi i nuovi fifie- 
mi di moral dottrina , che fan la 
difefa de' più fconci appetiti : Jtfte* 
mi di leggi che di mojlrarle prefumo* 
no più alla natura del clima con- 
formi , che alle regole dell' equità : 
fittemi di ragion politica, che col 
bel nome di pubblico bene apprejta- 
710 le rovine del giujio e felice go- 
verno : Jijiemi di fifica , che al Crea- 
tore presentano nuovi disegni di fab- 
bricar fUniverfOj i quali egli man- 
dati avrebbe più lodatamente ad 
effetto . Ed ecco , perchè ancor f in* 
vitto argo?mnto de' miracoli rintuz- 
zato Jia in alcuna fi/a principal par* 

te , altri a forza di fili agenti na- 
turali 



Digitized by Google 



VII 



turali ha voluto affiliare il gran 
diluvio ; altri negare , che univerfal 
fojfe , e tutta la terra coprijfe coli" 
acque Jue. I quali errori io verrò 
distruggendo in quejìo volume , che 
fregiato apparirà del vojìro eccelfo 
Home ; Jtccome degli altri ho fatto 
ne' già pubblicati, e farò né feguen* 
ti . Bajii Jin qui de' miei Jiudj da 
Voi , Signore, avvalorati , e di 
tutto 7 mio proponimento onorato 
dalle vofire commendazioni, che fo- 
le contentar potrebbero la più deli- 
cata vanità. Senonchè pojìe ancora 
da parte le vofire parole , % vojìri 
chiarìjfimi efempj affai ne mojira- 
no , donde principalmente il verace 
frutto e la non equivoca gloria del 
fapere Ji debba ritrarre da chifen* ' 
te % doveri di religtofo Dotto cri- 
Jliano. Mone poco avanzato nel buon 

fenthre chi prende in ogni cofa a 

fi* 
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feguire i migliori e i fammi . Forni* 
to Jin da' giovani anni di ttàtocìò^ 
che alta più utile faenza facra ap- 
partiene , Voi ne facefie ben pretto 
fentir gli effetti , com\ altri già con? 
f umato abbia mai fatto 9 & gran 
vantaggio della cattolica Religione f 
dove difendendone i rivelati dogmi 
nelle pervertite Provincie (o , . dove 
illufirandoue gli onori nel gran, Sa* 
cerdozk , dove né religiqfì cbiaftri 
promovendone le più perfette ojfer- 
vanze fi) . Laonde per un certo quaji 
acquìfato diritto alla voftra prer 
clara dottrina e al vojìro fervidif 
fmo zelo fu raccomandata la prò* 
pagazione della fantilftma Fede^ m 
tutte le contrade delfottrra abita- 
ta (,) . Rei qual glorio fifjirm earisa 

- ^ -* 

- r * 

' (i) Nunzio. Apoftolico i* pnM"« c *UC*ttW ( 

d'Olanda. , » , " » . _ 

(») Segretari» drHa Cor s reazione de' Yckyri c Regolane 

Cardate Arcivcfcovo di Napoli . 

(3; Prefetto della Congregazione detta di Pfpaisni** 
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tutti ora fono i vojlri penjteri , 
Principe Eminentissimo, tut- 
te le cure , tutti i vajli difegni y 
ficcome le più rimote contrade pof 
fono te Rimontar e . Ale/ vofìro volto 
fi legge, quale lo fiato Jìa dell' Apofio- 
lieo, Religione e della Romana Chic- 
fa : né altri vi vede contento , fe 
non quanto effe hanno felici avan- 
zamenti : quefte le voftre allegrezze 
fono , quefti i trionfi. Kìuno mai gli 
ebbe più illuflri . Ma troppo ancora 
ne % vojlri fembianti e convergo Ji 
feorgono le ragioni delle voftr? tri- 
ftezze . Quefte in Voi mai non fono 
private . GÌ 3 infedeli di mille guife , 
gì increduli , e i malcofìumati cat- 
tolici le fanno. E tuttavia non fu 
mai letizia nè più bella nè più com- 
mendevole di quefte trifiezze. Già 
potrete , Signore, di leggiere ave- 
re ojfervato , ch'io non ho in queflo luo- 
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go la mente alP alta nobiltà del fan- 
gite , nè alle chiarezze de y vojlri an- 
tenati y ne a fomiglianti pregi , che 
V Autore della natura a larga co* 
pia ha in voi collocati. & altre af- 
fai più gravi cofe e d' altr ordine è 
fra di noi trattato al prefente : di 
fa era Dottrina , dico , e di Religione 
divina* Kel qual genere fe quefto 
mio libro può riputar/i alcuna co fa 
valere , ( io prefumo di dirlo ) non 
fard grazia , fard dovere , che Voi 
e caro e per vofira co fa l % abbiate ; 
perciocché dalla vofira vita me de fi* 
ma prejeritta vi è quefta legge in 
tutto quello , che la verità , e la 
gloria riguarda della Religion rive* 
lata • 
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luvi* . De" Caldei . Degli Ajfirj c de* Medi. 
De' Baniani , de' Brammani , de' Cinefi , de' 
Giapponefi . Se Sanconiatoae abbia parlata del 
diluvio. Tradizione degli Egiziani , de' Perfiaui , 
degli Sciti , degli antichi Italiani , de' Romani 
fegnatamente . Monumenti antichi prodotti dal 
Bianchini . Diluvio d'Ogigc . Opinione degli feri- 
tori intorno ad ejfo . Parte della profezia di 
Balaam illuftrata nuovamente dal Fourmont . E- 
poca controverfa del diluvio d' Ogige . Diluvi* 
di Deucalione . Tempio di Gerapoh , Medaglione 
di Lucilla. Fefta funerale /letta Hidrpforia . // 
diluvio di Deucalione regi/Irato ne 9 marmi d' Ox- 
ford . Luogo , in cui avvenne . Ricerche critici)* 
degli Scrittori . Epoca controverfa dello fieffo 
diluvio . Data da noi feguita . Quefti due dilu- 
qjj particolari hanno relazione coli' univerfale . 
Inondazioni moderne . Memorie del diluvio uni* 
verfale tragli Americani. 
Morale . Le altrui feiagure deon produrre la no* 
fira falvezza .. Moftra incredibile tranquillità 
. nei pubblici gaftighi . La fola penitenza può fa{~ 
marci. *7 2 r 

*tt » LE- 
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Introduzione. Tutta la terra ci fornati ni ftr a uttiif* 

' cognizioni . Fenòmeni dell' acqua foco noti 

agli antichi . Il falere le ftejfc falfe opinioni è 
farx-e di (denta. » » «^^74. 

Qiiertioni - Derivazione , e ritiro dell 9 acque preci* 
or/e difficoltà del diluvio . Mose affiegna due fole 
naturali cagioni • Kon fuò ricorrer fi all' acque 
fopraccelefti « »é <j nuova creazione i* acque : ne 
alle acque degli altri pianeti . Si ri ff onde ai 

"feri J amenti del* Sig* Moro» La conversione dell 
aria in acqua in fin nata da Agoftino , dal Kircher , 
* felletier foffre molte difficoltà. Dimoftra- 
tìonc del Keill , e ragioni del Tluche contro la 
detta convertibilità . Offe rvazione del Boyle fo- 
fra il Rodano . Ne vale il ricorfo ad una ftraorm 

" dinaria rarefazione dell 1 acque . Jfotefi dello Scbe- 

' uczero . Quella del Signor de la Tryme . La foc* 
fica del Patrizio. Siftema del Wbifton. Con fu* 

' fazione . Siftema del Woodvard . Confutazio. 




muffirne del vangelo . 1 9°* 

L E 2 I O H E XLVH. 

Introduzione . Cenietture deono ejfer modefle . Fra*-'. 

ihezza di filofofare del Burnet . Sentimenti del 

Voltaire intorno al fiftema di queft' Inglefe .192. 
Queftioni . Siftema del Burnet . Controverfia del 

cenfuraf Lenglet coi giornalifti di Trevoux . 

Confutazione * del fiftema Burneziano . Vevfieri 
J * . *• 
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degli autori della "Storia univerfale , del Pelle* 
iter , del Calma , e dell' autmrt dell* e f emeri di 

. cosmografiche di Parigi . Dlfpofizione alla nofira 
fentenza colle offe rvazioni fifiche^éal Buffon * 
del Plucbe y delMairan> e d' altri y 
fervazioni del Sig. Dapleix fopra le 
venti dell' India . Mirabili effetti della 
del vento . Perchè gli ammiragli Bofca^en $ 

. fin lafciarono V affedio di Pondicheri . Qua* 
d* acqua maggior del bifogno . Modi probabili d* 
applicazione della detta aeq^a all' effetto . Primo 
modo • 11 fecondo propojh dal Ray . Il terzo del 
Calmet . 1 più e fatti e più /empiiti fono que. 
gli del Cofiantini a del Martbefe Mofca . Con- 
prcfflone ftr aordinar ■;' a per forza divento* Rifluf- 

' f* cofiante del mare . Moto quafi parabolico dell* 
acque • Ipotefi fimile nella nuova Enciclopedia di 
Parigi. E f alt azione dell* abiffo fpiegata . Pioggia 

. Mraordinaria. Ritiro dell* acque . Vento , princi* 
pale frumento da Dio adoperato nel diluvio » 
Defcrizìone d* un futuro diluvio fatta da Senna 

m toi no ftr i priucipj • i^4* 

Morale i Colle terreftri e colefli acquo Iddio con» 
ven evo l mente punì il genere umano . Maggior 

. amala il peccato , che la rovina di tutto il mondo . 
Si tolgano i peccati , fi sor ranno $ gafiighi . »SI. 

LEZIONE XLVIII. 

..... . . . 

Introduzione • T rafmut azioni filo fo fiche piacevoli f 
ma arbitrarie . Sopra leggieri fondamenti s' alzano 
fpeffo fittemi . Con critica fi deon ricevere i rac- 
conti degli fcrittori . Tradizioni incerte . // mete 
maravigliofo le più volte è il più vero. 213. 
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ueftioni . Difetto dello Scheuczero . Opinione del 
Voltaire intorno ai teflacei , Il diluvio alte» 
rò la fuperficie della terra > non le intime farti» 
Molti cambiamsnti avvenuti fui globo dopo il di-» 
l*vio . Neil' Egitto per le alluvioni del Nilo : 
ttelu fitto Veneto -per le depofizioni del usare e 
di* fiutni . Diluzioni delle alpi e de* monti. Con- 
feguenza troppo generale del Buffon . Equivoca è 
la cagione di molti terreftri fenomeni . Eccejf 9 
del Leibnitz • Che debba penfarfi degli alberi e 
delle offa d' animali jlranieri ai luoghi dove fi 
fon trovati . Corpi marini fi trovano in tutte le 
quattro parti della terra. Diflinzione neceffaria 
a farfi . Opinione dell* autore delle Nouvcllcs 
idèes Tur la formntion des fofliles . Ragione pre- 
cipua de* corpi marini nella piana terra e ncgl* 
interni ftrati della medefima. Teflacei di Bouto- 
xet y d' Amflerdam , della Turena . Giudizio del 
Reaumur intorno a quejli . In qual parte noi accet- 
tiamo i fiflemi de' Sigg- Buffon , de la Frjme > Più- 
che , e Targioni . Rtflejfione del Bourguet . Ipotefi 
dell* autore dell* efemeridi cosmografiche di Pari- 
gi non approvata. La difficoltà fi riduce ai corpi[ 
marino - montani . Opinione del Lifler e del Mtf- 
fon • Que* corpi non fono fchfrzi della natura • 
Confutazioni di que fl a fentenza fatte dal Burdin^ 
da un anonimo nelle Memorie di Trevoux , dal 
Bourguet , dal Colonna , dal Woodward > dal 
Moro , dal Vallifnieri , dall* Aflruc , e dal- 
lo Scheid . Documento inconcludente recato dal 
Clwyd . Si rifiutano tutte l* altre fentenze > che 
negano i teflacei effer corpi marini • Modi varj 
immaginati del trasporto di detti corpi fu* mon- 
ti . Non furono tra/portati da* venti e da' turbi- 
ni* 
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ni . Siftcmd proporlo *elV Accademia Rtal delle 
Scienze . Difficoltà del medefimo . Siflema del Buf- 
fon y che già prima era piaciuto ai Valli fuieri , e 
poi di [piacque . Vropofto anche dal Leihnitz . Con- 
futato dal Coffantini . 215. 
Morale . Gli eretici e gl' increduli ricufan9 quanto 
più poff otto V autorità della Scrittura. Difpiac 
dono le fenjibili tcftimonianze de* divini gafti- 
ghi . Anche molti cattolici non vorrebber trovare 
nella divina Scrittura quel che pur vi è» Iddi» 
non è mai infenjìhile ai fuoi oltraggi. 232. 

LEZIONE XLIX. 

a 0 1 a - 

Introduzione. Materia e azione del fuoco è in ogni 
. luogo. V Etna* Neceffìià de 1 fuochi fot terranei . 
. Gran forza loro . Non deona ad ejjt attrihuirfi 
. offe t ti più del convenevole. \ \ \ . b 2 3 4; 
Q&ettioni . Siftema del Sig. Moro . Effetti fiorici 
di, varj vulcani . Il Marcbefe Muffe t *bbr accia 
. fra tutti quefto fiftema . Confutazione . V Ifola 
. nuova nell* Arcipelago . Il Monte nuovo di Poz» 
ifuolo . Il nutfvo fiftema contrario alla fifiw : ■* 
contrario alla divina Scrittura . sCanj r e guenze- 
dulia- confutazioni • La più vera fenttnza è. , che 
. i corpi marino -montani fono reliquie del diluvio 

■ univerfale . Tejlimonianze dell* Accademia Real 
: delle Scienze , dell* autore della Biblioteca ragie- 
.-nata. Ragioni naturali del' fenomeno . Tefiimonian~ 
• za del Signore dè la Condamine • Come poteffera 

ulte altezze de' monti pervenire ..i pefei armati . 

■ Offervazioni fopra le conchiglie . spiegazione ad- 
dotta dal Coftantini. Difficoltà ippafla dal Mar- 

. thefe Maffei Rifpofte^ alle oppofiuoni del Valli* 
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f uteri . Tefiimonianza del Mar aldi . lift* del mon- 
te Bolca nel Veronefe . Fefci impetriti fu i monti 
dell* Elvezia . Oppofizioui del Fracajforio . Op- 
posizione del Signor Moro . Oppofizione fattoji 
e gioita dalT anonimo dijfertatore nelle Memorie 
di Trevoux . Teftimonianza del Boccate io . Alla 
no&ra teoria fi può in parte unire quella del ci- 
tato dijfertatore > e quella del eh. P. Ximenes .235. 
Morale . Dalle funejfe reliquie fi comprende che 
gran mal fia la guerra. Dai dtrompimenti fojfer. 
ti nel diluvio dal globo terreftre s* infertfee t 
the gran male fia il peccato. Si tema Iddio . 254. 

LEZIONE L. 

■ • - 1 

Introduzione, Trionfo dell'innocenza. Rimprove- 
ro ai derifori di Noè, Naufragio degli empj . i$6. 

Questioni . Se gli uomini morti nel diluvio incor- 
rere ro la dannazione eterna . La queftione non 
comprende i bambini . Noftra ejferzione ; tutti 

• andaron dannati . Prove prefe dalla facra Scrit- 
tura. Nuova conferma dell' idolatria ante diluvi a- 

• na * Autorità di S* Girolamo e di Ruferto d noi 
contraria: ma non dee farri mutar fentenza* Vero 
fenfo d % un pajfaggie di Nahum. Oppofizione cen- 
tro ài noi prefa da un te fio di S. Pietre-. S*f- 
ponghi amo per dogma cattolico , the eterna è per 

• chiunque V incorre la dannazione . Ofcurifftm& è 
il luogo dell' Ape flato ^ Doppia probabile inter- 
pretazione . La prima è d' Agoffino . Non può 

Joddtrfar pienamente * Varianti lezioni nel te fio 
dell* Apofi*lo \ Seconda migliore interpretazione 
d' Atanafio , et Epifanio , di Clemente Ale Jf ad- 
irino , di Ci ufi mo , d* Ireneo j e d* Ambrogio • 
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• Spofizione documento. Agoftitio (piegato in ah 

• tro luogo . Egli mani fedamente difende il dogma 
de IT eternità delle pene contro Origene . Inter - 
prefazione del Clere e del Damino . Concinone 
del fettimo capitolo. lyj. 

Morale. Si confiderà il grand" eccidio degli nomini 
nel diluvio quanto ai corpi , e quanto ali* anime „ 
confeffione de* naufraganti . L* umana im* 
prudenza non vuol credere , fe non prova . Inuti* 
le pentimento alla fine . Tardi fi crederà , t for* 
fe invano* 2*7. 

LEZIONE LL 

Introduzione. Forza degli flromenti varia fecondo 
la virtù di chi gli muove . Diverfità de' venti 
deferi tta dal eh. Stay. Cagioni motrici de* venti 
generali • 270. 

Dichiarazione letterale del tetto. 271. 

Queftioni . Rifleffione di S. Ambrogio tutta confort 

■ me al nofiro fiftema. Ter lo fpirito in quefto luo* 
go non dee intender fi lo Spiritoffanto . Venti dif- 
feccanti . Deferi t ti da Lucrezio. Opinione di Ru» 
perto non accettata . Cronologia del diluvio . Po- 
ferino g monti d* Armenia non ejfere ancora feo- 
per ti , quando vi fi formò /' arca. Sito del mon~ 
te Ararat . Sentimenti de* geografi . Opinioni del 
Shuckford e del Simon . Il paefe d' Ararat è V 
Armenia . // Rubruquis , e il Tournefort efamim 
nati . Tradizione degli Armeni intorno al monte 
ÌAafis . Sua deferizione . Relazioni de* viaggiato- 
ri . Favole degli Armeni . Racconti dello Struyr . 
Giudizio fattone dall' Artigny . Sentenza del 

• Cellario e del Bocbart circa P Ararat . Monti 

• • Cor» 
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Corditi. Tavolo fi racconti delle reliquie dell'ar- 
ca. Sentenza del Bochart intorno al monte Bari. 
Favole de* rabbini intorno al corvo mandato fuo- 
ri da Noè. Diverfità di lezione nel teflo . byefi- 
zione del Larny abbracciata . / Greci han derivata 
la favola del corvo dalla Scrittura. Spedizio- 
ne della colomba . Rametto d* ulivo . Scheuc- 
%ero impugnato . Tradizione Caldaica . Verfi dell* 
Ameno . V ulivo prefo quindi per /imbolo di pa- 
ce . Bochart impugnato . 274. 
Morale. Face de* giufii. Guerra de* viziofi* 288. 

LEZIONE LII. 

Introduzione . La religione è il vero principi* di 
buon governo . Originai fondamento della legge 
naturale . Ufo della Religione fatto dai Romani, 
Sentimento di Polibio. 289* 

Dichiarazione letterale del teflo. 290. 

Queftioni. Concetti di Platone fopra i primi uomini * 
Altare eretto da Noè . Abbaglio di Giufeppe • 
Gradimento da Dio mo /Irato di quel f acri fido . 
J pagani attribuivano ai loro dei il materiale 0- 
dorare il fumo delle vittime « Ojferv azioni dello 
Spanemio [opra le fumigazioni de* pagani . Dion 
Grifoftomo 4 lambì ico ne parlano più fanamente . 
Promejfa divina di non mandare altro diluvio* 
Obbjcxione fciolta . Due fenfi della caufale ag- 
giunta alla promejfa . Carattere fatto da Orazio 
al giovanetto . OJfervazione critica del Patrick e 
dello Stackhoufe . Miglior fenfo di quella caufale • 
Varietà delle Cagioni ricominciata . Nuova con* 
f ut azione i.l Bi.rnet . Divijione delle Jlagioui 
freffo varj popoli. 293. 

Mo« 
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Morale. Emenda A* teli gio fi atti g campar gli «»• 
mini da' divini gafiigbi . S tiriti irreligiofi . Loro 

feonofeenza . ■ • !«• 

-i t • ...... . .. • • . . \ 

LEZIONE LUI. 

• 

Introduzione. Neceffità delle leggi . Errore d'Hot. 

he s . Leggi - pòfitive • 1' joj. 
Dichiarazione letterale del tefto. 304. 
Queltioni • Differenza del dominio degli animali da* 
to a Noè da quello , che fu dato ad Adamo . 
Diritto della caccia. Frimo diritto d* oc cupa zio* 
ne . Secondo d % acquifizione Quali cofe fien refta* 
te comuni . Naturai diritto obbligatorio , e na- 
turai diritto di fermi filone intorno alla caccia e 
alla pefea. Divieto di mangiar carne con {angue . 
Antropofagì . Ragioni di quel divieto fecondo varj 
autori . Fierezza repreffa dalle leggi . Sentenza 
vera del Sbuckford . Rito di ver fare il f angue 
fopra la terra. Decreto degli apoftoli circa il fan. 
gne e il foffocato . Ragione veriffima di tal de- 
creto recata da S. Agoflino . Continuazione del 
medefimo rito nelle Cbiefe Greca e Orientale. Ma- 
cri di f approvato . Opinione f alfa del Grazio , del 
Salma/io , del raffi* r, e dello Stackboufc y che la 
Ugge dell' aftinenza dal f angue tuttavia fuf. 
fìtta . Altra ragione porrata dal Fluche della 
ce fazione di quella legge . Sentenza del Delauny 
confutata nella Biblioteca Britannica . Divieto 
dell* omicidio . Legge del taglione . Rimejfa poi 
ai magiftrati - Concetti veri di Lucrezio > d £*- 
ripide > e d' Ariftide , e de* Germani in quefta 
materia. 1 fette precetti de' Noacbidi . Frofeliti di 
giujlizia ) 9 frofeliti di domicilio • Efame di quei 

pre. 
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precetti. Giudizj de' tritici* Particolare del Cum. 
berland. 30J . 

precetti tutti conformi alla Ma* 
fura razionale . Bafla effere uomo per offe rvar gli . 
Alla debolezza della ragione umana fuppltfce la 
grazia. 320. 

LEZIONE LIV. 



l i 

Introduzione. Iride. Sentenza degli antichi filosofi 
intorno ad ejfa . Sentenza del Newton . Defcrizio- 
ne poetica fattane dall' Autore fecondo il fiflem* 
del Hewton . Altra del eh. P. Noceti . Traduzio- 
ne Tofcana del eh. P. Ambrogi. v ,322. 

Dichiarazione letterale del tetto. 327. 

Queftioni . Arcobaleno ficurtà del non dovere fo* 
pr avvenire nuovo diluvio . Spofizione poetica fat- 
tane dall' Autore . Se V Iride comparijfe allora 
la prima volta . V empio Tyndal confutato dal 
Water land . Coftume degli antichi Ebrei nel ve* 
de ria . Segni d' iftituzione . Convenienza dell' I- 
ride coli' effetto , di cui è fegno . Interpretazio- 
ne di S. Ambrogio non approvata . Strema del 
Burnet riprovato . Origine della divinità dai 
pagani attribuita all' Iride fecondo il Banier . 
Predizione dell' aftrologo Stofler a" un altro di- 
luvio . Cofternazione generale dell' Europa . // 
Bodino difende lo Stofler . // difenfore convinto 
di falfita dal Oaffendi . I tre figliuoli di Noè . 
Qual de* tre foffe il primogenito . Perchè Sem no- 
minato fempre il primo . Rifpofte alle difficoltà . 
Perchè nominato dal tefio quafi fuor di luogo 
Canaan . Noè coltiva la campagna . O/ride . Noè 
pianta la prima vigna. Se fta il Bacco de' prò. 

funi . 
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/ani, Sua ubriachezza . Se peccaffe . Senfi mi- 
flici. Offeriamone dell' Arti gny . 327. 
Monile. La carità crifiiana copre i difetti d:l prof" 
-fimo y non. gii pubblica . Iddio giudice rigorofo con 
chi giudica fenza carità . 340. 

LEZIONE LV. 

Introduzione . Necejfità e leni dell*' educazione . 
Vantaggio di quefla fopra le leggi • Saggi con» 
tetti d* Alcffandro . Frutti diverfi d' una fitffa 
educazione . g ^ 2 . 

Dichiarazione letterale del te/lo. 343. 
Queftioni . Perchè maledetto non Cham , ma Cha- 
naan ? Tradizione degli Ebrei . Varie ragioni de' 
PP. e de gì* interpreti . Clerc e Bayle confutati* 
Riflcjfione di T eodore to . Se Cham dive ni jf e mo- 
ro , Racconto degli Arabi . Alede impugnato . Iu- 
rieu e Van der Hardt riprovati Adornamento 
della profetica maledizione contro Chanaan. Ori- 
gine della ferviti* tragli uomini . Benedizione da 
Noè data a Sem . Effetto della medefima . Se i 
figliuoli di Sem poffedeffero originalmente il pae- 
fe de' Cananei . Benedizione da Noè datti a la» 
fetb • Suo adempimento Interpretazioni dell* e- 
quivoco tefto Et habitet in tabernaculis Sem • 
Predetta la vocazione delle genti fecondo Natale 
Alcffandro e il Bochart . Morte di Noè. Opinio- 
ne del Dikinfon circa la venuta di Noè in Ita- 
lia . Se Noè fia il Giano de' profani . Ragioni 
del Banier intorno alle due facce di Giano . Noè 
fecondo molti eruditi noto fotto varj nomi . // 
Bochart lo fa lo Beffo che Saturno . Rajfomi- 
lUanza trall* uno e V altro. Similmente il Bo- 
chart 



I 



ebart fa di Cbam Giove , di Ufetb Nettino , di 
Sem fiutone . Bensì è certo , che Noè è il X/- 
J atro di Berofo , e il Sidyk di Santoni ntone . Fa- 
Dole d' Annio Viterbese e de' Maomettani . Libri 
apocrifi attribuiti a Noè* |44« 
Morale. Si alza un trionfale maufoleo alla giù fii- 
%ia di Noè . La fola dirittura de* eofiumi dà fi- 
curetta e aulete . 3*8. 
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LEZIONE XXXVIIL 



DEL G E N ESI. 





" *^: ^^g^ |Ooaini tnalconfigliati e di (tolta ferocia 
pieni , i quali , dimenticata ogn' idea 
del convenevole e dell* onefto , per 
fola legge avete il vivere fenza Ug- 
ge, che prefumete? che nìun vendi- 
catore levar mai fi debba a frenare 
tante fcelleratezze } Se il Dominatore 
del ciclo e voftro è paziente, infen- 
fibil pejò non è: egli (a me il cre- 
dete ; il crederlo fol poò falvarvi ) te voftre orgogliofe 
cede abbattei à , Nel numero forfè , poiché da pochiflimi 
in fuori catti malvagi fìtte, vi confidate? Il numero non 
inai ha rerduta o timida o reen poflente una forza infinta 
ta . Tutti confufamente a un tempo una (tetta morte di- 
ft foggerà . Ma io comprender non io , come del pari an. 
dafle giufta la divina teftimonianza la multiplicazione degli 
nomini e de* misfatti ; e cerne quali fia neceffità fecondo 
Seneca, che i molti malvagi fieno , virtuofì i pochi (t): Nte 
Tem. IV, A fimi» 



O) ttm*. *v* 7. 
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fi mi Ut ma Ut fiat , quia malti fune. E* forfè, che a pie» 
dui pop ilo per tir più" va compagna la povertà mudie di 
partitori a e d' ioduaria , a molto 1* abbondami peflìma 
configliacrice di vizj». onde infra la turba nemo mch aliquot 
nobtt vttium ani tommtndat , amt imptimit , aut alimi t (i) ? 
o è efT :c> di depravata natura , che, come la terra dal 
fuo Factor maladetta è più difilla per f« a produrre fal- 
vatiche erbe che utili fi uni, così quel fa più al malfare è 
inchinevole , che alle diritte azioni , onde quo major ejì 
fopulus f cui toamificmur , hoc pericoli pl*s efi (2) ? Certo 
ne* Romani dapprima poveri e pochi più che in altro po* 
polo avean luogo giuftizia , temperanza , valore , e le fi!o- 
fofiche virtù tuttequante (5) . V ambizione e V avarizia 
funefte Porgenti di tutta t mali , dicca Catone in fenato (4), 
fon venute di parr palo col crefeere della potenza • 
dell' Imperio : Horreo , ne iltar mag'n rtt ( le fpoglie io di- 
co delle conquidale provinole J. no» teptrènt , qmam ntt illas . 
Coloro , che con forte animo v infero e fatiche e pericoli 
e difagi d r ogni maniera , fur vinti dalla dolcezza del ri- 
pofo c dagli allettamenti della profperiti ; e quando per 
terra e per mare al Romano Imperio tutto fu fottomelfo , 
dal grave carico della fua grandezza e de' fuoi vizj Ro- 
ma fu alla rovina fofpinta. Altre fecondo le dimoftrazioni 
fattene dall' eruditiffimo Prefidente di Montefquiou (5) non 
ne furono le cagioni. Quanto è di più vallo corpo, tanto 
è la caduta più rifonante . AU r orribil naufragio di tutta la 
Viziata moltitudine umana io vengo difpooendovi , o leg- 
gitori ; ma a tanto avvenimento mandar fi dcono avanti 
la proporzionate cagioni. 



Dichiarazione Letterali . Testo. 

■ 

Le due famiglie di Seth Cap. 6. I. Cum<* 
e di Caino col proceder del qut totfìffent bcntU 
tempo affai numcrofe diven- nts multiflnari f*. 
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nero, ficcome doveano ; e i 
figliuoli d'Iddio più che bi- 
fognato non farebbe , a co- 
fiumare incominciando jdi- 
mefticamente co'figlùjoii de- 
gli uomini, avvenne che come 
chi di Aia voglia nel perico- 
lo fi mette , le più volte vi 
rimari prefo 9 dalla .bellezza 
delle giovani donne ài co- 
ftoro sì furono gì' incauti 
fguardi di coloro abbagliati , 
che fenz 9 alrro attendere to- 
lto ciafeuno xon ier vento 
delio a torti per moglie quel- 
la, che infra ie altre più gli 
era piaciuta , trafeorfe • Da 
quefta nuova parentela la co- 
municazione de' vizj ebbe 
principio i i quali crebbero 
in tanto , e per sì Sconcio 
modo > che già traila ftirpe 
di Seth e quella di Caino 
qual più malvagio fotte, non 
fi farebbe potuto agevolmen- 
te cltimare. Il perchè Iddio 
fatto proponimene di voler 
diftruggere gli uni e gli al- 
tri indifferentemente ditte : 
Poiché gli uomini cosi per- 
vedo ufo fanno della vita» 
che da me han ricevuta » 
io non lafcerò che ne go- 
dano si lungamente > com' è 

U 



f"pcr terrtm^ & fi" 
lias frocreajfent : 

II. VidcHtcs filii 
Dei filìas hominum 
quod ejfent fulcbrae , 
acce per un t fihi uxo- 
res ex omnibus , quas 
nlcgerant . 



III. Dixitqtie Dent: 
Noti f cr manchi t fot* 
ritttt ment in homi- 
ne in aeternum , qui* 
taro eft : eruntque 
dtes tllius cenìum 
miginti ah no rum . 
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la loro fperanza . Se in loro 
è fpenta ogni ragione , io 
ne fpegnerò la ribelle carne, 
alla quale cflì tutti fervono 
folamente . E tuttavia per- 
chè nel loro eccidio abbiati 
di fe foli a dolerli , io la 
mia pazienza ufando, il lar- 
go termine di centovent' an- 
ni loro aflegno per ravveder- 
(i , oltre il quale non vi fa* 
rà luogo a pietà. Or da' fo- 
praddetti maritaggi sfrena- 
ti ebbero nafeimento i gi- 
ganti, uomini che a ili. or- 
dinaria grandezza e forza di 
corpo congiunta aveano in- 
tollerabil ferocia e baldanza 
difpregiatrice d'ogni umano 
diritto e divino, e gran no- 
me di violenta e crudel po- 
tenza fi eran fatto fopra la 
terra . 



IV. Gigante: 4»- 
tem crant fuper ter- 
ram in diebus illis • 
Tojltfuam enim in- 
greffi funt jìlii Dei 
ad filiat hominum , 
Macine genuerunt , 
Wi funt fotentes a 
fecuh viri famoji • 



HV E S T J 0 N /. 

ACconciamente oflerva Agoftino (1) » che Mosè ne- 
gli antecedenti capitoli ci ha propofte le genealogie 
Jcparate di due citta , di quella del demonio in Caino • 
ne* fuoi pofteri , e di quella d* Iddio in Scth e ne' 
fooi difeendenti . Ori in quefto capitolo ci rapprefeora 
il mefcolamento fcambievole delle medefime due città . e 
la confittone non meno de 1 matrimoni , ( i quali probabil. 
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mente vietato era alla ftirpe di Seth di contrarre con quel- 
la di Caino) che de' vìzj ; della qua\ nuova funefta epoca 
il principio un* altra volta al donnefco fedo §' atcribuiice . 
Il tetto ebraico può anche intenderti di ratto e di vio- 
lenta fatta dai Setici alle donne Cainite , raputrunt fi hi 
uxores i la quale intelligenza è più conforma al verfetto 
tredicclimo, in cui Ct dice che la terra era piena di vio- 
lenza. Co^l F interpreta il Drufio (i). Checchcfia di ciò, 
il principal riguardo nell* unirfì in matrimonio aver fi dee 
ai cottami e *U* educazione . QuclU diritcilTi.ua maflima 
fi è in ogni tempo raccomandata; eppure in ogni tempo il 
primo conto (ì è fatto di tuttaltri pregi : e intanto avvie- 
ne , dice Senofonte (z) > fitti genut bumar.um pejut in dUs 
ideo q*od mifieatur meliori id quod deterius ejl \ e Orazio (>) * 

Foteuttda tulpat fecula uuptiat 

Primum in quinoltre , ejr genut , & demos: 

He fonte derivata tiades 

In patriam populumque fluxit. 

Varie fono le interpretazioni , che fecondo i varj ce- 
lti fi danno alla protetta da Dio fatta , Non permanebit 
fpiritus memt in bomine in aeternum . Non avtò più tento 
riguardo agli nomini ; gii abbandonerò , nè gli tonfervetw 
più sì lungamente in vita . Quella fpoHzionc del Grifofto- 
rne (4) non è batte volmente chiara. Non durerà in eterno 
ii mio sdegno tontro gli nomini , pertbe ne compati fico la 
fragil natura ; gli punirò in qnefta vita per ufar loro pietà 
meli* altra. Quella è V interprctazion di Girolamo ($); mi 
fembra meo coerente a quetto luogo e a tutto il contetto. 
Non differirò più lungamente a far fentir la mia eolleea agli 
nomini malvagi, e , fi non faran penitenza entro lo fpaziu 
ali tentovenf anni , gli ft ermineti tutti quanti • Meglio • Non 
rimarrà più negli uomini lo Spirito ffanto , perche tutti involti 
fono nelle carnali tofe » Così fpiega Ambrogio feguitato dal 
Markio (6*) ; mi è una fpiegazìone men letterale , foggerai 

alla 

IO Drof. hic. (s) Hf«r. Qu Hebr. ale. 

|2- Xenoph. Oeconom. («> Arabr. l« De are Noe e* f Marft» 

CO Hor. Car«. 1. j. od. *. Sacrciut* in V, T, CiUai* 1, 
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alla difficoltà altre volre da noi confederata (i) dello fpeci- 
ficarfi il mifterio della Trinità . Non iftarò più meco mede firn» 
a contraffare , Je io debba disfarmi di cofioro . Co<,ì fecon- 
do I* ebraico cedo il Fullero , il Fagio , il Munftero (*). 
Caverò dai corpo degli uomini ìo fpirito vitale , tome fpadé 
dalla guaina* Co*ì giuda la verfion del Pagnini 1* Oleaftro 
« il Grti o Finalmente può ftabilirfì il giufto fenfo ef- 
fer quefto : lo già t fe in no. anni non muta cojlmtne , difltug- 
gerb prejfocbi tatto il genera umane , pereti è eiato alia tèr- 
na * non allo fpitito , o vive come fe foffe di fola tarne com- 
pollo . Così fpiegano il Grifoftumo (4) e i miglior interpreti 
il quia caro efl : e così con Agoftuo e cc.n Girolamo (5) fe* 
giurati da' più chiari comentatori dee intenderli 1* aruntqut 
di $ ti 11 tu jtentum viginti annoram ; cioè che Iddio sdegnato, 
ina pur feguendo il piace voi genio della Tua mifericordia 
concedeva Io fpazio di 120. anni per far penitenza . Poiché 
V interpretazione di Filone , di Giufeppe > di Lattanzio (6) 
e d* altri , che Iddio quivi intendere d'accorciare con nuo- 
vo decreto la vita umana , e di ridurla al più allo fpaziO di 
120. anni, è contraddetta dal facto ; perciocché Sem dopo 
ri diluvio vide cinque fecali , ArfafTad , Salem ed Htbcr 
più di quattro, e gli altri comunemente (ino ad Abramo ed 
anche (ino a Mosè viflero e 100. e 140. e ijo. anni. B % 
vero, che fecondo l* oflerv azione dello Scaligero e del Gra- 
zio (7) predo gli Ebrei 110. anni erano lo fpazio d'un fece lo 
e della vita umana ; e Trebellio Politone e Apro predo Ta- 
cito (8) al viver degli uomini oflegnarono gli ftefli termini: 
ma errarono gli Ebrei a ricavar , tal mi fura da qoefto lut go 
del Genefì , come bene ha ofTervato il Mark io (9). Del ri- 
manente può dirti veramente .col Saurin{ 10), che lubito do- 
po il diluvio fu la vita omana abbreviata , ma che tuttavia 
lino alla confusone di Babele fi vivea e quattro e cinque 
fecoli ; da Babele ai Abramo qualche volta 300. anni ; 

da 
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da Abrtmo 1 Mosè 110. » e talora anche p»ù ; da Moiè 
a Davide non era rara I' età di 100. anni ; da Davi- 
de fi<io al pretelle non v* è (tata alcuna differenza nella 
quantità della vita • Non può* ciaccamente determinarli quin- 
to tempo i figliuoli di Seth cune nuaflero id imitare la pietà 
e la virtù del loro- padre 1 Giufeppe(i) ha credute fedeli e 
virtù ole le prime fette generazioni • Ma Sanconiatone (2) 
nette la generale fcoftuoiaiezzi alla quinta generazione , do- 
ve perfettamente conformandoli con Mosè dice : Quefia 
razz i prendeva i fuo 't nome dalle donne , /' quali allora fen- 
za pudore fi preflitaivano a tbiubefia . I? adunque aliai pro- 
babile , che in detta generazione s* introduceflero i marn- 
ano aj trai di /ce nd e ori di Seth e quei di Caino r eflendo elfi 
dal facto tefto fermiti per epoca de* vizj uoùvcrfali : alla 
quale dal Fourrnoat (3) fi riferite* la prima origine dell* eri 
di ferro deferitta da' Greci ; dove il Newton (4) è caduto- 
in un notabile abbaglio col prendere le tre età d' oro % d* 
argento » e di ferro per altrettante generazioni ordinarie ,- 
non avendovi alcuna relazione traile une e le altre mafiìma- 
mente nel tempo antediluviano . Gli fcrittori orientali (5)1 
ftabilifcono la detta epoca all' età di lared , e nominatamente 
nel fuò quarantèiimo anno • Avvenne allora , dicono fe- 
con Juchc è riportaro dal Seldeno (6), che cento figliuoli dà 
Seth fencendo- il teli ufo ftrepito delh mufica , e le grida di 
gioia de* Guniti difeefero dalla fama montagna , nella quale 
quegli fcrittori immaginati fi fono , che dopo la morte d* 
Adamo fi ritirafle Seth colla fua famiglia , restando i figliuoli 
di Caino nel bado della valle , dove occifo fu Abele • Ap. 
predatiti i Seciti ai Camiti far prefi dalla bellezza delle figliuole 
di Caino, e con loro contratterò matrimoni : ma poi rifalire 
volendo il quali patrio monte r furono impediti dalle pietre, 
che per gaftigo delle loro impurità divenute erano infoca- 
te . Abbianfi quefte per orientali novelle . 

Palliamo alla queftton principale dell'odierno tetto r Vi- 
dentes filli Dei filiéS hominem quod efent puìcbrae , èttepe* 
ruat fibi •xeres • Varie fono le lezioni di quello luogo . Nei 

ce> 



<n A«ti<| 1 1. e. j. ( 4 ! Dina Fogna. I. « 

(21 FrjjmcHi art> j„ I5) Elwacin. p. y Abulpkir. p. V 

«}} Fearo. v 1. 1. a. fé*. 1. e. /• tó> «cWc* Uo l'y !• 1. c. w 



8 Lezione XXXVIII. 

tefto ebraico abbiamo Ehim , che , come altrove fu ofTcr- 
vito (i) » può trafljtarfi Hi , angeli , principe: , optima'es . 
Q lindi nella vcrli ne di Simmaco /*//// potentum ; nella Cai* 
daica F//rr magaarum ; in quella del Pagnini è F/7/i primi* 
fum : e poffon bene intenderà i figliuoli di Seth , ì quali e* 
redi della benedizione del primo padre Adamo aveano fb- 
pra i maladetti figlinoli di Caino la preminenza . Affai fimil» 
mente gli Ebrei per figliuoli d* Iddio in quello luogo inten- 
dono i principi e i migiftrati di quel tempo , t quali io tuo* 
go di reprimere colla loro autorità i vizj, gli accreditavano 
eoi luro efempio prendendo a viva fui za le figliuole degli 
uomini , cioè del popolo . Quella fpofizione è preferita dall' 
Inglefe Wall (i) , il qual dice , il fenfo eflere , che i ric- 
chi e potenti facean violenza alle figliuole degl* inferiori • 
cnde non indicarli qui la diluizione tra i defeendenti di 
Setti t e quegli di Caino ; altrimente Infognerebbe dire , 
che tr.ille fole figliuole di Caino folle belli zza , il che è 
iovefifimite . Ma per la veriia del icfo balla fupporre , 
che traile donne Cainite più comune fi fi e quel pregio , co- 
me anche oggidì avviene l'otto un clima o in un paefe più 
the in un altro ; o piuttofto , che le Cainite filino pù liber- 
tine i e mettcUero in opera più artifizi per nane gli* uomi- 
ni al loro amore . Altri autori (3) han prefo bioim per An~ 
geli ; la quel lezione ha arcota avuto il fondamento d* al- 
cune copie de' Settanta , che in vece di filli Pei hanno an- 
geli Dei , ficcome tuttora Uggefi ne* codici AlelTandnno e 
Vatica; o . S* agginnfe di più altra ragione di coti leggere 
tratta dall' aprenfo libro d* Enoch , del quale già aliai ab- 
biam favellato (4) , ma che da molti cr.richi Padri riputato 
fu genui-no ; orde hanno avuto torto il P. Pezron e il Do- 
dwello di dubitale dell'antichità di rotilo libio . Or la 
principal parte del medefimo era impiegata nel riferire la 
•violenta pafiìone concepita dagli egregori o angioli cuftodi per 
le figliuole degli uomini » colle quali generarono i giganti 
ricordati dal noftro tetto • H Fourroont (5) verifimtlmente 

di- 
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dìttoftra t che &U Elohim o filli Dei del no (Irò cedo fono i 
giganti di Sanconiatone , e i loc figliuoli nella quinta ge- 
nerazione i fono nel falfo libro d* bnqch gli egregori pa- 
dri dei giganti ; fono finalmente gli Aloidi de' Greci ■ che 
feccr la guerra agi' iddei , de' quali in Virgilio (i), 

> 

Hit & Ahidas gemino* , immania vidi 

Corpora , qui manibm magnum refendere eaelum 

Aggtejfi 9 juperiffiie Iovem detrudere regnis . 

E v oflervjbile » che anche Platone ha icritto (2) , che gli 
eroi fono nati o da dei amatori delle donne , o da dee 
anatrici degli uomini . Già gli antichi autori eeclefiaftici 
in gran numero , e Filone e Giufeppe e Giultino martire e 
Atenagora e Clemente Affandrino e Lattanzio e Cipriano e 
Tertulliano e Ambrogio ed altri riportati da Natale Aletta», 
dro fondati fui noftro tefto , folla verfion de' Settanta, 

• fui detto libro d'Enoch credettero, e che gli angio- 
li aveller corpo , e che dell* impuro commercio colla 
figliuole degli uomini produceftero 1* infoiente ed empia raz* 
%\ de* giganti . Qoeft' errore da Filaftrio ^4) chiamato ere- 
fia è timor ritenuto dagli orientali in gran parte , e da que* 
gli Ebrei , che fono più tradizionarj . La Chiefa greca pa- 
re • che al tempo del Sincello , cioè nel fecolo Vili. T a* 
vette affatto deporto . Ma ancora avanti quel tempo molti 
Padri greci e latini meglio confiderata la natura angelica lo 
rifiutarono , tra i quali fi legnarono il Grifoftomo , Teodo- 
reto , e Agoftino (5) , Sarebbe perdere il tempo col trat» 
teoermi a ripetere le lor ragioni per abbattere un errore già 
fere in ito , da noi già riprovato (6) , e totalmente contra- 
rio alle noeioni , che noi abbiamo delle angeliche foftanxa 
fpirituati prive di corpo , le quali neque nubent » ncque au- 
mentar , ficcome dice Crifto medefimo (7) • Reda adunque la 
terza e migliore interpretazione abbracciata da molti Padri , 

• oggimai da tutti gì' interpreti , la qual è quafi la (tetta 
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che la prima fopraùMetta , cioè che per Eloiro o figliuoli 
d* Iddio in quello iuego a' intendono i poderi di Scth , 
ì quali avendo per un tempo efattamente feguite le fante- 
irruzioni del loro padre praticarono la pietà e la virtù, ma 
poi troppo incautamente lì Lafciarcn fedurre dalla conver- 
fazicne delle impudenti donne Cainite , effetti ordinar) del- 
la cattiva crapagnia . In più luoghi della Scrittura (■) i 
giudi chiamati fono figliuoli a* Iddio . 

Da qjefti impuri maritaggi njcquer coloro , che dal no- 
Aro tetto chiamati fono giganti ; benché il teflo dg&ntet 
cutun erane fuper terram tn dielus ititi i p< fìqutim entm in* 
gttfi funt filii Dei ad filias bominutn , illaeque genuerunt , 
ifìt fune patente! a feeulo viri fatuo fi, può anche intenderli, 
che eziandio avanti i f unione delle due famiglie vi fodero 
giganti della fola ftirpe di Caino . Qicdi giganti fono dati 
e fono foggetto di gran controverfia itagli autori . Oltre gli 
antichi ne han trattato più accuratamente Goropio Deca- 
po (2) , che feguenJ > la ÌVnterZi di Filone (;) nega edervi 
fì-ui uomini di draordinaria datura , e crede , che la voce 
Hepbtitm del tetto ebraico , cioè cadentes o ìtwettutei tra- 
dotta dalla Volgata in gigante: lignifichi meno grandezza di 
datura , che d* emp età , di violenza * di fcelleratezza ; il 
qual fenfo è approvato dal eh. Bmier (4) : il Calmtt e il 
Tilladet 5), i quìi piTando all' altro edremo han data 
troppa fede agi' incredibili racconti di fmifurate altezze d' 
uomini : il Ritener % il le Gendre , il Ryckio , il Mahu- 
del (6) , che più difcreramente giudicando hanno per favo- 
Iole tutte le datare fopravanzanti il do ppio V ordinaria de- 
gli uomini. Per quel che appartiene particolarmente ai Signo- 
ri Tilladet e Mahudel dico , che l* Accademia delle belle 
lettere e ifcrizioni diede il Tuo giudizio alle da lor prefen- 
tate Memorie, e come approvò la diferctezza del fecon- 
do (?), che tuttavia ufa troppa liberta nel filare la ruifura di 
dodici piedi di Re , la qaal non fia mai data ecceduta , ma 

per- 
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permettendo che alcun uomo vi Ila arrivato ; c< sì giudicò 
n n poterti foftenere il tsntitneoto del pumi» (i) , che «uà 
p.r fienovi flati giganti d' enornufiiroa altezza , e panico, 
la» niente i ctpi delle nuove colonie » ma ancor» città intere 
e popolazioni piene di tali inoltri . Ne già per trovargli dilla 
nofìra terra egii è ufeito , come ha facto il Volito (2) , il 
quale è andato a ricercargli in giove * dove fi e immag nato 
tutti gli abitatori aver la datura d* Ox del. a Scntcura : 
benché quello filofofo Leibniziano > che ha tanto fcritto per 
fare adottare il principij della Ragion fufficitntt , rifletter 
dovea , fé con /ufficiente ragione egli determir.alie quella 
ftatura a Credici piedi e qualche linea . E nondimeno nella 
noftra terra , non pure efTerc (tati , ma di prefenre attere in* 
feri popoli gigantefehi , «' è indotto a fcriverlo in p.ù luo- 
ghi il eh. Mai per tu il . In uno ferirei?): Molti viaggiatori 
dicono . che nell* eftremità dall' America ve rio il polo an- 
tartico è una razza d* uomini , che hanno la datura qua(I 
il doppio più della noltra : come i Lapponi al nord fono i 
p'è piccoli uomini , che conofetamo nel noftro Continente , 
così i Pa lagoni alle parti meridionali fono i piò grandi . E 
perchè non fi creda , lui avere foltanto ricordate le rela- 
zioni de' viaggiatori lenza predarvi fede ♦ in altro luogo ha 
(c ritto (4) : La terra de' Paragoni è iìtuata all' eflreaità au- 
tlrale dell' America . Tante relazioni degne di fede ci no- 
lano di quelli giganti , che non fi potrebbe ragionevol- 
mente dubitare» edere In quel paefe uomini »• la fiatar f de* 
quali è molto differente dalla noftra. Le Tranfazioni filofofi. 
che (5) della Rea! Società di Londra parlano d* un cranio, 
che d'.vea edere dato d* uno di quegli uomini » la cut At- 
tuta fecondo 1* efjtto paragone delitto cranio coi noftrt do- 
vea effere di dieci o dodici piedi,. Coil egli. Ma il eh. 
Buffon (6) dopo riferito quel che de' fuddetti Patagoni ha 
lajìi.,,0 ictitto il Frezier (7), conchiude che quefto viaggia- 
tore non vide da fe alcuno di quei giganti , e e He elìcmi 0 
le reazioni, nelle quali n' è pulito, piene d' elaggerazioni 

$ i £o - 

(•> *«ad- t. t I. c, ( 4 ) Le mime. Lattr. t*. Dm.!. 175». 

W V«lf Maltiera, t 1. pir. a c . i. cr lm( phll. r>. i«f. feg. 
Ve r.it:ir. piane» . Boli. t. f. p. jotf. falv eHIi, In 4. 

Iti M*upcn. Vcaui phyiqna par* i, e Frta. Vojae- p. 7/- lnlv» Para 
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/opra altre cofe, fi pad ancor dubitare d« li* effettiva efi- 
flenza d* fina razza d* uomini tana comporta di giganti. 
OlcraccicV al ffntiraento del Maupertuis rifponde directameu- 
te oclle annotazioni alla citata lettera del medefìmo il col- 
leitore della nuova Scelta de* migliori opufcoli fatta in Na- 
poli nel 1735., « dice (0» e* 1 * "on fi fa quali (ieno le 
tante relazioni CuppoAe dal Maupertuis /opra 1' efìftcnza di 
quei giganti . 11 Frezier icrive ( per relazione, non per ve- 
duta j d* avere inre/b da piò Spagnuoli , eh' e HI veduti 
tveano alcuni di quegli uomini d* altezza non minore di 
nove in dicci piedi , dimoranti Culla coda orientale all' e- 
(tremiti del Chile verfo le terre Magellaniche . Di più ag* 
giugne,che nel 1709. la gente del vafcello S. Iacopo vide fet- 
te de' detti giganti nella baia Gregoriana , e quella delta 
nave S. Pietro di Marfiglia ne vide Tei . Quefta è la fola 
relazione, che abbi a fi , tutta fondata Copra alcune poche 
teAimonianze : dove in altre molte relazioni de* paefi attor- 
no lo Aretto Magelljntco trovafi , non apparirvi alrri nomi- 
ni 9 che d' ordinaria Aatura ; ficcome tragli altri ne aAìcu- 
ra I* accurato viaggiatore Si g. Gennes dopo avere ofTervati 
con eCattezza tutti i popoli di quello Stretto : e ben 1* in- 
tende» che un'altezza di dieci piedi eflèndo molto ecce- 
dente la C'olita umana Aatura non poteva sfuggire le curioCe 
cflervazioni . Dicefi, è vero, che il Magagliauta avea ripor- 
tato in Europa, che una nazione di giganti occupava le vi* 
cinanze dello Stretto , il quale ha da lui preCo il nome; 
ma Giovanni Lacc (2) colle teAimonianze degl* Inglefi e de- 
gli Olandcfi ne ha moArata la falfità » e quel viaggiatore 
cfaggerò per rendere più ammirate le Tue /coperte. Que- 
llo già fa il genio degli antichi Greci , ( io *1 dirò coi 
giudizio»! fentimtnti del eh. banier (ì)t » quali portati al 
maraviglioCo cercavano ben più a divertire i lettori con 
forprendenti racconti , che ad iArui»fli narrando famph- 
cemente la verilà . La Aoria degli ibrei e degli Igi- 
Ciani, benché da loro affai impei fellamente conoCciuta, lo- 
ro apprendeva* che in que' due paefi vi erano Itati uomi- 
ni 

0) Scelti Ice. r.i. taaor. n. al di- (ci*- t. 
fcorf. d«l Miupcrt. p, 17. feg bui. àuó. dei luiuìgu f» *• avfT 

(a) Ce oi'i. g«ou ab«iìc, te* acati fu tea pjimm» 
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ni d* una ftraordinarìa datura . Quefto ad eflt ballò per 
formarne giganti capaci di {radicare le pi* ahe montagne* 
• farne moftn , de* quali U tetta fi perdeva traile nuvole, 
c le braccia fi deridevano alle due eftremità della terra • 
Dall' altra parte avean Tentilo , eh' erano nelP Etiopia uo- 
mini eternamente piccoli a comparazione degli altri , e va- 
ghi di farne un contralto coi giganti- ne formarono de* pig- 
mei , cioè nomini , che non aveano più <i* un cubito d* 
altezza . In una parola , fecero i giganti troppe- grandi , o 
i pigmei troppo piccoli 

Uki tota cobot s feàt non tft alti or un 9 (1) . 

Quefto efame adunque dee regolarti collo fpirito df giuda 
critica e di moderazione . Io con alcune ben fondate propen- 
sioni ridurrò la materia a quel folo vero, che dee tene: fi. 

Da documenti autentici della facra Scrittura , e deHe 
vecchie e moderne {loriche memorie, come bene oflervaoo 
il Derham e il Grew (2) , fi deduce la certezza dell' efi- 
ftenza de' giganti, it noftro certo quantunque follia la fo- 
praccennata interpretazione , con' è generalmente incelo , 
ce ne rende ficun del tempo avanti il diluvio. Quelli fa* 
rono i Nefilim ; e v* è pure qualche ragione dì credere, 
che i giganti allor filerò in maggior numero, fìccome pare 
dal tedo medefimo indicato . La natura- umana nel fuo pri- 
mo vigore, le iìagtoni forfè meno (temperate, i cibi di mag- 
gior loftanza e più l'ani, la canto pi Unga età, che al- 
lor vivcafi , inducono a quefto penfiero : e che la diver. 
atta de* climi eziandio in queftk tempi influisca nella maggio- 
re o minore datura , lo d<moftra la varietà della fpecie 
•roana così bene efpofta dal eh. Buffon (j). L* illudre Ue- v 
«io (4) ha creduto, non pur la vita dell' uomo, aia ancor 
la datura da* primi tempi infino ai noftri avere avuta eon>» 
lìderabile diminuzione -, al che attribuire il non edere piè 
la flefla ditTeienza di datura tra i Galli • gli Alemanni da 
Una parte , e i Romani dall' altra , la qual vi avea ali* 

«tè 

ti) lo»en. S*t. ij . r. i 7?t f,, Boff c , rf y ttlttèt fa m 

(a> Ofrh. Thtolotle-pb,,. l.y.c-4. efpcce bumalM. 
■r«w. Qoùael. Acr, J. 1. e . y $. af< ^ H a<4» H»an»n. fcfl. 
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età di Giuli oc efare , com* egli artefta (t) : Plerwrque •Ufi- 
bui Gailis prae magnitudine erpirnm fucrum brevitas n* 
fra (ontemtni ejl : e coree drgli Alemanni fcrive Vegexio (2) » 
ai quali i Rovani non poteano Bell'altezza dt'eorpi parago- 
narli. Di cocil focceifiva diminuzione avea già parlato Lu- 
crezio 0). \ 

fsmqne adto affeQa eft aet/tf , effoetaqne teline 
Vix ani malia parva eieaf , qua e uinfia erravi t 
Seda , dt&nquc ferarum ingenita urpora pariu, 

e Giovenale (4) • 

Nam genus hot vivo jam ieereftebat Homere : 
Terra ma lui bamtnes «une educata atque pnfilhs • 

Aggiungati Plinio : (5) Cunfto mortalium generi minarem im 
éies menfuram fieri propemaduw •bfervatur • Secando queft* 
idea il Sig. Henrion accademico delle belle lettere e ile ri- 
stori (6) nel 1718. prefentò all' Accademia una ficaia crono- 
log ca dalla creazione del mondo /ino alla nafeita di Cnflo . 
In efTa egli afTegnava ad Adamo 123. pedi d' altezza e 9. 
pollici * e ad Eva 118. piedi , 9. poli. ci e tre quatti : don- 
de lì bili va una regola di proporzione ti alle fi n cu re degli 
uomini e delle donne in ragione di 25. a 24 . Seccndo lui 
la ftatura al tempo di Ntè era diminuita di 20. piedi . A- 
bramo n'ebbe »?. in 28. : Mi se fu ridotto 813., Creole a 
10., AltfTandro Migno giunfe a foli 6. piedi , e Giuliocefare 
o 5« Sitemi fatti per divertire '. A tal proporzione dopo 
500. e pù anni noi faremmo tutti meo che pigmei , o limi- 
li ai piccoli infetti . 1 popoli di Siam fecondo 1* autore dei- 
le cerimonie e de* popoli idolatri (7) credono , che gli uo» 
wmi ften> rimpiccolì" a mifura de* vizj , e che divcuanno 
infine più piccoli deli* altezze d' un piede . Tutto fi dime- 
lira fai fu dalla rancai a , la qual fa vedere , che in ogoi 

tem- 
ei) Cff. De MI. Giti I. 2 f>ì Plin- !• 7. c. ti. 
" 1»} Vfgcc Oc re milit. I. l c. 1. é /rad. t. s . MiM< p j8a. «e 
Lutr I a v. ut», f^n. tni (f * '• <• 
U> l*r«i H Jf «j, » (*%. i'/t CciciMn.&i. u 4. 
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tempo fono appariti uomini d* una (tatara ftraordinaria . Il 
Menkenio ai Pentimenti dell' Uezio ha contrappofta una par- 
ticolar difTertazio >.e (i) , dalla quale con ragion rifulta , che 
Don può ftabiliifi alcun tempo ni regola ferma da determi- 
ni re la ftatura umana ; perciocché dove V Uezio dice 
che al tempo di Vitruvio la mifura dell* uomo era fette 
volte vagliare , fi trova che Vitruvio di medefimo feri» 
ve (2) t eh* egli era piccolo : Mthi autem Jlaturam non tri* 
hutt natura ; e al contrario Tacito de* Germani dice (5) , 
che erano proceri omnes if in tanta multitudine unut fuifi 
torpori» habitus • Di nuovo v Sdio Italico (4) deferive i Car- 
taginefì per brevi e piccoli ; e all'opposto ora ncU* Affrica 
fono molti uomini ben grandi : fi dira f che tra noi la na« 
tura invecchia , trtgli AfÌYicani rinvigorire ? Piace anzi alla 
natura la mediocrità , e i due eflremi fon difetti • Finalmen- 
te predo gli orientali fi (limava più degno di regnare chi 
era più alco della perlina : quella prerogativa fu confuterà ta 
in Saule: Altior fui» un'tverf pupulo ab b-.mrro & Jurfum (c): 
ma AlefTmdro e Giuliuceiaie non cran grandi . Così il 
Menkenio va proferendo, a moflrare con contrarj efem- 
pli 1* infufliitenza dell' rpocefi Ueziana * 

Dell' elTervi (lati giganti dopo il diluvio ne abbiamo 
cernili, ne teftimonianze nella Scrittura . All' eia d* Abra* 
rno (%) nominati fono i Ref*i.n abitanti in Aftaroth-Car- 
naim di là dal Giordano , che componevano molte famiglie , 
d* una delle quali fu Og Ré de* Bafaniti , che fecondo il 
teflo (7) folut .... refliterat de fiirpe gtgantnm ; il cui 
letto moftravafi in Rabbath capitale deg\* Ammoniti » lungo 
nove cubiti , e largo quattro ad wenfuram cubiti virili» 
nus . Gli sfioratori mandati da Mosè nelli Cananitide ri- 
portarono (8) , che veduto avevano un popolo di giganti t 
Popu/as * qnem ofpeximut 9 proterae flatvrae efl : ito' vidi* 
mas monfira quaedam fifiorum Enac de genere gigantaeo , qui» 
bnt comparati qua fi locvftae v'tdtbawur . Senonchè il grande 
(pavento concepito dagì" ifdraeliti gli fece troppo efaggera- 

rc, 

CD Venk:iu Differì, lìter. 17. 
Cxi V ir- Pneùi tn I, x- 
fj> Tacìt. de mnr. Gena. 
14) A?, c onrigium cp. a> de tubiti 
•Orp. Gena p, 705. 
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furono nel numero degli efploratori. Ai Rcfaim e agli Eni* 
Cini fon paragonati da Mote (:) gli E. nini popoli all' orien- 
te del mar Morrò . ParUfi dallo fteflo divino fcrtttore degli 
Zonzomim (j) , che nè in minor numero erano , nè di mi- 
■ore ft atura , che gli Enacini ; e il paefe terra gigantum 
reputata e& t in ipfs oitm bèbitaverunt gigautet . Socio Gio- 
fuè vi eran gigtnei (4): Cinque giganti fi leggono (5) uccifi 
da Davide e da' Tuoi compagni , cioè lesbi , Safa , il fra- 
tello di Golii » un altro , che avea Tei dita ad ogni piede 
e ad ogni mano* e finalmente Golia (6), al qual fono af« 
fegnaci fé» cobiti e un palmo d* altezza • Di giganti parla 
Amo. (7) 9 àt giganti Baruch (t) , di giganti Giudit- 
ta (9) . AU* autorità della Scrittura è contorme quella 
de* Padri i e fpeztalmeme del Grifoftomo , che tra i gi- 
ganti nomina Ncmbrot (so); di Cirillo Aleflaodrino (11), il 
qaat nondimeao fi tiea lonrano dalle poetiche efaggerazio- 
ni circa i giganti; d* Agoftino (t x) . da cui è narrato, che 
neil' invallone de' Gei in Runa vi ebbe una donna, qua» 
torpore quodammodo gigantaen longe ce t tris praemineret % ad 
quam vijendam mirabilis fiebst upjvrquaqae tonturfus i di 
Teodoreto (14), il quale interpretando la Scrittura, do?« 
fi parla di giganti, dice e Arbitror {nife quosdam praegran- 
de$ bom\ na . La facra autorità è confermata ancora dalla 
profana * e da molti racconti , che hanno i caratteri di 
▼erità . Tifi* tft ve; !iS nmnis rectnfqne biflcria , dice 1* 
Uez\o(» 4 ) 5 « ogni paefe: Nulla fin regio e fi , in qua 
f orienta hu'jus generis enata non fersninr . Ma qui è dove 
richiedefi tutto A difcerniinento e la crìtica per non iccet» 
tare tuttociò , che in quello genere il gufto deli*. mo*mP 
ne ha lafciato fcritto . Limitiamo la «cftra fede a quella 
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troviamo. Etti furono fenza dubbio i fopra ricordati ().' • 
Golia. Nove cubici di lunghezza avea il letto del primo» 
cioè dodici o tredici piedi ; or ficccrne necc nanamente il 
corpo era mcn lungo del letto , il quale è da credete che 
fatto folfe fecondo il fatto orientale, al corpo di l tt ì fi do- 
rranno al più dare otto o nove piedi . L* altezza di Golii 
è dal facro tetto (i) determinata a Tei cubiti e un palmo» 
cioè ad une foroigliante a quella d' Og . All' Imperador 
Mattinino fono nflegoati nove piedi , e in grazia forfè dell* 
lugutta dignità ne fu crefeiota la nulura oltre il vero. D* 
uno fcheletro (gigantefco recentemente trovato coir ilcri- 
zione neir urna Marcai Atifninmt parlati nelle filolofiche 
Tranfazioni (2) , dalle cui diraenttoni il Chefelden giudicò, 
che la perfona fotte alca otto piedi . Altri (imiti efempj fon 
riportaci dal Ludolfo ())• M* V Hakewel (4) troppo lette- 
ralmente ha accettata la teftimonianza del Nunnez , rhe 
é* alcuni arcieri dell' Imperador della Gina alti quindici 
piedi fa menzione < e potea anche qualche cofa detrarrt 
dalle relazioni del Purchaf, nelle quali a' incontrano uomi- 
ni alti dieci e dodici piedi . Io fon <T avvvifo , che la 
datura più elevata di quattìfia gigante ila ttata fotto i dieci 
piedi : il Banier (5) non ne ammette più di fette o otio : e cer- 
to T ultimo gigante vedutoti a Parigi , ed e fa tea mente mi* 
furato dagli accademici delle feienzt fenza niente al piede 
e in tetta fi trovò di foli fette piedi meno un pollice • Il 
gigante , che andando attorno mottrandott fu da noi T anno 
pattato 1758. qui in Firenze veduto, di poco eccedeva gli 
otto piedi . Or fuori di quefte altezze fi deon prendere per 
«faggerazioni , e per aggrandimenti poetici gli altri racconti 
Croppo facilmente ricevuti dal p. Calmet (©") . Certo quel, 
che Pomponio Mela (7) ha fcritto della datura d* alcuni In* 
diani , a' « trovato falfo dai viaggiatori • Abbiali per am- 
plificata l'altezza di 18. piedi data negli Atti fuoi a San 
Crittofàno . Per una certa cfpre(Done diremo anche noi 4* 
UH pomo a /fai grande 1 E % sito cm uus torrt : ma non a* 
Tom. IV. C as- 



?*! L**T ■* U) Hakew. Apo!c«. p. ao*. 
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* accorderà al Tur niello (i) la fede d' aver veduta una 
mafcella e un dente di quel Santo , che prefane la propor- 
zione d; n, olirà vano , catta la per iena edere llata alta cene 
una torre . Somigliante giudizio e della ftatura di a©« cu* 
bici riferita dal Fazelli ftorico di Sicilia (a)» di 3). 
da Solino (j) , di 46. Plinio (4) p di 60. del gigante 
Anteo da Plutarco (c.) ff il Calmet o per abbaglio, o per 
facilitarne la fede ha tiafctitto piedi invece di cubiti; di 
100. da flegonte (6); d'un gigante, che per baftone por- 
tava una trave uguale ad un* antenna di gran nave , coro' 
è fetitto dal Boccaccio (7); d* un altro, il cui tefehio ap- 
pena potea «(Ter retto da due robuftì fc biavi , come per 
relazione del Gugliandtni riporta il Magio (8) . A quelli 
a* aggiungano i gigmti ram memorati da brodoto , da P.iu Ta- 
nia , da Filoftrato • da Amano » da Celio Rodigino , e dal 
P. Acoita (p). Si riguardi per poetica iperbole quella d' O- 
mero (10) , che Diomede fc agi ò contro Enea un* intera ru- 
pe ; idea imitata da Virgilio (11) nel dire, che Turno vi r 
brò contro di Enea medefimo un faflb di tanta mole , che 
ippcna dodici uomini della lua età V avrebber potuto 
portare t 

Pìx illud U8i hit ft* ctrviif fubirtnt f 
Quali a tum bominum produci! mp W é teli»! : 

e quelli de* due poeti medetìmi (12), che Tizio giacente 
occupaHc nove mifure di terra ; e quella di tutti i poeti , 
che i giganti alzato l'un monte fopra V litro facefler guer- 
ra agi' iddei .* fopra i quali racconti veder fi poilono lo 
rifleffioni del eh. feanier (13); benché altrove •lamineremo , 
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n'erti col detto fcrittorc dalla ftoria greca, e non piatte (\o 
-col Fourmont (1) dai patriarchi dopo il diluvio ; intendere- 
mo bensì , che fuor di ragione il Calmet (a) 1* ha prefo 
dai giganti antediluvietu • 

Ma che diremo di quelle moftruofc ©fla f P he fcavando 
foticrra fi foo trovate (5) * 

GramJhft •ffofps nirdhìtur èpa ft fulcri s: 

e molti autori l'attcitano? tra' quali il nominato liberto df 
Adriano JPtegonte (4) riporca lo fcopiirnento di fmifurarc 
offa e d* alcuni cadaveri di ftraordinaria grandezza i dall' un 
de* quali fu tratto un dento e porrata eli' Impcrador Ti- 
berio » che coeamifo ad un maxematico di prenderne le pro- 
porzioni per formare il giudizio della ftatura • Diremo col 
Danier (5) » che tutte lo sì fatte fon relazioni d' artefici t 
manuali , lenza che mai alcun intendente e degno di fè- 
de abbia potuto dire d* e (Terne flato ncular teftieaomos 
che ta circoftenza Tempre alle medefime aggiunte , cioè che 
quegli enormi cadaveri fi rivivevano in polvere , fu hi toc h è 
eran tocchi dall' aria , baila per non dare ed effe più fede, 
che all' ecctfa lucerne trovatali , dicono » entro la tombe 
di Tullia figlie ili Cicerone , la quel fi fpenfe nel momento 
che 1* an i yi entrò : che evidenti fperienze ed o/ìervazio- 
ni fatte da valenti JUici hao dimofìrato, e Aere offe d' ele- 
fanti , di balene a o d* altri motìri marini, o foffi.lr di pie- 
tre prodotte dalla natura e fomiglienza d' umane offa : «he 
rale per atteftazion del Gaflendi (6) fu il jentimento dei 
Peyrefch; che? tale è tato quel del Muli ero 0 del Moli- 
neux (7) io due lor particolari diflertazioni fopra i gigan- 
ti , bench* eflì ammettano qualche jofTo d' infoli.te grandez- 
ze eflere appartenuto a qualche gigante, me di poco ec- 
cedente le mifure da noi fopra ftabilitc . Diremo finalmen- 
te col Kircber (f ) ciò , eh' egli vide e minutamente oflervò 

C 1 in 

11) Fouf tv t, J. ]•> l. j,c. io. fc i6i «) Gitfcnd. VÌI- PejfCf. I< }, p* He, 

(2) Cairn* 1. t. tilt f lorcnt. 

(?> Virg. Gcor*. f <J7. (7) Mullcr D?fler. phyflc de gigant. 

(4) Pbil. JMirab. c. 'v •» Apollonio Mollo. Differì <<« gigam. 
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in Sicilia r dove appunto era maggior li fama di ritrovaci fe- 
polcri e fchtletri di giganti • Il marchefe di Ventimi Mia to 
condufTc in una focterranea grotta lontana qua fi tre miglia 
da Palermo i le coi pareti tutte piene apparivano di demi 
«mani d* ogni grandezza ♦ e si trattamente formati dalla 
natura , che lenza intent^flìma oflTervaxionc dagli umani non 
fi farebber dipinti : ecco, difle il marchete , i denti de' 
giganti , che gl* impoftori fpacciano al volgo ignaro . Il 
I*. Kirchcr ne fiaccò alcuni , che fi confervano nel raufeo 
del Collegio Romano , detto dal nome del fuo iftitotore 
KÌTibttiàn* . Nella ftefla grotta egli tflervò altri naturali 
fcherzi finiiliflimi a vertebre, a ftmchi , a tefehi d* uomini; 
e il Marchete gli fe fapere , che altre fomiglianti grotte 
avea la Sicilia » dalle quali i cavati pezzi pia fimili a mem- 
bra umane pittando da un luogo ad un altro facilmen- 
te creduti fono membra di giganti . Gli aggionfe ancora, 
che nella campagna Solonia prellb al mare fra Trapani e 
Palermo fi (cavavano tuttavia da* contadini vere offa d* e- 
1 efauci trafportati già dagli Aftricani in Sicilia per fervir* 
fene in guerra « le quali po c dagi' imperiti fi prendono 
per offa di 'giganti. Veggafi nvlle Memorie dell'Accade- 
mia delle Scienze la critica diffet razione dell* Hans Sloane, 
il quale dopo attentidime otTervazioni fa fapere , che le pre- 
tefe ofla gigantesche appartengono a balene , a ippopotami , 
ad elefanti . Ma ecco eh* io leggo nelle nuove Memorie 
dell' Abate d' Arcigny (i)un avvenimento di quello gene- 
re , che fembra incontraftabile , poiché ne fu refliroonio il 
P. Girolamo di Rhetel Cappuccino , il qoal ne ferine a Pa- 
rigi la relazione fatta da lui fottofe rivere dal Sig. Quinet 
Confolo della nazion Frante fe a Tetta Ionie a e da altre cin- 
que perfonc , che avevano vedute alcune parti del fogliente 
fcheletre umano. Quello nel gennajo del 1691. fi trovò nel 
villaggio Colloubella loncano fei leghe da Teffalonica in 
Macedonia: avea di lunghezza po', piedi; il cranio tuttavia 
intero conteneva 1$. ftaja di grano , mifura di Parigi; la 
mafcclla inferiore pelava 15. libbre ; un otto del braccio 
dal gomito fino al pugno avea due piedi e otto lince di 
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circonferent» . Il fopraddetto fcrittor dì Memorie ha cre- 
duto non poterli negare il fatto* e 1* cfiftenza d* un gigante 
Così fmifurato « ma poi con oncfìifiima ingenuità in una noti 
ha foggiunto il fentimento dell* erudkifiìmo 5ig. Falconet , 
il quale gli fcrifle, che in niun modo credeva il gigante di 
Teflalonica , \t che fopra tali materie bi fogna guardarti 
dal cadere in opinioni volgari contrarie alla tana filofofit 
Io fono dello ftcflò avvifo. Gran cola, efclamo » che d'on 
inoltro capto tnufitato , mentre vivea , niuno dorico abbia 
fatta parola ! In firmi elfo 1* argomento negativo è di gran 
forza • 

da per toccare ancor le filolofiche ragioni cogli acca- 
demici Mahudel e Banier (i), onde inverifimili 6 provano 
le pretefe gigantefche ftacure , eh? non fa «(Ter cutanee leg- 
ge della natura V ui riforniti nelle Aie produzioni» la quale 
in tanta differenza de* corpi umani non fi farebbe e (ferverà? 
Ama , è vero , la natura anche la varietà , ma non mai hi 
fproporzione . La diverficà de' climi può concorrere alle di* 
verfe altezze negli uomini e in tutti gli animali ; e ge- 
neralmente parlando gli abitatori delle zone temperato 
fon più grandi che quegli delle glaciali » come ben ne 
perfoade la fifca ; ma ordinariamente la differenza è d' 
un piede o due di più o di meno ; e qualche rara vol- 
ta nondimeno per attre concorrenti cagioni apparifee no 
maggior eccetto , il qual perciò mofiro t* appella • Previe- 
ne il P. Galmet (a) queft* oppofizione della profcnte rarità 
dicendo» non dover noi maravigliarci , che ai noflri tem- 
pi non comparivano più giganti ■ perchè gli nomini fi u- 
tairono ad cftirpare rooftri coti terribili o ice Ile rati e per- 
niciofi ali* umana focieta. Ma in quale ftorico monumento 
èli fatta ragiooe fondata? Ha egli mai alcuno intefo, che 
fi a andato a caccia d' un qualche gigante ? Povero S# 
Criftofano , che fecondo qaefV autore era gigante ! fenon- 
ehè potrà dire» che offendo buono e fanto criftiano » e 
non male ma bene facendo alla focietà , fa rifparmiato 
da' cacciatori de' giganti. Fa anche però rifparmiata la gu 
ga » tetta fopra ricordata da Agoftino» alla quale io Roma 

fi 
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£ concorreva con maraviglia per vederla, non cogli fptè« 
di e colle lance per Deciderla . Ansi a filosoficamente par- 
lare • poco male avrebber potato fare al genere amano 
quegli fmifurati coloIG, difficili a reggerti e maneggiarli , è 
ad efercirare le azioni proprie dell* uomo , come fono il 
coltivare la terra e raccoglierne i frutti. Lo fleflb grava) 
pefo del corpo gittati gli avrebbe a terra quali inutili 
marte di carne . Lo Scaligero attefta d*> aver veduto 
nello fpedal di Milano on giovane a) grande , che non 
pocea tenerti in piedi, onci' era nec e Aitato % Tempre gia- 
cere mi due letti infieme unici; ed avea pure foltanto una 
di quelle altezze, che da noi fono riconosciute , non di 
quelle fmi fura ti Alme ammefle dal Cairo et . Per divertirci 
Tentiamo il Boulduc (i) tanto lontano dal credere i giganti 
degni d' edere ethrpati , anche gli antediluviani , quantunque 
dal (acro tetto deferitti non ofeuramente per viziofi e 
violenti, che anzi gli reputa patriarchi grandi in virtù, 
in ce danza d'animo» in Tanti tà . J Nefilim particolarmente» 
egli dice, fi diitinguevano dagli altri, perchè fi gittavano 
bocconi per terra, come i religiofi di S. FranceTco adora* 
00 la fiera oflia . Gli Hnacim , cioè fecondo l'interpreta- 
zione di lui portènti una collana-, componevano un ordino 
di cavalieri iftituito da Àbramo. Così va favoleggiando delle 
altre fpeeie de* giganti, e burlandoli de' fuoi lettori. Potea 
ben rifpiarmiarfi la pena di confutarlo quell* anonimo 
autore, che Ccrifle un* E fetttt azione contro Jacopo Bvuldmt 
/opra i Nefilim . Ritorniamo alle ragioni . Se felle mai al 
mondo apparito un uomo di zo., di 30., di 40. cubiti , 
quanti le littori tallitamene deferitto ne avrebbero e l'al- 
tezza, e il cammii are , e tutta la vita! Niuno ne abbia- 
mo, che attefti d* averlo veduto viverne, * oflervato, e 
«aitato ; fi ricorre alle tfla e ai denti trovati fotterra 
dopo molti TecoJi . Di più uo uomo di sì fmifurata altez- 
za, anzi, come vuole il Calmet, popoli interi di fcmiglian- 
ti uomini in che calv , in che città avrebbero abitato? di 
che immenfa quantità di cibo e di bevanda avrebbero a- 
vuto bisogno? Quelle medcfime circoftanze ci doveano cf- 
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fere diligentemente tramandile da qualche dorico mona* 
mento. Per quefte ragioni, io credo, Seneca (i) chiamò 
i giganti vaghe immagini d'errante fintiti»» Centauri, gì- 
^anti s , <y nuidquid aliud falfa togi:jtione firrHatum bé* 
bere siìquam imagi ntm compie , quamvis non kabeae fubft an- 
dai». Dice troppo però Seneca non confapevote de' divi- 
ni oracoli, oe'qaali i giganti di qualche ftraordinaria (la- 
tara fono efprefli : e poco dice Macrobio (i) (limandogli 
uomini d* ordinaria altezza , ma che colla loro empietà 
quali preiefero di far guerra al cielo: Gigantes quid alini 
fnt/fe eredendwit eft , quan bominum qaamdam impiam gentem 
deus neganttm , & ideo exiflimatatn deos pei/ere (éelejii fé* 
de voiaiffe? E troppo fpavenrati furono dal nome de' gi- 
ganti q ne' filici, che trasferirono ad allegoria cotti i rac- 
conti (opra di loro: come intefero per i giganti combattitori 
contro il cielo un vento impetuoso , che cagiona fpaven- 
tofi tremuoti, e fvelle e quid gicta contro il cielo rupi 
e montagne . Alcuni autori hin voluto ricercare la cagio- 
ne della (Ira ordinaria datura de' giganti. Cirillo AleflTindri- 
no (3) l'ha attribuita alla collera d'Iddio irritato contro 
i loro padri : altri pretto l* Eideggero (4) fpiegano queflo 
fenomeno per la forza di paffione avuta da' figliuoli di Sech 
verfo le donne Cainite, parlando de' giganti antediluviani. 
Noi» che fol riconofeiamo una notabile, ma nè miracolofa 
nè eforbitantiiUma datura» dobbiamo adeguarlo a quelle ftef- 
fe tìfiche cagioni, le quali fmno, che altri (ìa grande . 
altri piccolo, altri mezzano, e più o men grande l'arto un 
clima, che forco un altro, con qualche maggiore attivi- 
tà di quelle ftefle cagioni nel calo d' alcuna ftraordinaria 
datura. Guardili in tutto la moderazione, anche nel troppo 
e nel poco credere: per lo più il mezzo è il più (icuro. 
Il credere lenza critica è un voler empierli la teda di fole : 
il non credere per troppa critica è un andare incontro a 
bruttinomi errori, che fanno non critico, ma temerario e 
vero ignorante. Nel nuovo belli/Omo giornale enciclopedi. 
co di Liegi (5) trovo il ragionato attracco d' una nuova ri* 

cer- 
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cerca (lorica e critici fiuta da un moderni/Timo " dotto A- 
lemanoo (i), che quaG in tucte le parti conferma la mia 
opinione : cioè che non vi è alcuna feda ragione , la qual 
provi » che neU* antichità vi fieno ftati popoli interi di gi- 
ganti ; e che ne* rimoti fccoli vi fono (taci , e vi io- 
no tuttora alcuni nomini d' una flatura maggiore dell* or- 
dinaria . Pp 



MORALE. 

BEllo tuttifia parer potrebbe il veder uomini fopra gli 
altri eoli vantaggiati, come fono al udì mi ciprejfi fopra 
amili arbofceUi . Dello , fe sì vi piace : ma Agoftino faggio- 
mente avvila (i), magnitudini & fortitudine* torpornm non 
inagni pendendat effe f apienti ; e che l* uomo fpiritatibut 
Stqt* frnmortalibus hngt mtùtribus atque firmiortbns ...» 
betti fiutar benis \ e che no pregio ugualmente ai buoni c 
■i malvagi comune non è mai grande. Poco veggon co- 
loro * che o per bellezza di corpo 9 o per agi di fortuna 
feftefli pregiano » e alteri vanno . Se altri beni non hanno 
di più eccellente qualità, e preprj, fon come belle (tato* 
infenfate * le quali niente da fe avendo ricordano foltanto 
la valente mano , che ai le formò . Oh fe una volta av- 
vezzammo gli occhi noftri a non abbagliarli , e a ben ve- 
dere » un moftro orribile ci parrebbe feto quantunque 
leggiadra corporale apparenza un' anima viziofa . I foli ac- 
quieti beni deH* anima fono da ftimare . Pafcafi quanto 
iì vuole de* (noi alti concetti la fuperbia , V ambizione » 
la vanita: non faran men veri quegli d* Agodino (3), il 
precipuo bene dell' uomo cflère fetnmdum id quod in ho- 
mine iptimum efi vivere t m V ottima cofa di noi è l' ani- 
ma Mens aut reti* (4). Spettacolo di piacere a Dio e agli 
angioli fuoi farà fempremai benché in contraffatto e fqual- 
lido e fchifo corpo un' anima bella e de* fuperni doni fre- 
giata. Credete, o ftolti amatori delle vifibiii cofe; e a chi 
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ne* fuoi giudizi fallir non pad» il credete; quel fot dido e 
lacero e piagato mendico » coi voi in paflaujo non potete 
fcnza grate ncja mirare , c per fubito ribrezzo dall' altra 
parte volgete il vifo , quegli , lì veramente che pura da 
peccato abbia L' anima , merita più onore e reverenza, 
che voi non meritate: voi per breviffimi giorni porterete 
attorno l'ingaonevol fembianza di falla terrena luce, que- 
gli CQmc Aclla al paragon di voi in perpetuo rilucerà « 
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lUeidìfllma ftella , che fola in ofcuriflime 
cielo « cucco incorno incorno da denta 
Eajj**B$ mm nuvole ricoperto appi ja improwifamence , 
e era* circolanti falchi vapori inconcami- 
naca rifplenda: gencil flore e bello, che 
fuor di Tua Ragione da mal dtfpofta ter- 
ra fi levi» e quali al verno d'ogni leggìi- 
m ^^ K== ^ sm ^ m ^ dea pianta nimico faccia difpecco : lubica 
fiamma , che da due freddi liquori r ficcome i chimici fan ve» 
dere (i), od eziandio da gelaca acqua per opera di convef* 
fi criflalli prodotta fia , fono ai riguardane! di ben giuda 
maraviglia cagione, e recano canco maggiore , quanto meno 
afpeccaco piacere. Tal è, e voi, cerco fono , per cale rav- 
verete r immagine di Noè « Che tenebro. a aria e nera oc* 
cupa , dovunque cu ci volga , ogni fpizio , e cocce le vie 
della luce interrompe! che mgraca terra e falvacica» nei 
cui guado feno nience già, che peftilentiate non fia, alli- 
gnare fi vede ! che freddezza , o piuttuflo che orrore 
di cuccociò , che a virtù e a defio delle divine cofe ap- 
partiene ! Il folo Noè e riluce, e fìorifce , e Cucco incenco 
al Tuo Dio arde di virrcofo zelo, e nell' aHiduo conrrarto 
degli attrai vizj vieppiù s* infiammi . Neil* univerfal per- 
verdone egli con forfè la fua non molta famiglia è inno- 
cence , fanco , perfecco. Non puoce a quefto pacriarca per 
chicchefia nè più magnifica fode uè più vera di quefta a (Te- 
gnarfi ; Quanti viri rjf inveniri in publicé perfidi* fide- 
lem ! Seneca (a) ben ride il pregio di così inoficaco valore ; 

DÒ 
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nè con più lufinghevole adulazione fepp*.quet poeta. (1) 
toccar 1* animo di Nervo » che dicendo , im avere oùco 
d* edere in cattivi tempi buono * 

Nane licei , & far eft : fed tu fub prìncipe dur» 
Temporibus %ue malti su/ut et effe bonus 

E nel fero fe la noo comune Virtù ricufa d* ivere la facilità 
per compagna , a niuno più che a Noè fu contraddetto. Se 1* 
ooivecfale ufo in qualunque cofa fi ufurpa quaft forza di leg- 
ge, alla qua! pericelofo è voler contrapporli , dapertutto alla 
Ragion di Noè era il vizio fignoreggiante • Se Aoltezza repu- 
tali le più volte il volere ciò , che tutti fanno, ammendare, 
anche fluito fi fe creder Noè per fermare la fu a virtù, della 
quale già fi vogliono ascoltare le divine ceniflime .xelhmonianze. 

Dichiarazione Letterale* Testo. 



Ora Iddio veggendo, che V. Yidens antem 

le malvagità degli uomini Deus qued multa mg. 

erano trafcorle oltre ogni Utia bominum ejfet in 

termine, e tutti i penfieri al terra > & c unti a fin 

malfare rivolti , « che altro gitatio cordis intese* 

negli atti loro non appariva, ta ejfet ad malanu 

che ingiultizia, Jufsuria , vio- omni tempore , 
lenza , ebbe quafi in icftef- VI. Poenitttit eum 

Io pentimento cP^eYM' uo- quod hominem fecif. 

mo, creato; e come da grave fet ite terra. Et ta- 

dolor fofpinto: Io diftrug- tlus dolore cordis in. 

getò, dille, nell'uomo l*o. trinfecus , 
pera delle mie manr , nè V VII. Delebo , in. 

uom folamente , ma e gli a- qui* , hominem, qnem 

rumali di qualunque genera- creavi , a facie ter. 

zione , sì quegli che fopra rat , al? borni ne ujqut 
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la terra fono, come gli uc- adanimttnttà^irèftr- 

celli dell' aria ; poiché 1' u- 

ha 



mana malizia r>a pervertito 
tutto T ordine da me nella 
prima creazione preferitto . 
Noè infra tutti fermato V 
animo a non feguire gli al- 
trui vituperevoli efempli fer- 
bava innocenti c fanti co- 
turni , c giufio e perfetro 
da' conosciuti voleri dei fuo 
Creatore non fi dipartiva, 
giammai , al qual perciò fu 
caro per (ingoiar modo , e 
tanto più > quanto che fuori 
della famiglia di lui i divini 
fguardi s' avvenivano in o- 
gni luogo alle più abbotni- 
nevoli fcelleratezze . Or di 
Noè quelle fono le primo 
generazioni : egl' intorno a 
quefti tempi ebbe tre figli- 
uoli, i quali Sem, Ctoam , e 
lafeth furono appellati» 



li ufqt*e ad >volhcret 
cadi ; foenitct enim 
me fecijfe eoi . 



VIH. Noe Dcro in* 
venie grattar» corani 
Domino . 

IX. Hae fune gè* 
net at ione i Noe : Noe 
wir juflus atq.it yer- 
f 'etiti s fuit in gene* 
ratio ni bui fuit , fmM 
Deo ambulanti f • 



X* Et genuit tre* 
filios , Sem ) Cbsm > 
ijt Iafbitb . 



&UBSTÌOM*- 

A Lia principal qneftiont frpra l' tfpofto tefto preceda- 
no alcune facili ©Nervazioni • Intiodocefi ludio pen- 
tirò e forre addolorato d* aver creato 1* ucroo . I rendati 
ciò dirittamente * dice Ambrogio (i) j M qus tmm Deus fgi- 

san 
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, fitti ho mine t f ut ul'tqua et nova futcedat fententia , ne-> 
que irafiitur qvafi mutabili* \ fià ideo bnec leguttur , ut e*- 
primatur peccataeum mfirorutn acerbità* , quae divinam mercerie' 
affenfam, tamquam eo ufqve imtreverit ivlpa, ut etiam Deus,- 
qui natnraliter non movetar ani ira aut adio aut p/iffìone ul- 
ta , provocati! vi de a tur ad ir.itttndiam . Incendali per sì fatto' 
parlare , dice il Grifoftooio (1), che la divina Scrittura s'ac- 
comodi alle noftre maniere , poiché iddio non è in ninna 
•ofa capace di pentimento : Vide vrrbuns craffum , ejr noffrae- 
farvi tati idoneum : Secum reputava , inq.iit , prò poenituit : 
ho» qaod poenitaerit Deum , abftt ; fed fecandum bumtnam- 
ionfuetudiuem lo qui tur nobis divina Scriptum , nos doteac 
enormi* ilìorum peccata demente m Deum in indignationem 
concita jfe. Num enim propter hoc ipfnm prùduti, inquìt , ut 
in tantum perniciem lapfus fibi ipfi per diti ouir petit auQorV 
Sam bai ét (auffa a principi* tanta btnote tum infignivi , 
ir tantum e]u$ turam me bavere declaravi » ut virenti vacans , 
ulienut a per dittane fieret , Quoniam autem tìememie me a a- 
bufut efi , fatius pofibat futrit maìot ejat canatui impedire. 
Incendati, dice Agoftino (2) , che V ira in Dio non è una 
pertnrbazione dell' animo Aio , ma un giudi aio , con cai' 
l'impone la pena al peccato : Seque enim ficut hominem , 
ita Deum cu)ufquam facli fui poenitet » tujus efi de omnibus 
umnina rebus tam fitta fententiu, quam terta praefiientia •• 
Seef fi non- utatur Scriptura e elibus verbi f, non fi quidam* 
moda fumili arimi in finuabit omni generi bominum, qnibvs vult' 
effe tonfultum . I Sectanra invece di poenituit haime agitatiti 
o rttogitavit , come nel dianzi recaco luogo legge il Grifo- 
domo, e altrove anche Agoftino (;); ed è da* maravigliarti, 
che Girolamo ne'le Aie quedioni ebiakbe non abbia factr 
©(Ter vare sì notabile divertita dal refto originale» com'è par 
c-oftan temente fuol fare . In alcuni latini esemplari ltggonfi ; 
qui quelle parole , praet avene in futurnm ,- le quali non fo- 
no nelT ebreo , ne* Seccane* » e nelle migliori edizioni' 
latine della Volgata; onde fono fate del cacto levate dall'* 
•dizioni di Sifto V. , • di Clemente Vili. 

Nel minacciato eccìdio Iddio comprende ancor gli ani* 

mali, 
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mali | non che quelli oflefo l'averterò io alcun modo» no* 
eltcndone capaci , ma perchè fatti erano in fervigio dell* no* 

no ; e tutte le cofe appartenenti ad un ribelle profcritto 
fon riguardate come profcritte . Così più volte Iddio co» 
mandò agi 1 Isdraeliti , che diflruggeflcro tuttociò, che a* 
lor nemici, ai Cananei, agli A ma leciti , ai Gabaoniti apparte- 
neva , e nominatamente gli animali (1) . Qmemaémodum in 
bello quum imperator ab bojie oscidttur , cvmmoritur ejus 
txercitut » atque omnis comminuitur virtus militarti ; fic ntn 
iti f repare a juffitia vifum e fi , quum interiret homo , cui rr- 
galem quamdam Dominus Deus in omne ommantium genus 
potefiatem dedit , ut omnibus volatiltbus , feris $ befiiis impe- 
riali praeejfet aufl ori tate , quo A etiam pecudes & quaetumque 
erant irrationabilia commorerentur ammalia : così Ambro- 
gio (2) , e alla (letta gukfa il Grifodomo (3) . Gli uomini 
bensì graviflìmamente e in mille modi ertelo aveano il crea- 
tore col rendere tutto 1' antico mondo il regno de' vìi) 
dominanti in ogni luogo. Cicerone (4) per elprimere tatto 

10 duolo de* vizj vuol piuttofto adoperare la parola vitiofi- 
tatem , che malitiam , perchè quella s* edende più, quefta è 
più ridretta ; 5/; euim malo , quam malitiam appellare eam , 
qnam Gréeci x&xia.? appellane ; nam malitia certi cu'jusdam vi' 
tii nomen ejì , vitiofitas omnium • Contuttociò la Scrittura 
prende , e anche tra noi fi coduma il prendere il nome di 
malizia generalmente per tutti i vizj . Luciana (5) fecondo 
la tradizione de' Siri parla de* corrotti codumi degli ami- 
chiflìmi uomini : Nam ncque jufiurandum fervarunt , ncque 
bofpites receperunt , ncque fupplicum mi/erti funi - L* erudi- 
to Codantini nella ,fua difefa Verità del diluvio uutverfale (6) 
riporta la tedimonianza di Ebn Shonah fcnttoie orientale • 

11 quale fcrivc , che tragli antichi Iodiani i Bracmani , t 
quali fono i più colti e quafi i dottori della nazione, affer- 
mavano che gli eanpj codumi de* facerdoti , de* foldati , 
de* mercadanti , e degli artieri , qujttro tribù , in cut il 
dividono fcrupolofamente que* popoli , erano dati cagione 

del 

CO Nam.31.j4. lof 6. s. I Kcg, » r , (f) Lucun- de Dea Syr. I. 1. p. Sia. 
<x) Ambr. I. c c ie. f«o 

43I Chrvf U c> >• '(€■ Coaaat' VeriU &c par, a* fer, 
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del gencril diluvio: € Va ftefla cofa egli attefta de* più dot- 
ti antichi Perfiani . Di qoe* tempi più veramente, che de* 
Aioi dir potea Seneca ( i) Scito ijììc tantundem effe vitto* 
rum, qoootum bominum .... Cettatur ingenti quidam nequi- 
tiée Certami/te major quotidie peccanti cupiditas y minor ve- 
recondia efi .... net fattivo jom pelerà funt ; praeter ocufes 
Jtrnt , acitoque io pubtitnm miffa nequitia eji , ejr in omnium' 
perori bus colute ì ut inoocentia non rara , fed rtolla fie . . . . 
undique velnt figoo dato ad fai nefafqoe mifcendum tonti funt 

Vivitur ex raptov non bofpes oh bìfpite torni # 
Non ficer a genero vfratrum quoque gratta rara e fi ; 
Jmminet exitio vir conjugit » i/la mariti ; 
Lurida- terribiles mi ftent aconito novercoe\ 
Ftliut ante diem patriot- inqnirit in annot frci 

dice Ovidio (i) annoverando le ree' cagioni del diluvio di 
Deucaliouc: e dcU'univerfalnà de* vizi Seneca il tragico 

None Jumme toto ìupp'tter tarlo tona f 
Intende de* tram , vindice? flammos pars ,• 
Qmnemque roptis nnbibnt moninm quote t 
Nee diligenti tela vibrentnr mano' 
In me , nel iftum ; qui J qui t e mobit cader t 
Noeeng per ibi t ; non potejl in mot tonm- 
Errare fui meo » 

_ » 

Dalla generale efpreflìoae del fecro tetto, che cunei a cogt. 
tatto cordir intenta effet ud malnm , da alcuni eretici «al fi 
vuole inferire, che già gli uomini perduto averterò il li- 
bero arbitrio ; mentre quivi il parla della perver fione della 
voloata , non dell' umana natura*. Ed ugualmente' male gli 
eretici del noftro tempo dallo fteflo luogo' voglion dedurre , 
che tutte le azioni dell* uomo anche giuftificato e Tanto 
fono peccati» benché ai criflìani non fieno imputati per la 
dannazione r pena eterna: poiché quivi Mciè ipeibolicamen- 
te favella per efprimerc la gran' contaminazione de* coftumir 

nè 

. * 

U) Orfd. Mei. J. i, T . 144, fen. n i. fé*. 
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-ne intende » che ciafeuna individua azione fofle peccato; 
molto piò che poi foggiarne li -lode di Noè, il qaal non 
peccatore , ma giudo era e perfetto . CU uni e gli altri fono 
impugnati da) Pererio(i). 

Or gran queftione è , f« tra* vi*j antidiluviani annove- 
rar fi debba l* idolatria , o, che è il medefimo, fé 1* idola- 
tria averte origina avanti il diluvio . Il Buddeo (a) anzi fa 
ancora ricecca , fe vi fodero atei in quel tempo , e ricorda 
la .difiertazione del Reifcro (j), il quale ha contato Caino 
per primo ateo : il che intender fi dee dell' ateifmo prati* 
co , non del teoretico ; perciocché Caino troppo bene co- 
nobbe x ipxrimentalmeote feotl 1' efiftema d* Iddio . Ma 
quanto all' idolatria, la più cornane fraterna le sdegna il 
tempo dopo il diluvio , Molti e antichi e moderni fcritto* 
ri fpecificano varie determinate epoche i altri fenza deter- 
minazione di tempo recano foltanto varj fittemi delle ori* 
g'toali ragioni dell* idolatria. In quella ricerca è ncceflario 
difànguer due epoche ; V -una , che cominciò, ( fe comin- 
ciò ) ed ebbe fine ; la feconda , che incominciò , e non è 
ancora finita, nè finità fe non quando fiet wum ovile , <*r 
unus ptflor (4). La prima propriamente al luogo, «he e fa* 
miniamo, appartiene , la quale reftò finita col diluvio; im- 
perocché la verace cognizione e il culto dell* unico Dio fi 
riunì nella famiglia di Noè , che fola fcampò dall' acque 
fter cninauici . Il «Tanto patriarca non lafciò lenza fri lo di rac- 
comandare ai fuoi figliuoli e nipoti di coofervar con ni "pet- 
to il culto , che a lui Iddio fleflo avea piefcritto . Quindi 
«vanii la divi fìonc delle lingue» e finché i discendenti di 
«Noè compoTero quafi una fòla famiglia e un Colo popolo , è 
affai veri fi mi le , che la purità della religione nella fu a fo- 
fianza non fofle alterata . Noè vivea ; era il capo di quel 
popolo -, i figliuoli con iui erano itati tedino nj della divi- 
na vendetta fopra tutto U primo mondo : avrebbero eili 
potuto permettere , che da' lor figlinoli fi abbandonale un 
tal Dio ? tanto più fe traile precipue cagiori del diffrattore 
diluvio era fiata. I* idolatria. Vadali adunque a cercare più 

■tC- 
Ci) Pcrer. fn Geo- 1. 1. a. i ? r , toftt ThaopMlaa. f pittilo» » ^ 
X») Bnrirf. Tr«a à( Aihc <tm c. i, f.i. U\ |yLi». IV. '*> 



1)el Genesi. ^ 

veramwtc la feconda epoca dell' illegittimo culto dopo la 
Babelica terra . Ma la prima ebb* ella lu ogo avtDti j| P dilu 4 
Jio . e ahbiam noi di ritrovarla nel noftro tefto ragionevole 
fondamento ? Quefto principalmente vutl da noi invelar- 
li ; c ne abbifogna , perchè il veggo troppo leggermente 
toccato dagli fenttori . Dove in primo luego o non Tom 
prendo, o non portò perdonare P incoerenza del ch.Banier 
il qual peraltro «ruditiffimamente ha trattata la controver' 
fia dell origine dell» idolatria - Egli (i) ferma in prima, che 
i poften di Seth mantennero fino al diluvio la più pura e 
fana idea d un folo Dio , creatore , eterno, onnipotente 
Ala la confusone dal facro teflo affVrita dei Setiti «oi Cai' 
«iti , la q jale interamente guafìò i coftumi de* primi , non 
dovea indurre in fofpetto il Banier, che guaftatl n e avefle 
incora la fede? Al contrario de'Cainiti dice, ed io '1 dirò 
colle lue parole letteralmente tradotte . a I f ao i difeen- 
denti caddero non folo nell' idolatria, ma in tutti gli altri 
delitti, che cagionarono il diluvio, del quale fenza dubbio 
1 idolatria , the la Scrittura nomina fovente o adulterio o 

fornicazione, f« ttna delle principali cagioni L " idea 

pura d un edere perfettiflimo cominciò infenlibilmente ad 
rr \ V r \ uomini «mali effa prefe commercio coi 
ftnfi: così ella ben pretto fu applicata a cofe fenlìbili ; e 
quel che parve p,ù utile e più perfetto ai loro occhi, fa 
•dorato come ,1 Ior maggior D,o. = E poco appreflb (a). 
« L idea, che sì i fanti libri , come i profani autori ci 
Wtto degli antichi giganti, rapprefentati per uomini d'una 
■nioienia ecceflìva e d'una corruzione infinita, aflai confer. 

*zi JL77 CnCO dC ' Piàd ° cti rabbini = * h <™° trai 

^zj anted.luvian, annoverata p idolatria . Or come poi il 

detto fcrittore foggiugne fubito . = Ma non bifogn, appog- 
g.arf, di p,à fui tempo precedente al diluvio , tempo, £ 
tomo a cui Moaè fi è poco fteft, e da quel, che^e £ 
xj ' D h , ' nie P° ò eluderli per rifpctto all' idolatria ? = 
Won ha egli coli antecedente difeorfo circa i Camiti ben 

U vt^^T 0 ^ >rt r l0? B ^ li . che tutu 

U prova è fondata fopra la diverta leiione del tefto IJle 
Tom. m E ( E . 

f • *. P- f/t. Fari. »»jf, • u * (2 > i« ra*rae P. 
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( Enos ) eoepit inveire »om*w Domini, che in altri verdone 
trovafi , Tnnt profanai** efl tn beando uomini Domini. 

Qiefh feconda lezione è ft*» già da noi rifiutata (i): Ma 

10 replico primieramente : come il Banier, che ha tfleriM 
V idolatria antediluviana nella fola ftirpe di Caino . vie» poi 
a dire, che la fola prova di tale idolatria prendefi di Enoi, 

11 qual fecondo Mosè non Cainita , r*a figliuolo fu di Set* 
inedefimo? Replico in fecondo Logo, che que a è la prò- 
va del Maimcnide (0. c d tlm rabbini, e de Sete e 
del Vandali fc). bene impugnata dal Clerc e dal P .bouc.ee 



dottilTima diflertazione (4): non è quella . che poco 
evanì, ha recata il Banier, giufta e vera, e cb« noi nella 
ordente controveifia abbracciamo . Dico adunque col facro 
certo, che dopo V unione de* Setiti coi Cimiti avvenne, 
che multa malitia bamtnam effet in terra, & ennd a cog ica- 
rio %9 tii intenta tffet ad maìum ; e che omntt taro <.,r«. 
t>nt via* fia* ; efpruflioni si forti e sì univerfali , che 
non cnjono deludere alcun vizio , e certamente mchiudere 
i più *r,ivi e fomrai peccati, tra i quali è l' idolatria i poi- 
ché induflero il giudo Dio 1 mandare il maggior gaftigo , 
che fu mai duo dal cominciamento del mondo infino ad 
ora, cioè il general fommergitnenta ed eccidio di prefiche 
tutto il genere amino. Nè mai alcuno o con ragioni o eoa 
Infievolì autorità pocrà V idolatria eccettuare dal parlar del 
fio , benché breve e concifo non la fpecifichi • A detto 
tefto fembra o allufivo o conforme quello della Sapien- 
2% (SÌ ! Adinventio iliorum ( idolorum ) compito vttse 
eli M idolotria avanti il diluvio potrebbe ancor riferirli 
il detto dell* Apoftolo (6) : Fornicationem & immnndttiam 
.... quae tfi fimnlacrorum fervitus : propter quae WWii tra 
Dei fuper fili a intredulicatit ; dove per effetto dell ira di. 
vina paò bene intenderfi il diluvio. Bensì è olTervaz.on cer- 
ta, che in altri luoghi t(Tai della Scrittura (7) il termine 
originale qui adoperato da Mosè efpnme il culto idoU- 

(l) T. 7. L«. XXXV. p. lp 4. p. ifi. (nW- Sottc. DhT. £ar- le n»m. 

<») Mairi». De orig. idolol. Ichovik. 

(,) Seld, de Diii Syr- prole f . e j. lj> Sap. I* 

Vaod. De orig «c progr. Moiri. DK 16} Crioff. ,. *- ?J> p ìai ^ 

Cler. BiH. choif, 1. h in* p ». lo. IV. Reg. t 5 . |j- U. |Ufr*f. «• 
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trico. S, Paolo (i) con iimiii maniere fignifiaa la ftefla pre- 
varicazione : Bvonuituut in cogitct iettila fuis , ir objcura.'um 
tfi iuppiens cor torum . La comparazione finalmente fat- 
ta da* SS. Pietro e GiuUa (a) degli eretti del lor tempo 
coi peccatori antediluviani conferma Li pei fu adone, che co~ 
(loro aveano alterato il vero culto. Son fucile nfleflltni 
dello fteilb eretico Stackhoufe (3). 

Per V autorità vi è il Fenicio Sanccniatone , foto tra' 
profani » che abbiali per la prima età del mondo . cioè pel 
tempo antediluviano . Egli (4) nel fuo famofo frammento 
da noi già e laminato (5) dice, che quei della feconda ge« 
ne razione , cioè Caino e la fua moglie, fentendo eccedivi 
caldi alzarono le mani al cielo ver lo il fole da lor creduto 
il folo Dio del cielo} e il traduttore Filone Biblio vi aggiu- 
gne per fua oflervazione , eh' eflì con Fenicia voce I' ap- 
pellarono BttifimtB lignificante Signor del (telo , lo fteflb 
che il Zev$ o luppiter de' Greci. L' occafione di ricorre- 
re al fole, fìccome vien comentando il eh. Fourmont (6), 
fu per effi il male , che ne riceveano. Gli Spagnuoli nell* A» 
menca fentono tutto '1 giorno fard da' Cannibali e da* Sel- 
vaggi quello difeorfo : Se Iddio , che voi ci predicate , è 
buono, non ha bifogno del noftro culto per e (Ter placato; 
i demoni e i geo) facitori del male lo meritano , perchè ci 
fieno propizj , e non ci facciano male. Da quella forgen- 
te medefima fono ufeiti gì' iddei Averrunci preflò i Ro- 
mani, cioè allontanatoti del male ; e fi fono deificati i ven- 
ti, le cempefte, i ferptnti , la febbre, la libitina; e final- 
mente il timore jnedefimo è ftaco riguardato per un Dio. 
Si vuol nondimeno, Servare, che general menti non il timo- 
re de' malefici effetti del fole fopra la terra, ma piuttofto 
la riconofeenza de* benefici indufle i popoli ad adorarlo, 
come appretto diremo. Si può penfare, che l'autor Fenicio 
dal titolo di Luminare maggiore da Mosè dato al fole traefle 
la denominazione di Signore del ciclo . Intanto da Sanco- 
.fiatone abbiamo non par 1' idolatria dominante avanti il 



di- 
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diluvio » ma ancori il primo oggetto della medefimi , cioè 
i corpi cele il i , oel qual punto troveremo quafi tutti i cri» 
tic i efler d* cccordo , e non aver ragione il Clerc (i) di 
negarlo al Vandale (a). Io ben veggo poterli opporre, che 
1* idolatra fcrittor Fenicio per far più onore alla fuperftt- 
*ione da fe profetata con eirecftanze e con colori idolatrici 
travifar volle il vero racconto di Mose; accordo anch'io, 
che e quel fuo fine è verifituile » e che egli con eccedo 

10 fecondò * come appnre da tutto il fuo frammento: dirò 
ancora , eh* egli ali* idolatria aflegna un troppo predo co- 
rninciamento . perciocché non faedmente io crederò per la 
ragione poco innanzi accennata , che Caino perdefle 1* idea 
dell' clTenziale unità e incomunicabilità divina : ma aggiun- 
go , che Sanconiarone principalmente pre'e ad annoveiare 
la difeendertzd di Caino , dalla quale incominciò a guadarli 
la vera religione ; ehe il fuo fcrivere troppo bene fi con- 
forma coli* umverfal corruzione aderita da Mose ; che fi- 
nalmente anche per tradisione potè a lui edere pervenuta 
la notizia, che i Caìniti onorarono più e diverfe deità. La 
teftim.onir.nza di Sai coniatene la queft' articolo è ricevuti 
dall' eruditismo Warburton (3) » il qual fimilmente riccno- 
fee V* adorazione de* corpi celefti per la prima fpecic d* 
idolatria, bench* egli giuda il comun fentimcnto voglia , che 

11 fole, genio potente e vilibile , il quale anima il fittemi 
del mondo, adorato foffe come la divinità, nonché dannofa, 
anzi eminentemente benefattrice ; e i tuoni , i lampi v le 
temperie , e gli ardenti calori considerati fol fodero per 
effetti della fu a collera ; e a ciafeun orbe celefte altresì fi 
predille onore e culto a proporzione della Aia utilità e ma* 
goificenza. Il Cumberland parimente in tutto il fuo consen- 
to fopra Sanconiatcne (4) fi flit ne , che I* idolatrico culto 
fu ino de* principali via) de* Caìniti* Li fi dia cofa aperta» 
mente è feruta da Giufeppe ebreo (5). Il Saurin (6) con 
ragione dice, che V efpreflione Molaica racchiude 1* idea di 
tutti i vizj, e confcgucntcmoDte ancor dell 1 idolatria. Fede- 
rico 



IO CI«r«. 1. «. f74»- 

<2> Vanda). I, C (4) Cimb in S.mchon. 

CO Silhouette DlDerfatfois tir«e« la (5» Antiq. 1. t.«. j. 
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fico Splneimo, Gherardo Vofiìo, gli autori della Storia uni. 
terfale , e il Fourmont fi) , che attefta il medefimo d* li- 
tri venti fcrittori tra antichi c moderni , ammettono V ido- 
latria antediluviana . 

Oltracciò a quefta fcntenza non s' oppone , e ben s' 
accorda qualunque fittemi , in cui da* v'ari autori fcnza fta- 
bilire il precifo tempo fon recate' le originarie cagioni dell* 
idolatria • Il Fourmont (2) le riduce a cinque principali , 
le quali egli ritrova nell' animo umano , cioè 1" ammirazio- 
ne t la teuerezaa , il timore » la fperanta » I" adulazione , 
paflioni tutte nate dalla noftra debolezza , delle quali gì' in- 
felici mortali fon vili fchiavi . Il Baniec (j) per fefta ca- 
gione vi aggiugne la corruzione del cuore : un cuor cor- 
rotto adora i Tuoi difetti e i fnot eccedi : i fuoi delitti fo- 
no le fue prime divinità . Quinto ben ciò conviene alla ge- 
neral corruzione antedilaviana de* coftumi .' L* ammirazione 
prodòtta dal* mirar la bellezza de* corpi c'eletti deificò il fo- 
le , le (Ielle » la lana , gli altri pianeti . Ofcuratefì nelle 
menti degli uomini carnali le vere idee d* un effér pura- 
mente Spirituale, eglino cercarono enti fcnfibili , che portai 
fero il carattere fimbolico della divinità ; e crederono do- 
▼crfi principalmente ritrovare nel fole , che per la Aia bel* 
lezza , pel vivo fplèndore , e per là fua indeficiente rego- 
larità a portar dapertutto la' luce e la fecondità appariva 
quafi e Aere il trono d* Iddio (4) : /• foie pofuit tabermtu- 
ìum /uftm . Da quefta prima idea fu facile ad uomini mate- 
riali il pattare a credere il fole medefimo e gli altri aftri do- 
tati d* anima e di natura divina • Ciò è ben confermato dalla* 
gran premura , che ave* Moiè (5) d* avvtfare gì* Israeliti 
a guardarfi dal cadere nel cornane errore d* adorare le lu- 
cide creature del ciclo invece del Creatore : ivV forte et" 
vstis otutis in eaeliim vident folem & ìunam & omnia sftra 
•Meli . . . & errore dece pt ut ndores e a & col ut . H encoraf 
affai notabile la- protetta deli* antichiflìmo Giob (6) , colia 
qual ben fi prova V antichità di quefta fpteie d* idolatria 1 

Si 

fi) Spanhem. H« E* V. T- e- « Vof. 
D« «rl|. idolol. 1. i; 111*, univ i I e 
« , (t u 4. Fouta. i. 1, J, a , f f e. 4, 

4»i Fonm. 1 a, 



C|) Bau. |i e. e. ù 

(4 Pt !«• 5. 

(O rptai. 4, ip. 
lèi lob- }t. 26. 



Digitized by Google 



$8 Licione XXXIX. 

Si vidi folem cum fulgem , & tunam intedentem tUn : d* 
Uetatum tfi in abfcondìto (or meum , cf culatta fum ma- 
num ore meo : quae *ft iniqnitus maxima , & negttio cantra 
Dtum altiffimam : dove fi apprende ancori , che il rito d* 
•dorare quell* altro (ino da qucll* antichiflimo tempo era di 
portarli una mano ajla bocca e baciarla ; rito che per lua- 
ghiflìmi tempi Ji conferirò ; onde Apulejo (i) trattò da 
empio chi lo .txalafciava : Nulli dso ad boc aevi fupplica» 
vìt , nnììum teo%pium frequentavi : fi fa num aliquoi praete- 
re*t , nefas babet adorandi grafia ma num labiis admovere . 
Al contrario Minuzio Felice (z) fi ride di Cecilio • che 
pafiaodo- ..avanci la ftatua di Serapide fi baciava la mano : 
caccili** fimulacro Serapidit denotato, ut vulgus fuperfiitio- 
fus folet manum ori admoveus oftulum labiis impreft . L' 
•ftrolatria univerfaliflìma fi dimoftra dalle memorie di tutte 
le nazioni , degli Egiziani , de 1 Caldei , degli Arabi , de' 
Cananei , de* Perfiani, de* Greci , de' Remani , degli Affri- 
.cani a e de' Germani , come con certe teftimonianze ne fan 
vedere il Vandale » il Seldeno , il Buddt o , un anonimo ne* 
gli Atti di Lipfia , il Banicr , il Fourmont , il Shuckford » 
il Waiburton (3) ed altri affai . , Odati il folo eruditiflìmo 
lablonski (4) : Si fcriptoret .diviuitus infpiratos in conftl'tum 
adhibeamus > docebunt illi nos , quod ir bijloria fopulorum 
omnium co» firma t , folem , lunam , & lucida caeli fiderà prim 
ms fuijfe cultus idolatrici in orbe obietta . Anzi i piò moder- 
ni viaggiatori ne atteftano d' aver trovata la flefla idolatria 
tragli Americani . 11 P. Laffiteau nella foa beli' opera de' co- 
fturai de* Selvaggi (5) ci aflicura , che nel vafto Continente 
dell* America non vi è alcun conofeiuto popolo , il qml 
non adori il fole . Gì* Inca del Perù e i lgr discendenti • 
ficcome i Natchi della Luigiana } n<# altramente che gli 
antichi Re ed eroi fi vantavano ,<f efler figliucli di Giove 
o d* Ercole , fi chiamano figlinoli del fole . Neil' obeltfco 
Egiziano fatto da &Ao V- alzare davanti a S. Giovanni in 

<*t Apnl. 1. 1. 1, 1. p. ttf- fc 1» !• P- ì*S* fn,v * Warb. 

*») Min Fe). in Ofl*»io» .1. c. 

1} T««dal. 1. cDIfler. 1. Seld- 1. c. (4» laM« Ftnt. Atgypt. *rol«g. «. a- 
Budd. H. E. V. T. p. »4J. Ad. TJpC f. *4. 

Supplcm 1. 9 fcfl, il- Bin.L c. Fourm. ( ) Lafct. Jlocim dM S?auvif . t. 
«• 1. J. 2. fcft. 4. c. j. de c. 2. ahuck p. 
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Laterano il fole è chiamato Signor del cielo , Creatore del' 
mondo , Mirre e Dio della guerra . Tutti i popoli final» 
mente han riconolciuca nel fole e proporzionalmente negli 
altri aftri la diviniti', fe Ct eccettuino nlcunt abitanti fotto 
la zona torridi , che arlì da* raggi di quello pianeta , non- 
chè P onorino con religiofo culto , anzi con molte impre- 
cazioni lo maledicono. Microbio oltracciò (i) ,• fegaitato 
dal Voflio (a) , ha prefo a moftrare , che tutti gì' iddet 
del paganesimo poteano ridurfi al fole , e tutte le dee alla 
luna . Quefta forta d' idolatria appellali Sabifmo , fetta , che 
già dominante era al tempo d' Abramo , ed c da' dotti , e 
particolarmente dal Banier , dal Fourmont , e dallo hblon- 
ski (\) creduta la più anticha fra tutte le a noi note; ben- 
ché fopra di effa fono da vedere le critiche ©nervazioni de- 
gli autori della nuova Enciclopedia di Parigi (4) . Or fentafi 
la rara erudizione del Tolando celebre capo degli fpiritì 
frrti (0 : La prima idolatria, egli dice, non dee la fua origi- 
ne, còme fi crede comunemente , alla bellezza, all'ordine, e 
all' in fluflb delle ftelle ; ma gli uomini oflervando che i libri 
perifeono ( oh il valente critico', quando i libri non ancor vi 
erano) o per fuoco, o per vermi, o per putredine ; e che il 
ferro, il bronzo, e il marmo non erano meno efpofti alla vio- 
lenza degli uomini e alle ingiurie del tempo , diedero agli aftri 
come a monumenti durevoli , i nomi de' loro eroi , o di 
qualche altra cofa memorabile nelle loro ftorie . La feconda 
cagione dell' idolatria dal Fourmont aflegnata fa la tenerez- 
za . Una madre , che ardentiflimamente ama un fao figliuo- 
lo unigenito , e da immatura morte fel vede rapito , for- 
Pennata per gran do'ore ne fa un iemideo ,• c ancora un 
Dio tutelare della fua cafa ,- che poi per tale ereditaria- 
mente è ricevuto , e il catto da una ad altra' cafa , C infi- 
ne a tutto un paefe è pattato • Affaldimi efempli recar po- 
trei di fjmiglianti apoteofi , eh' ebber principio da una te- 
nerezza indile reta : ira non ne fa indubitata fede il divin» 
autore della Sapienza (6) ? Ambo tn'm lutìu dclens fotet 

de 
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iìC fiat rapti fiiii fide imagimm ; Uhm , qui tu nt 
qusp bamo mortevi fierat , nunc tamqaam deum colere ce- 
f\t , & conjlituit inttr fervos fiot ficr* ficrificia (fu 
Si oflervi , che qaeft' ifpirato fcrittore non ha intefo di 
prodarre la prima origine del culto idolatrico , ma folo al- 
cuni efeopli di quella fpecie , che indufTe gli antichi ad 
adorare le flitue , e a rendere ad uomini morti onori di. 
•vini , come il contefto medefimo ne fa pale le . A quella 

10 periti zio fa ufanza alludendo Virgilio fa , che Enea ftabili- 
fca divino culto al morto padre Anchife (i) : 

• • • hati mea fiera qactaanis 

Vrhe velie pofita tewplis fib't ferra ékdtis . 

11 Silhouette f ora Soprintendente delle Finanze di Francia « 
Miniftro di Stato, nelle diflertazionì eltratte dall'opera del War- 
burton (i) fcrive , che gli atei a fine di diftruggere ogni 
religione han prefa V origine dell' idolatria dagli uomini dei- 
ficati . Nomina egli il Tolando ($) tra' moderni , e for- 
fè non a corto : ma più veramente ha pelo abbaglio nel 
citare altresì l'antico Evehemcro foprannominato l'ateo. 
Quella denominazione e le invettive di Cicerone e di Plu- 
tarco (4) contro quello fcrittore V hanno ingannato: ma be- 
ne han ditnoftrato il Sevin e il Fourmont (5) , e non fol 
dubitato , come ha fatto il Banier (6) , che Evehemero fa 
riputato ateo dagT idolatri , non pereti* egli negafle general- 
mente la divinità , ma perchè fi ridova degl* iddei del pa- 
ganefimo i ne mofrrava la nafeita come d'ogni altr'uomo or- 
dinario ; facea del loro culto vederne la novivà e la feon* 
▼enevolezza ; e non ccntento d'avere fmafchcrati gl'id- 
rici indigeti e fubaltcrni avea innolcratc le fue ricerche fino 
■U origine de* gran dei niente divtrfa da quella di tutti 
gli altri uomini . Il Newton (7) certamente non può cade- 
re in fofpetto d* ateifmo ; eppure egli pone per primo ge- 
rire d'idolatria V adorazione prelìata da' Caldei e dagli Egi- 
ziani a i loro Re e alle loro Reinc dopo la morte qoan* 

tun- 
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tunqne 10 reputi col Freret (1) me* vero il fuo fentimeH- 
to , e la ragione da Ini infirmata , che il culto renduto agli 
uomini dopo la lor morte intradufle 1 adorazione delle fia- 
tile: egli crede infeparabde il culto de' fimulacri dall'ido- 
latria in generale ; il che è contrario ad Erodoto (a) , il 
qual ne fa certi , che i Pcrfiani Terza ftatue adoravano i 
corpi celefti; e a Dionigi d* AhcarnaUo (3), il qual de' Ro- 
mani , i cui dei erano uomini deificaci, Oice, che gli ado- 
rarono per più Ire oli feria ftatue . Ir gegnofo è bensì m 
queft* articolo il MUma del Silhouette o del Warburton. 
Quello è, che 1' idi lama degli ucmim de licati è la più re- 
cente fra tutte ; ma qneiìa poi ha prefo il luogo della 
primitiva e originale, che fu V adorazione degli atìri • Il 
primo paflo verlo f api teofi degii eroi e de* pubblici be- 
nefattori fu il dar loro i p-itm degli clTeri più onorati 0 
riveriti : quindi un Re cdmpigrazia a cagione della Aia 
munificenza fu appellato il Jole , e una Reina per la fu a 
bellezza fu detta la luna* Quello medefìmo genere d' adu> 
lezione, benché or folamente civile e non rehgiofa « fufaific 
tuttavia traile orientali nazioni. Non è ciò immaginato fenza 
debita autorità: Dicdoro Siciliano (4) feri ve, che il fole fa 
U primo Re d'£gitto così chiamato dal nome del grnn lu- 
minare, che regna nei cieli . Nel progreiTo di quella idola- 
tria fi rivolfe la frafe , e al pianeta fu dato il nome dell* 
eroe , che voleafi religiofr mente onorare , per avvezzare 
più facilmente a quella maniera d' adorazione il popolo già 
a(Tucfatto al culto de* pianeti. Lo fteflo Dicdoro (5) dopo 
aver detto , che il fole e la luna furono i primi dei dell* 
Fgitto, nggiugne , che il fole fa chiamato col nome d' 0(1- 
ride , e la luna con quello d* Tfìde . Io Co, che anche più 
modernamente il Signor de la Barre (d) ha negato , che i 
pagani abbiano mai porto alcun uomo nel numero degl*id« 
dei , e 1* ha fatto con molta erudizione e con ragioni e* 
ziandio plausibili . Ma quelle tuttavia baftevolt non fono a 
diftruggere 1* uni v erial fentimento. Egli poi non potendo 
Tom» IV, F evi- 
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evitare il qui ìnnarzi citato luogo della Sapienza dice, che 
ivi parlari d* un foto cafo particolare: ne vede, che qee- 
fio è cedere in pai te illa difficoltà; che tale interpretazio- 
ne è apertamente contro il Ccntefto ; e che avanti quel 
verfetto 1* spirato icrittore ragiona non d* ano» ma gene- 
ralmente degl' idoli . Li terza cagione dell* idolatrico cul- 
to fu ti rimore. Alcuna cola ne abbiano detta qui avanti. 
A tacci è noto quel di Stazio (i): 
• 

Prhnu, in trbe deos fecit timor. 

Può intorno t ciò confutarli la difsertazione del Mer ke- 
nio (t) . Lt fuperftizicne , dice il Pope (j), ifpirò timore 
ari tiranno: avendolo atterrito efla con lui li divife la tiran- 
nia ; gli pteftò il Tuo foccorfo ; fece un dio del conquida- 
tore , e del fuddito uno fchiavo: ella fi prevalfe del fuoco 
de* lampi , e dello Arepico del tuono > del cremore de* 
m nei , e de* freniti della terra per far protrati cadere i 
deboli mortali , e forzar gli org- gliofi a pregare enti inviti- 
bili e piè potenti di laro» Dal cielo romoreggiante fe feen* 
derc dei, e dalla fqu.irciantefi terra ufeire iptttri infernali* 
Qui ella fermò ternbil foggiorr.o; altrove felice. Il timore 
fece i demoni , e una folle fperanza fece i futi dei.* dei pieni 
di parzialità , d' incostanza , di pafiione , d' ingiuttizia , che 
■veano per attributi la rabbia, la vendetta , la lufsuria: 
dei, quali anime vili pocean fingetegli : cuori tiranni cre- 
derono in dei tiranni . Allora un forfennato zelo , e non 
la carici divenne la guida loro : 1* inferno fu fabbricato full* 
odio , e il ciclo fopra V orgoglio . Allora la celefte magione 
cefsò d* etfer facra : fi fabbricarono templi , e alzati furono 
altari di marmo, e fparfi di fangue. Per le prima volta di 
▼iva carne fi nudrirono t facerdoti , e appreflb d'umano 
fangue lordarono la loro orrida divinità • Co* fulmini del 
cielo /metter la terra , e del lor dio fi fetvirono come d* 
una macchina per lanciarli contra i loro rimici • La quarte 
cagione trovali nella fperanza , alla quale fi dee 1* origine 

de- 
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degl* idd/i falutiri , d* Ifide , ti* Apolline , d' Efculapio e di 
tane 1 alni » iopra i quali fondavafi la fperanza d' ottenere 
la guarigione dalie malattie , ed altri beni , come oflai fimiL 
mente , ma fopra certi e vetifsiani pnncipj appoggiati noi 
faccia» preghiere e voti ad onoie di qualche Santo per 
guaine da* caporali malori. L' adulazione finalmente ben U 
conca per quinta (urgente dell* idolatria , dalla quale fi deers 
riconoscere canti Re e Iraperadoii deificati, (Quella sì uni- 
verfal viltà degli uomini cootinuatafì di padre in figlio ha 
riempiuto il ciclo di (cellerari. Varrcne per teftimonianza 
del Fourtnont (0 f flCC a montare il numero degl' iddei (ino 
a trentamila: e Giovenale poeta filjfJo compatisce il pò» 
vero Atlante per reggere Tulle Tue fpaile un carico sì Imi- 
furato , che ogni giorno più »* aggravava (a): 

• Net turba deorum 

lata , ut tfi badie » contenta que fiderà peuci$ 
Numin/bus mijerum urgebsnt Atlanta minori 
fonder* - 

Il Votilo (;) ha riferita 1* origine dell* idolatria alla fa- 
mofa opinione de* due principi* l'uno autore di tutto il be. 
ne , 1* altro di tutto il male : opinione certamente antichif- 
iìma , benché non fappiafenc la precidi epoca , e divolgata 
in tutto 1' oriente,; onde nella teologia de* due principi dee 
ritrovarli tuttoctò , che i Perfiani pubblicarono delle due 
loro mm/che divinità Cornale e Arimanio , e i Caldei de 
lor pianeti benefici o doccvoIì » anzi ancora i Greci de* lo- 
ro Geni Ulatan e perniciofi . Pittagora poi la prefe in E- 
gitto , e la fparfe in cucca V Italia . il celebre Manete nel 
IV. fecolo 1* introduce nel critianefimo , ed ebbe affaldimi 
feguact ; ed ha avuto a* noftri tempi par gran difenfore H 
Bayle (4} meritamente impugnato da* dotti Iaqutlot , le 
Clerc , e Bernard . Dall' idolatria de* due principi il Voflio 
me de fimo pafla a quella degli fpiriti 1 della qoal reca due 
ragioni.» lt cognizione , che avcaG deli* eccellenza della lo* 

F z x© 
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ro natura ; e i maraviglici*! effetti , che fi credevo da lot 
prodotti .* e certo aliai contribuirono a quello le apparizio- 
ni , gli fpettri , e le magiche operazioni , Il loro cutto , 
quello maffimamente degli angeli cattivi , fi d,fFu/è quali <Ja- 
perrutto , eoo*.' è anche confermato dalla Scntrui a (i) , do- 
ve dice D/i genthm ^armonìa .. Anzi il Brucherò (2) l'ha 
riguardato per più antico e primo genere di fuperlhzione , 
inrrcdctto da'. Caldei, che avendo per dogma l» 

anima mcn- 

dana adorava** • ceklli più nobili fpirici prefidenti alle par- 
ticolari parti del mondo . Un Ingide «laminatore dell'o- 
pera del; W*rl) ureo n (sj filialmente pone per prima idolatria 
il demontfmo » a motivo dell* utuverfale opinione , che vi 
ecanOiCerjtt dei inferiori o angioli vegUanti alla confervazio. 
ne non ili de' regni e delle piovmcie , ma ancora delle fa- 
miglie e perfone particolari : opinione ( egli dice ) , che 
dalla ftoria facra e profana ricavali oliere così antica come 
il mondo, o della cui ongrne almeno i r epoca non può af- 
fegr.arfi . Al demonìAno a zi queft* efaminature riduce 1 an- 
tichi/Timo culto dv gli aflri : imperocché la prima adora- 
zione , dice, fi predò al Iole, o p»uttcfto a Dio creatore 
del fole come refidente in una partici lar maniera in quel 
beli" altro confiderato da' popoli qua! trono o principal feg- 
gio del : .premo Dio . S* immaginarono elfi oltracciò , che 
la luna e le delle follerò il llggiorno di ceni enti fpiri- 
caali e immortali, che chiamarono angioli o demonj, e che 
a quelli il fommo Dio confidata avelie la direzione non 
fol de' pianeti e delle ftelle , ma ancora delie cofe di qae- 
fto baffo mondo , e che per mezzo loro agli uomini di- 
ipcnfsfie i beni e i mali • Si può ben credere con gran 
veriiìmiglianza , che un tal culto degli altri folTe dapprima 
Soltanto limbolico , e che i primi uomùy^aJJa diviniti glo- 
xiofa e magnifica nelle fue oper^éi»3effe'o d' indirizzare 
le lore adorazioni ; ma poi deganeralTcro in grolTolana fu- 
perdizione e reale idolatriamoli* adorare anche i creduti 
immediati governatori di sacri gli a fin Sembra evidente 
all' efaminatore, che al ^ Mese i culto degli altri, 
c piuttofto degli angiol^vernatori de' mede^mi fofle V i* 
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dolatria dominante nell' Egitti : it che da noi efaminarb 
farh t quando a dover parlare dell' Egiziana teologia , e del 
nuovo fiftema dell' erudito lablonski farem pervenuti . Ai 
penfamenti dell' Inglefe efaminatore avea già fatta la lìrada 
il Clero (i) col prendere il principio dell' idolatria d .Ile 
ftefTe venta della Scrittura . Iddio per inviare i fuci ordini 
ai patriarchi Jervivafi ordinariamente deci; a I : quello fe- 
ce > che incominciarono ad elitre quegli frànti rignarchti 
come principali rriniftri , l'opra i quali il fupiemo Ellere il 
fcaiicava per coi dire d* una parte del governo dell* uni- 
verfo , d:-ve per tale effetto frequentemente fi facean ve- 
dere . 

I patriarchi bene 'ritraiti che la divinità è incomunica- 
bile, guardavanfi di trasferirli agli angioli , che fon crea- 
ture.- ma i poderi loro vennero a credere, che poiché Id- 
dio ai medefiau angioli data avea tanta potenxa , implorar 
il potette il loro foccorfo , e procurarne il favore con cul- 
to ed onor rtligiofo . Con quella idea a celebrar fi prefe- 
ro fette anniverfanV in loro onore» ad ergere altari» a de- 
dicar templi, ad offerir vittime. In altro luogo (i) lo fletto 
Clerc trattando la queftione medefima trae il principio del 
culio predato agli angiolr dulia lor -'qualità di n ediatori 
tra Dio e gli uomini, e parte dalla rieonofeenza . pn te dal 
timore , che di loro fi avea ; e aggiugne che da principio 
ad effi fi diede un culro fnbordinato a quelio del primo frf- 
fere, e poi fi pafsò ad adorargli afltlutairente , e ad offerir 
loro e altari e incerili e facrifìzj. Li necellìtà o* un media- 
tore tra D o e 1 uomo , come ragionano il Prdeo*x, l Hy- 
de , e gli autori della Storia univerhle (a), fi offe* va cflere 
fiata un'opinione antichiflìma del genere umano. Rie orto* 
icendo gli uomini la propria indegnità non po teatro concepì, 
re d* aver da fe fteffì Animo d' indirizzarti immediatamente 
alla divinità: laonde conchindevanc , eh' tffer vi dovefle un 
mediatore , pel cui mezzo al forcmo Dio inalar dovettero 
le loro fuppliche, ed ctterere le grafie. N< eflendo IcT 
conofeiuto il rivelato Mediatore, alni ce fcelfeio a lor ta» 
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lento ; e (limando » che il fole , la lana , e le fltlle foflero 
i cabernacoli e le abitazioni degli fpinti celefìi » ond* eran 
quegli art ri animati nella gtifa mede fi ma , che 1' anima ti- 
sana è al corpo unita , gli riputarono d* una media naturi 
tra Dio e I' uomo» e confeguenumente convenevoli media- 
tori , e gli fecero poi oggetti del loro culto. La ftefla 
perfuafìoiie in procedo di tempo ebbero delle anime degli 
uomini virtuofi feparate da* corpi , che prima come puri 
mediatori , poi come dei furono onorati. Il dottiflimo P. 
Touinemine (i) ragiona aflai eruditamente dell'idolatria dell* 
anime , ficcome di quella , che da tutte le nazioni è Itaca 
Ccguita . Il rifpetto » che aveafi per gli antenati , e le fu- 
nerali pompe , che face ani! alle lor tombe » gli fecero t 
poco a poco avere in luogo di divinità . Egli poi dal cul- 
to degli uomini pafla a quello de^li aftri e di tutta la mi* 
lizia celefte , del quale affai abbiatn favellato , e dopo 
riferita la ("entenza di queft* autore acconciamente conchiu- 
de il Banier (2) dicendo: Il culto rcligiofo fu regolato fe- 
condo gli umani bifogni : i bifogni della iocietà fecer na- 
feere il culto degli uomini illeftri ; quei della natura diede? 
luogo al culto delle cofe inanimate . Gli autori della Stona 
univerfale in un* appendice ($) trovano un altro fonte d* i- 
dc lìtria in quei tumuli di pietre , che gli antichi patriarchi 
coftumarono d* alzare ne' luoghi , dove celebrato aveano 
qualche folenne ed importante contratto , ficcome di Gie* 
cobbe e diLabano leggiamo (4): ne' quali poi il volgo igno- 
rante e corrotto tralcorfe a credere dimorante alcuna dei- 
tà prefta a punire i trafgreflori del giurato contratto. Ma 
iìccome queft' ufanza più veramente ai tempi doro il dilu- 
vio appartiene, e fimilmente il nuovo e da ninno prima im- 
maginato fifteroa del Pluche (5) , il qotlo nella fcrittun 
fimbolica ha voluto ritrovare 1* origino- dell idolatria , e ia- 
line ridurre quafi tutti J dei a «re foli, cioè ad Ofiride , ad 
Ifide , e ad Oro Egiziani , cfce fecondo lui fucono i tre 
fimboli dell'anno fthre , civile» e ruftico; co*i noi Ufciaoi 
da parte quefte più recenti iputefì , e diciamo.» che .per ora 
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da noi (ì vuol tralasciare la ricerca del primo ricominciameli* 
to e del primo ancore dell' idolatrico colto dopo il dilu- 
vio , o (lardella feconda epica dell' idoluria . N*ll T elami- 
oare la feconda età del mondo il dovrem fare . Che lep- 
pure alcuno avelie vaghezza di unire qui colla prima epo- 
ca da noi inveftigata ancor la feconda , può vedere la dif- 
fcr iasione del Cil net » il Banier , e la Storia univerfale di 
M a fi gnor Bianchini provata con monumenti antichi (i), i 
quali ninno radunate tutte le opinioni di vai j autori . Noi 
al no'trt» propofito conchiudiamo ; che o fi riguardino i di- 
vertì efpofti fcntiaaeoti degli autori .circa 1* origine deh* i* 
d latria ♦ o fi riguardino i molciplict obbietti della ntedèfl* 
ma, niente peravventura lì troverà che convenga al tempo 
dopj il diluvio, e non po(Ta convenire ugualmente al tem- 
po anrediluvhno ; niuna ragione , che deluda il culto fu- 
perftiziofo dalle graviffime efprefiìjni del noftro tefto : Cun- 

tla logicatiti Corda intenta ad maìum %mni tempore: 

Omnit .... caro corruptrat viam fuam fiper terram \ e niun 
argomento , che provi la peraltro aflìii cornuti Temenza , 
che T idolatria ebbe origine lol qualche tempo dopo il 
diluvio» e rifiuti efficacemente quella, che io feguito, cioè 
che nelT uni ver fai corruzione de'coftumi del genere umano 
avanti il diluvio a?ea avuta non Uggier parte V idolatria . 

MORALE. 

IN quanto miferabili errori è tratta V umana mente dalla 
perverfione del vittofo volere ! Ogni cofa palefemente 
dimoftra quel folo Dio, che è amor d'ogni cofa» e l'uom 
noi vede : da quel folo Dio l'uomo è fatto; e T uemo fì ul- 
tamente prefume di fare a fuo arbitrio e di Aia mano una 
torba infenfata di dei: Invenerunt érttm , qua efficetent deos, 
ficcome ditte Agoftino (i) ; qoal può immaginarli piò cieca 
ignoranza ? Già niuno mi celebri l'antica lapitnza de' gen- 
tili : la cognizion d' Iddio è il fondamento d' ogni fapere ; 

e cer- 

II) Cila Difer. de iéoìol Et*- c u verf. pront.acc* e, 
h f • * xaifaai . Bianca, fior, uah ni . Ci?» U 4, c. a* 
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« certiflimo è (i) , nequaquam illos ad batic artem perven- 
tur os fuife qua borni ieos facit , fi a veri tate non oberrarent* 
fi ea , quae Deo /tigna funt , crederent . A noi , che in 
quella luce del cnftianefimo damo educati , non cadranno 
in mente sì lira voi ci concetti delia divinità ; ma può bene al- 
cuno con arte fingerli » quale a le tornerebbe in acconcio che 
fotte , e qial non € i un Dio grande, eterno , polente lìj 
ma che nella faa eflenzial beatitudine tutto è occupato, e 
fe come Creatore ha delle umane cole la fignoria fovrana , 
fecondo il naturai corfo le lafcia andare : un Dio » che 
tutto intendendo intende ancora la fraLzza della noflra na- 
tura • e ne porta in pace i difetti , che commettiamo: un 
Dio, che come dal nuftro benfare niun profitto trae per le, 
coti dal male, che facciamo , iè duino, ne turbacene , nè 
grande ingiuria riceve: brevemente, il Dio d* Epicuro ; « 
le un tronco fjfle, o un luminofo infenlìbil pianeta» pi ce. 
rebbe. anche più . Chi a quefla guifa ragiona, non moltì- 
plica la divinità, Ij toglie del ratto. Ma viva 4* infallibile , e 
ad tipetto delia tenebrofa ignoranza prodotta da' vizj luci- 
dissima verità : Iddio v' è , e uno , e Tempre vegliente prov- 
veditore di tutte le da le create cofe , e venùimo Signor 
degli uomini, che lor preferire inviolabili leggi; e ficcome 
ha incomprensibili beni da premiarne 1' efaira ubbidienza « 
così ha diluvj d' acqua e di faGco da diftruggerne lo (lot- 
to orgoglio € le colpevoli prevaricazioni. 
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jlntr.chè io a dar fini difpongorai alla pri« 
ma età dej mondo, t a porti davanti a- 
gli occhi l'altiflimo naufragio, in cui pe- 
ri, veggo V erudita curioficà de' miei leg- 
gitori troppo rimanerli (contenta . Così 
adunque dell* antico mondo trafcorfi avre- 
mo i mille fecento cinquantafe* anni con 
canto folameote aver faputa la creaiion 
«elle cofe, il peccato de' primi padri, e alcuni pochiffimi 
«orni di due famiglie? Se Mosè dal foo intendimento ri- 

2°" 5"vt , Cf f . le Coft ' che wWgiow e alla gene.» 
logia di Noè e del promeflb Crifto meno erano appartener 
ti, perche alle memorie de' profani fcrittori non fi ha ri- 
corro , i quii pur deono lo flato di que' nuovi regni o di 
quelle ^repubbliche quaiiche elle fi foflero , più ftc la mente 
•ter dcfcrltto? Fd io'i farò , fe sì vi è in grado, per ap. 
pigarf i ; ed avrò f animo inficine a compiere , fecondochè no 
la rà dato il potere, quel fine, che in parto ho propofto a 
q*eA. f„«.,.« , Raccordar colla ftcra la pretana ftoria 
• ttr.n.er. . Ma che penfate , che a ciò efeguire io abbi» 
da potere in merxo produrre • Erodoti , e Tucididi , e 
Scnofcmti , e P 0 l,b, , e fomigliami . che con molta cura le 
origini e gh avveniri di grtndiffimì { ttccoìfctQ 
ampie fcmture per gr .„ lorte a noi pf rvcnatc , Eh flon 
orano ancor, uditi , nomi di Perfi.ni, di Greci . di Carta- 
jpn.fi, Jl Roman. tempi, eh. noi cerchiamo. Ciafcu. 
ÌIWI Jr n C ? ,,f0 - * « chiaro gior- 

L loa^J^i^u f 0 " 1 ** ft0rici tr «"<W Ma a* noi 
V 1 E^ 1 " 1 *!"" fec01 dl ««nebre ricoperti chi potrà por f e- 

1 O ?cra 
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▼ere dalle favolofe riedizioni , gli autentici menamene* da* 
fatfati, la 0 ■ ,ia dall' in veoztoite ? jBtn fa dal Roteano do- 
rico (i) oflcryato, che gli antichi fcrittorl per la più par. 
te Tollero alle loro nazioni non meo che divina origine at- 
tribuire : Datiir batt ^tti*? *utiqiua:i , ut mfundo bumana 
divinìs primordi* vrbimm augufti§ r a fmat . Ma la diicreta 
critica dee eflcrne afsidua' feoata »r>eJ leggere le vetufte 
memorie, acciocché mentre altri la lode cerca di molto 
erudito , non incontri il biatìmo di molto credulo . Con 
gran dottrinar* WSt rrer àtloilri accademici di Parigi (i) 
contro: &ffÌmb<ìé* m altro (3) han difefa la certezza deli* 
antica ftoria e la feda de* monumenti* fopra de' quali quel* 
la a' appoggia ; ma tutto il (or difputare riguarda i tempi 
dopo il diluvio , nel quale eglino ben perfuafi fono » che 
ogni memoria di fede degna da quella in fuori , che I' i., 
fpirato Moaè ne ha feibate, fu fommerfa e diftrutea. Per-, 
leqoalcoG. Ceniorino (4) le tra divtfoni di tempo da VarV 
rooe fatte riportando dice: Hit tris dtftrimn*. tempurnm 
fffi trsdit : ptimum «b borni num principi* mi tataciyjmnm 
priorem, quod propter ignoranti tm vosatnr iìnXor t cioè i- 
gnoto. Le altre due tempo fivolofo, e tempo Aurico egli 
appellava -, fopra il qua I luogo di Cenforino fon da vedere 
le critiche e'* cronologiche ulTtrvaziooi (5) dell' accademico 
Boivin . Qual libro adunque , e quale fiorici memoria po- 
trei io produrre , che del priaao mondo- ne femminiftri le 
desiderate contezze? Io mi (ludierò nondimeno ; ma voi 
affai comprenderete . che Quel tolto , che pochifaino è , 
9 noi derivato da* profani non ha quali alar* (org/mnm . eh* 

U breyifllma Mofaici narrazione. 
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SEGUITANO LB &VESTI0N1. 

PCr quitto belle, dotta» fondite fieno le rifleflìoni del 
eh. Freret fi) fopri lt prove di certezza, che hanno 
le antiche profane ftorie • quaG perdonar non gli puffo» 
che rigiocato avendo di Berofo fcrittore delle antichità Ba- 
biloneii, e di Manetone compilatore dell' Egiziane, neppur 
nominato abbia Sinconiitone molto più antico narratore 
delte Fenicie . Noi già divifate abbiamo (1) le poche noti- 
zie oltre le Mofaiche per V antediluvimo periodo trafmef- 
feci dal frammento di lai; poche» ma da ni un altro fcrit- 
tore ne abbiamo in maggior numero* Quattro antichi au- 
tori averne ferina U ftoria de' Caldei» Berofo» Abidcno» 
Apollodoro » Aleflandro Poliiftore * le loro opere fon peri% 
te; alcune particelle ne fono dite conferiate da Giufeppe, 
da Eafebio e dal Stncello (?) : quelV ultimo ne prefenta il 
pù eoofiderabil frammento di Barolo. Io elio dopo la de- 
tenzione del paefe di Babilonia ti legge . che dal mar Rodo 
ofeì un animale privo di ragione detto Oanne; ma le cofe » 
che gli fi fanno fera • infegnare, lo dimoiano molto ben 
di ragione fornito » onde vi c Inogo da fofpettare » che fia 
«orto qualche error di copifta nel tetto greco . Area il 
corpo mera di pefee e meta d'uomo, due tefte» umana voce, 
« piedi d' uomo , che ofetvano dalla coda di pefee . Il 
Newton (4) fotto la favolofa coperta vi ravvifa uno (tramerà 
abarcato nella Caldea. Quello moftro di giorno conveifave 
cogW uomini, e ri* «ftruiva in varie arti e di*erfe faenze : 
infognò loro T abitare infieme nelle cma , il iabbricar tem- 
pli » il governarfi colle U^g , ,\ f ir uio dalla geometria, 
1' arte di colùvar le campagne; b.ivemenre » tuttocid che 
•Ila vita civile appartiene. Ma al tramontar del Me fi tuf- 
fava di nuovo nel mare, c tutta la notte vi pattava come 
tannale atr.fibio . Nè follmente in voce diede irruzioni f ma 
fcriflc arcora fopra le ongim dtl e cole, (òpra la f umazio- 
ne del mondo , e fopra la politica. Altri mollò a quello 

G a fidi- 
io Acid itai Infcr t> i p. 1.4. |. «.e. a Sy*c (hroa «. 
fu i j. Lei. xxxvi. r i> fct. u\ ti itn re-Boi. u %, p. 14». epa* 
|j ) iof# «oaw Ayiea. 1 ». Su', ri, av. ftalor. L*uf»o 



Digitized by Google 



fi Lezi© ;»..» rXL» 

fimili compir vero appreflo : Bercio ave» promcnb di porre 
in chiirò' tutti quéfb miftcrj utili rtoHa de* Re; m* niente 
D* è a noi reftaro . Aggiugnevi poi, che una donna chia- 
mila Ometta (cioè dominatrice, deh* V*iverf$ , o» fé fi vuoi 
leggere alla Fenicia, ataVrs raffi i viventi) e farebbe al- 
lora Eva giufta V offervazione del Fourmont (i) , fu dal 
dio Belo dm/a in due parti t e ch'egli d'una fwrmò la ter- 
ra , dell* altra il cielo. D' Oanne parlano Umilmente altri 
autori. Elledio antico gramatico (2) lo chiama Or;, (che 
dallo Scaligero e dal Voflìo (3) è creduto un* abbreviatura 
Cannes ) e dice, eh* era ufeito dall' uovo primiero, co- 
me fede ne fa il Aio nome ; e che altro non fu che uomo» 
ma creduto mezzo pefee, perch'era tutto di pelli di pelei 
veftito. Igino (4) altresì ha fc ritto , che Evahaoes, nome mari» 
to affine a quello di Oinnei . andito era per mare nella CaU 
dea , e vi avea infegnata f {Urologìa . Il Fourmont (5) io 
Oanne vuol ravvilare Eno« i i nomi, il tempo , l* impiego 
d f iftruire gli uomini par che convengano . Il Banier (6) lo 
prende per un viaggiatore marittimo in un tempo difficile a 
determinarli ; il che giudiziofamente fa oflervire , perchè 
dandogli un vafcello , in cui dopo le lezioni fatte il giorno 
ritornava la fera , ( che è T allegorico tuffarti in mare di 
lerofo ) mal potrebbe persuaderci, che la navigazione inco- 
niinciiffe col cominciare del mondo . Nel rimanente allego- 
rico racconto dello fcrittor Caldeo il Banier riconofee una 
trasfigurata tradizione della itoria della creazione fritta o 
da' libri Mofhici , o da uni tradizione ancor più antica ; e 
crede manifeftiffimo , che il tenehrgt trant fuper faùem a- 
èyffi fìa il fondamento della Caldaica cofmogonia cipolla 
per più fenfibile e più animata miniera coli' app*"*i° n * & 
que' tinti Diottri efprimenri il primitivo /tato **> confufione a 
quando le tenebre coprivano la terra mcfcolata coli* ac» 
qua • Dopo la cofmogonia Berofo aie dà un catalogo di die- 
ci Re 9 che nella Caldea regnarono avanti il diluvio ; do- 
ve chi non a* accorge tolto etTcre cfprcllc le dieci antedtla- 

vitBl 
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thne generazioni di Moie ? Per le differenze , che no' 
flit d«* dicci Re crovanfi io AVidcno e in Apollodoro ♦ per 
le loro lignificazioni, per V identità delle perfone colle 
annoverate da Mote e da Sanconiatoae , e per la cronolo- 
gia di que* dieci regni paragonata con quella delia Scrit- 
tura vegganfi le critiche e profonde ricerche del Foar- 
mont (i) . Aloro il primo de* dieci Re dichiarò , che léi- 
dio medefirao collicuico V ave i paftore del popolo ; e in ef- 
fo il Perizònio , il Banier , il Fourmont (i) e tutti i cri- 
tici concordemente ravvifano Adamo . Il fecondo fu Alapt* 
ro 9 ( feguito in quelli nomi la miglior lezicne reftituita 
dal Fourmonc ) che incerprecandefi Deus v'mitx t'\ns è vi- 
abilmente Caino : e cofto » come anche ne* fegueaci perfo- 
«aggi , a* inrende , che Berofo e fomiglianze di Sa neon iato* 
ne , laicista da parte la dipendenza di Seth , ha registrata 
la ftirpe di Caino • Ma de* feguenti altro non abbiamo che 
i nomi e la comparfa d* altri moftn fìmili ad Oannc nel 
tempo de* loro regni . I nomi Tono Amillaro t Amenone , 
Megalaro » Dagone , Edorco , Amfi , Oziarte , e Xiiucro : 
quelli è Noè , che chiude il primo mondo » e in cui lì 
riunirono Moie , Sanconiatone , e Berofo . Crono , dice 
Berofo, apparve in fogno a Xifucro, e l'avvisò, che il quindi- 
cefimo giorne di Dtfio , cioè tra maggio e giugno , il gene* 
re umano farebbe diitrutto dal diluvio , onde gli ordinò , 
che fcrivcfTe l' origine , la (turia , e la fine di cucce le co- 
fc , e poi focterrafle quegli ferirci in Sippara città del fole • 
( Sippara è nominata da Tolomeo , e par la medefima che 
Fantibliba , della qual poco avanti Berofo ha fatta menzio- 
ne . L* una nella caldaie» lingua , 1' altra nella greca (igni* 
fica Ubf • rivolta di libri. Lo Scaligero olTerva ()) » cn « 
niuno fior di Berofo ha parlato di Pancibliba • Il New- 
ton (4) crede, che Separa ila la Sepharvaim rammemorai* 
ne 1 libri de' Re (5) . Gli prescritte di fabbricare ne vascel- 
lo , • d* entrarvi ce* fuoi parenti ed amici , e prefivi ia> 
ieme gli uccelli • i terrcflci animali adunarvi le neceuarie 

prev 
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I* , ^aipofe un nivilie, la 

piovvi*" • Xifatro uW^K.^ /, larghezza di due. Ap- 
coi IcngheiU eri di cinga' J JflJ «« compagnia t la tern io 
pena entrato vi fa <^ Ut j$ gran diluvio . Ertendofi poi 
poco tempo inonJa" '£ fJ f a or del v«fcello mandò certi 
T acque d mina te nè cibo , né luogo da pofa- 

■ccelli » i quali «* B ^e/lo . Alquanti giorni appreff* Xi- 
re , ritornarono altri uccelli , che ritornarono eoa) 

futro diede '* -£ r|i irtig'.i * ma quando fu lor permetto) 
*n duco J ' fe !,j volta , p ò non comparvero f e Xifutro 
il i ditti l9 ^ be (j terra incominciava già ad afeiugarfi • fi- 
compre''^ o0 * ape- tura in un lato del nav ilio » e conob- 
bi, allori 1 ^ Q frjl , fermato fopra una montagna ; ne ufcl 
g ^rtiogÙc f co. li figlia, e col piloto, aJo.ò la terra , ereflTe) 
* a ltjre » fagrificò agi' iddei , e poco app elTo Xifutro e 
le tre peifone con lui ufeite difparvero . Qiegli f che re- 
fljrj erano nel vafctllo , fuor ne vtnuero per andarne iti 
traccia $ ma udirono una vite, la quale lor fece intendere» 
che li pietà di Xifotro lo avea fatto degno d* eflVre era* 
i ferito nel foggiorno ciegl' iddei cu* futi compagni* La vo- 
ce di più lor comandò . che ritornaflero in babilonia , e pre- 
ti gli fcritti di X'fuiro foc reniti in S epara gli comunicai^ 
fero al genere umano» Cofìoro , ceffata la voce» rotto ofTer- 
fero facrific} agi* iddei preganJtgli dtlla 1* ro aflìftenza nel 
viaggio per Babilonia , dive pervenuti difTo «errarono gli 
feruti, eirTco templi, fabbricare re ne ite citia , e riediti- 
corono Babilona, cioè , iec<r.do la Scrittura , alzarono la 
torre di l.bele. Non fi direi b' rg!i a che nel racconto del 
diluvio Bercio cor bile Irle «è ? Intar lo c'tafcuao intende , 
che tutte le Caldaiche anthhita della prima «ti del mondo 
•Uro non fono , fe len* iciettui oa colore idclatri- 

co , che la iioria del Gene fi piè ^^*viata e pio fcaifa. 

Abbiam forfè del temp* am tedila viaii© notizie pù e- 
fceft da Manetcne fcrietore delle antichità Egiziane? La 
prima e p ò fondata queftione è , fc eg 4 i abbia puntp parla- 
to di quel periodo» e non p uttofto abbia prefo il comin- 
ciar* cnto delle fu e éinaftie dal tempo feguente al diluvio. 
Si è fuppoiro , eh' egli premettere una lilla di fette dei • 
ali n *v • fermaci , che reparto e alanti d 4ì1ivm> : ma il 
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Mar fimo (i) riguarda per affitto favolofo tutto il tempe 

delle dina Ili e Egiziane avanti Me ne» , cioè avanti il dilu- 
vio . Il Perizomi) e il Pezron (x) pongono dopo il diluvio i 
ftmidei i e il Ice ondo ne rigetta del tutto i preterì dei ♦ 
Il Richer(,) nelle fuddetee dina (Ite non riefonefee alcun tem- 
po inuanzi al diluvio . Finalmente quella lift» è tratta ncn 
dalla vera ftoria di M.metone» ma da un* antica cronica B- 
giziana , la quale ba tutti i caratteri di fallita • ed è fuor 
d' ogni dubbio apocrifa, come la dimoftrano il Fourmont e 
il Banier (4) ; onde lenza il detoro efame è fiata ricevuta 
dal Sbuckfvird (5). Mi fii i>ur vero, che le prime Cadici 
dinaftie appartengano ali* età antedluv anaj veggiam le no- 
tizie , che dell'antico m»ndo ne fon }>r. tentate : una lidi 
di puh nomi , e fui ■ fi dice , che Vulcano primo dio in* 
ventò l'arte di lavorare i metalli, ( v.fibilmeote efprimer fi 
vttole il Tubalcaino di Mosè ; ma Ni . sè lo pone nella nona 
generazione de* dioici , e la fopraddetta cronica nella, pri- 
ma: ) che qacftt dei furono uomini * i quali per la lora> 
bontà e Capienza ritrovatele e deli* arri ( ecco di nuovo Mo- 
sè contraffatto) fi meritarono il regno, poi l f ituauoitaiità* 
che dopo gl*iddei regnarono i femidei per 117. 
fulmmo gli antichi Etrofchi coli' erudinflìmo Ab. 
di (6) , che con egregia diflertazione modernamente ha 
fpoda la loro filofofia- Infognavano «(Ti, che Iddio im- 
piegati avea 11000. anni nella formazion delie cofe , di* 
Annuendole io dodici fpixj » che appellavano cafe « che 
nel primo millenario uvea prodotto H cielo e la terra \ nel 
fecondo il firmamento fifibile agli occhi noftri / ™. it J*5 
il mare i^^y^Maltr' acque efiftenti falla foperficie del 
noftro globo ;neT^tt* il- fole r la luna, le ft*U« ! nel 
quinto tutti gli animali dell* acqua, dell'aria, della terra, 
nel fello 1 uomo : che gli altri fei millenari deon compren- 
dere la duratone del genere umano , onde tutto il circolo 
delle cofe create fia di dodici millenari. Ma che altro è 
quella, che la Mofaica cof»eg»nia colla foU mutazione 
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de' giorni in millenni? dove il dotto Lampredl con ragio? 
ne rifiuta il Brucherò (s), il qnal hi i eluto anzi ritrovarvi 
li fomiglianza colla Stoica dottrini. 

Vogliamo penetrare nelle doe Indie, Te mai coli con- 
servati h forteto documenti delle primi età del mondo ? 
Faflìarao col P. Lafltau (a) nell' America , e Tentiamo come t 
Selvaggi raccontano 1* origine del mondo . Da principio » 
dicono » ebbevi Tei uomini , ( i Perfiani ancora e i Brifilia- 
»i a' accordano in quello numero ) i quali , non efl'cndovi 
per anche terra , erano per 1* aria puristi da* venti . Per 
mancanza di femmine cfli vedeano che la loro fpecie ben 
predo verrebbe meno : adito , che una ven* avea nel cic- 
lo , fa rifoluto che ano di loro per nome Ho£Qvak§ o Lu- 
■ f vi fi trafpuitadè . L* imprefa era diffìcile e pericolofa; 
ma gli uccelli vel portarono fopra le Tue ali . Arrivatovi 
egli afpcrtò , che la donna ufciflc fecondo il confuato pefi 
andare ad attignere 1* acqna : come la vide , le fi prefen- 
tò , le fece un qualche dono , e la fedufle . Il Signore 
del cielo eflendofene accorto , la cacciò , e una teftuggine 
la ricevette fopra il fuo dorfo. Una lontra e alcuni pelei 
prende; do dal fondo dell* acque del fango formarono del 
corpo della teftuggine una piccola ifola , che crebbe a po- 
co a poco fino ali* cftenfione della noftra prefente terra • 
Quella donna ebbe affai pretto due flaliuol» , de* quali l* 
uno , che avea armi ofTenfive , occife 1' altro , che n* era 
privo . Appreflb ella molti altri ne partorì , da* quali tutti 
gli uomini fono difeefi . Fa pietà una favola al ridicola » 
nonché ne dia a'euna delie cercate contezze : ma lol pof- 
fumo fotto i deformi ingombri ravvifare un refto della pri- 
m tiva ftoria del mondo , d* Eva difcaeciau dal paiadif* 
terrefrre , della tentazione , alla quale ella cede , dell* al- 
bero della feienzs del bene e del male . e dell* accifiont 
d* Abele fatta da Caino. Faccia* paleggio nell'Indie orien- 
tali . Ma che n • verri a noi trovato ? Il libro delle lrg« 
gi de* Bani a tu abitatori del paefa di Carobaja , il qual li- 
bro detto Sknjltr è ftat» in Franceft tradotto dalla tra- 
duzione Inglefe U' banco Lord . Quivi a* tfpons in pn« 

bua 
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ma la creazton delle cofe prcfa manifeflarner.te dalla ilo- 
ria Mofaica • Dalla prima coppia <T uomo e di donna , 
cioè di Poree e di Parcoutca nafccr fi fanno qucttro fi- 
gliuoli ; ctafcun de* qaali andando in diverte parti del mon- 
do s* incontra in altrettante femmine create appufta p er cf- 
fer loro mogli. A Drammoni c augnato V oriente , dove 
portò il libro delle divine leggi , ed è il padre di tutti gli 
orientali . Cutteri in mano avendo la fpad* in fegno del 
fuo valore andò alt* occidente , e popolò cu'fuoi poderi que* 
paefi . Sehadery mercante colle^ ftadcre in mano s* innoluò 
al fettentrione, e trovò in un fiume le perle , e in un monte 
i diamanti » e fu padre de* popoli fettentrionali . Urifo l* 
ultimo de' fratelli feco portando i bifognevoli aroefi per 
procacciarli i comodi della vita s* indirizzò al mezzogiorno , 
fabbricò cafe e navi » e da lai ebbero origine i popoli me* 
ridionali • In procedo di tempo divenner malvagi , e li- 
dio tutti gli fomraerfe col diluvio . Fuor del racconto sfi- 
gurato di Mosè ben iì comprende tutto il rimanente edere 
invenzione a capriccio . I facerdoti della prima fetta del 
Giappone (i) detta Sinto in un libro chiamato Odacki , cioè 
Origine del mondo viftbile infognino , che nel principio dello 
fcioglimento di tutte le cofe ondeggiava un chaos , come 
il pefee nuota nell'acqua , da cui fi formò come una fpe« 
xie di pungolo, che era movibile , il qual poi divenne fpi- 
rito. li qui non (ì ravvifano le Corrotte reliquie della Mo- 
faica cofmogonia? Il P. Boachet intendeotidìmo della teo- 
logia de* Brammani, che fono i dotti e i facerdoti dell'In- 
dia, chiamati g.à da* Greci Ginnofofifii , de* quali Pittagora 
apprefe \a dottrina e i coftumi, in una lettera (z) ferina a 
M^nfignor Uezio yien partitamente divifando il lor fittemi 
iupra le ragioni delle cofe, che torto è tratto dal facro Ge- 
nefì » eia mefcolato e guado da mille favole; e la formazio- 
ne dell' uomo dal limo terredre fatta da uoo de' tre dei 
fubalterni detto Brabma o Bruma per potenza comunicata- 
gli dal fopremo dio Parabaravadou ; e 1* immagine e forni* 
glianza del efeetot-uomo col me d efimo fovrano dio fpiegata 
Tom. IV. H colla 

<i) Stato prefentt di toni I popoli 1. }. e. l« p. t. 
Ice. voi 2. jBiappoae c. ?. p. y,. edta. Lct ir. e.ilait. t- f, 

a. Vcncz. Kc«i ? ier f Hia «■ I*p, t. a. 
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colli fimilitudine del fole , che manda i Tuoi raggi entro 
molti va (1 pieni d' acqua , e quali multiplica f efteflo dipi- 
gnendofi in ciafcuno de* vili ; e il pira li f j terreftre » o un 
giardino di delizie dagl* Indiani appellato Cborcam , dove 
tutti i frutti erano in gran copia, e cragli altri diftinguevalì 
un albero , i cui frutti , fe ne fotte dato di mangiarne , 
comunicavano l' immortalità; e i tentativi fatti dall' uomo 
per giugnere a gufiate dell' albero della vita, come infine 
gii venne fatto ; e il veleno fparfo fopra tutta la terra dal 
ferpente Cheien • a cui era (lata la cuftodia di quell'albero 
Confidata; e l'inevitabile impresone del mortifero veleno 
in tutti gli uomini , fe il dio Chiven nudo a pietà del- 
la natura umana non a ve, le prefe le fembianze d* uomo, e 
bevutofi tutto il veleno » con cai il raaliziolb ferpente in- 
fettato avea 1* univerfo ; e la nluluzione del dio Roo- 
tren disruttore delle create cofie di fommergere tutto 
il genere umano , di cui era m Scontento ; e P avvifo dal 
dio Vichnou confervatore delle creature dato al fuo con. 
fidente Sattiavarti ( Noè ) del vicino diluvio uni ver Tale; e 
P apparizione d'una barca nel tempo» che le piogge e l* 
acque del mare inondavano la terra, nella quale Sattiavarti 
già ricovratofi fopra un* alto monte entrò co' fuoi feguaci 
e colle femenza delle animili e vegetabili produzioni terre* 
Ari; e la cura preràli da Vichnou di fai vare li barca dal 
furiofo impeto de' flutti, ond* egli tramutatoli in gran pefce 
il fervi della coda come di timone per regolare il navilio , 
finché l* acque calarono, e la terra venne a rafciugarfi. 
Non è neceflario far qaì oTervare, che gl'Indiani altro non 
fanno che ripeterci a lor modo V antediluviana ftoria di 
Moie. 

Ma delle antichità Cinefi , che per le motte ricerche 
degli eruditi e de* critici pouon chiamarli lo (Iodio alla 
moda i li vuol fare piò fegnata menzione ; quantunque poco 
a paragone di quanto oggi mai n* è (lato fc ritto potrà da 
noi qui riportarti . Affai maravigliato mi fono nel leggere i 
concetti del Pluche intorno alla nazione Cinefe (i): Agli 
avvenimenti corrifpondono le date» egli dice» ed il predar 

fc 
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fede air alchimia farebbe per me Io ftcflb che il credere 
alla ftoria Cinefe. Altro giudizio parea che dovere afper- 
tarli dopo gli accuratiflimi elami tatti degli annali e della 
crenologia di quel vallo Imperio dai grandinimi critici 
Fourmcnt , Frerer , Warburton» e Léonard di Malepcine* (ij 
pei lafciare gli agronomici documenti , che dalla Cina in 
Francia mandò il P. Gaubil, e il eh. P. Souciet (2) pubblicò 
colle nWpe, e le recentiflìme lettere de* celebri PP. p rc . 
mare e Pai renio (3) (critte dalla Cina ai primi letterati Fran- 
cesi , nelle quali con imparzialiflìma critica fono addotti t 
più (icuri fondamenti dell' antichità Cinefe; e finalmente la 
moderna rob il; filma Storia del P. du Halde, Fuor di ragio» 
ne Umilmente il Brucherò (4) ha pronunziato , Vnde prorfus 
Hullam e/ce Sinica* cbronologiae au&oritatem in comperi* efi - f 
poiché ha voluto feguitare le meno autorevoli tefìimonian- 
ie,o del Renaudot » (5) il quii nel pubblicare un libro col 
titolo di Antiche reiezioni deli* Indie e della Cina di dut 
viaggiatori Maomettani tradette dall' Arabo , venne quali 
a mettere in dubbio , fe vi ria al mondo la Cina ; libro 
dal Tommafio , dal Buddeo , dal Gudlingio , dall' Euman- 
no (6) , e più fegoatamente in tutte le Tue parti confutato 
dal P. Premare (7) come una compilazione di prette falliti; 
o del Fouquet (8), che ha rifiata l'epoca della vera ftoria 
Cinefe a foli 400. anni avanti Grido , bench' egli pur faccia 
la Tegnente confezione: Jnitia Sinica e gratis diinvio ipfi prò- 
ncima fuifse perfuafiffìmum babeo\ un fol Cinefe egli non ha 
poruto citare per la fua opinione ; onde il P. du Halde e il 
Malepeinei (©) validamente 1* hanno impugnato e trattato 
da vifionarào . Affai più giufti giudizi dell' antichità di quel* 
Ja nazione portato hanno» oltre i ioprannominati Jcritterb 

H % i fa- 



to Forum, t. t. !• j. C* 19. «c Mf«. 
4t I' Acid, dcsihfcr. t, !}• p. 5*7. Frer. 
JimèeiC t. io, p. Ì77. le U ij. p. 
495. Warbnr. M*lcp. Eflai far le* àie. 
rofl. t. a. 

(3) Obfervat> miihcm- aBroaoi», geo- 
ir. chrcrol. phyfio- lirici des «ncieaa 
«»*, Chin. ft publice» pai le 9. Soncict. 
Pari» 1715- ét 1732. 

(?) Lcrtr. edifiant» r. *y. P» le 
*• aa< p, 77* * t- 2*- p J. *c t. ii. p. i% 



(4*; Br«ch. 1*4. par* 1. [. v c. #. ;# 
<j) Ancien. Retai, tee. Hcrit 17 a» • 
{*) Thom Cogit. de libri s novii p# 
«o\. le ^oa. «c 626. £ud. HIQ- phl). e 
fS. f. 17. Gudl. Hi* phil. mor. c. f. r>\ 
Ce*]* Heum, Art. obi I. vcl a» p 75». 

(7) Le» edif. t. 19 p. 4,20 

(8) S«|gio l'elle l'ranf. Fflolbf. ira. 
dot» dal Cav Derebani I. 5. p 16°. 

(9) Du Hall. II(B. de la C*»"» P«« 
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i famofi Leibnitz , Volfio, Bulfingcro, e Vignoles (i). Odafl 
il eh. Ban;er (i) : E* un'opinion comune e twivcrfalmenre 
ricevuta da coloro , i quali ftudiofamerue hanno invedigara 
T orig ne d* un popolo sì incomradabilmente antico, che i 
figliuoli di Noè fi iparlero nell' Afia orientale, e che alcu- 
ni penetrarono nella Cina pochi fecoli dopo il diluvio , 
e vi gittarono i primi fondamenti della più antica monar- 
chia, che fi cooofea al mondo. Si afcolci il modernismo 
fcrittor di ftoria nniverfale Sig. di Voltaire ($) : La dori* 
della Cina è incontradabile, e la foia, che fia fendata fopra 
celefti ©nervazioni : efla colli più ficura cronologia fa!e fino 
ad un eclide calcolato 2155. anni avanti la nodra era vol- 
gare» e verificato da' matematici rxiifllonarj, che inviati ne- 
gli ultimi fecoli ad una nazione fconofciota l* hanno am- 
mirata ed iftruita . Il P. Gaabil ha e laminata una ferie di 
trentafei eclifii di fole tiportati ne* libri di Confufio , e non 
ne ha trovati altro che due dubbiofi e due fatfi .... I Ci« 
ne(i hanno unita la ftoria del cielo a quella della terra . 
F/ ben vero , che il Voltaire ponendo il principio del re- 
gno di Yao 246$. anni avanti 1' era volgare, e oltracciò fei 
Re predecetfbri di Yao , de* quali è incerta la durazione del 
regno , ( quantunque egli giuda la regola del Newron la ri- 
duca a ventidue anni o circa per ciafeun regno, onde a 
quei primi fei aflegna circa 130. anni di regno -, dove non 
ha fatta nfleilìone alla vita dell' uomo efTai più lunga fubi- 
to dopo il diluvio, che ncn è al prefente ) ; e fecondo 
quello non giudo calcolo mettendo il regno di Foni pri- 
mo dei detti fei Re 2500. anni almeno avanti la nodra 
era -, e di piò aggiugnendo , che i quindici prima divifi 
jregui della Cina riuniti fotto Io deflb Fohi ( di che non 
fo donde abbia tratti i documenti ) provano , che mol- 
to innanzi la detta unione la Cina era popolatidìma , pu- 
lita , e diftinta in molte fovranita , poiché un grande 
Stato non s' è mai formato fe non di molti piccoli , eflendo 
cjuefta opera del tempo, della politica, e del valore; «gli 

celi' 

• 

CO JLeibn. Fraef. ad «ovlHimi Staici bh Cernili, p. 14* Mv. 
& epift. ad Remond. Volf. Orai, de I» Ba«. t- I. I a. c. 7. 
Stnar philofopMa. Bulfing. spedi». (3) Volt. Eoa! far V hit. ontml. 
doflrln. Mier. moral. Vignol. Leur. t . »• P. a. hW. ed», j. Itale i?c*i 
Ut la cbronolog. dei Ctun, 1. 14, si. 
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cblP attribuire lU 9 Imperio Cine Te un periodo 'ungo* 
fi è coftituito nella neceflìta o di farne falire i principi af- 
fai oltre il diluvio » perciocché nel calco\o ebraico e della 
Volgata dal diluvio all' era criftiana patirono Teli 2347. an- 
ni ; o di abbracciare l* un de' due calceli molco più lun- 
ghi , o quel dei Settanta, o il Samaritano . Del rimanente 
V antichità e la certezza della cronologia Cinefe , fuperiorc 
ancora a quella degli Egiziani e de' Caldei , generalmente 
parlando * ormai polla fuor d' ogni dubbio ; di che moki 
validiflìmi argomenti Tono ftefamente arrecati da' lopradUvc 
ti autori» e quali in compendio adunati dal L*. du Halde 
nella fua prefazione . Io due foli e principali ne accenne- 
rò • Il primo lì a 1* eclilTe negli annali Cine a riportato 1 e 
cflervato 1155. >nnl avanci Gefucrifto , cicè cren di ipCi 
anni dopo il diluvio ; onde provati , che fin d' allora la 
Cina era non fol popolata , ma ancora in qualche modo 
colta e pulita . So che il Freret (1) ha promoflì de* dubbj 
fopra queft* oflTervazione ; ma non fono flati giudicati dal 
Malepeines baftevoli a negarla , ed è (lata fenz* alcuna du* 
bitaztone prodotta dal du Halde (z) . Il fecondo fono i 
King , cioè i libri clinici della naitcne contenenti gli an- 
nali feruti a maniera di giornali per cicli , per annate di 
cicli , per meli , ed anche per giorni , diftcfi fopra me- 
morie contemporanee ed autentiche • e approvati dalla pub- 
blica autorità dell* Imperiai tribunale della Storia , de 1 qua* 
li niun popolo fuor dell' ebreo può vantarne alcuno nè pià 
rè ugualmente autentico . L' efame critico e particolare 
dei King veggafi principalmente nel du Halde » nel Male- 
peines . e nel Freret (3) , il quale ha fatto ufo dell* ec- 
cellente opera m.oofcriua del P. Regis fopra tal feggetto , 
a lui inviata dalla Cina . L* ampiezza di tal ricerca appena 
mi permette di por qui ì nomi de* più antichi e fa moli 
King, che fono il Chou King , il Chi- King, il Li - ki , il 
Tchune - tfitou , e la cronica del Tchon-chou trovata in 
una tomba 1* anno 16$. di Crifto , ma affai antica , € ben- 
chè non autenticata dal tribunale 0 collegio Imperiale , da 9 
critici nondimeno tenuta io gran pregio e molto adoperata • 

Que-. 

fi) Frec Acac!. dei Ufcr. |. 13 p, W ( } ) Fret. I. 0 t, ir. p. j»/. fi»I*u:e« 
Caj Da H>i* Fre&s 
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Quefti libri poi ed alcuni litri iliuftrati furono dt Confucio, 
«a Mencio , da Ssè ma - ifiene , da Siè- ma • coua n g, e da 
altri piò accreditaci compilatori , che riunirono i frammenti 
de* libri originali condannati alle fiamme dall' Impera dorè 
Hoang - ti : incorno al quale incendio il Malepcines uè la- 
guna interamente il fenrimtnto del Frerct , che V ha cref 
duco quaiì co tale ; e impugna le ragiooi del Fourmcnc (i), 
che 1' ha quali del tutto negaco , e tenendo la via di mez- 
zo conchiude , che non fu così considerabile , come efag- 
gerano i moderni Citi t fi . 

Or al propolito noftro fi vuol vedere , fe da libri 
cciì autentici e di tanta antichità po/Iiam ritrarre lecer* 
cate memorie del mondo antediluviano . Che i Cinefi aref- 
fero alcune tfeure tracce della vera cofmogonia , dell* ori- 
gine dell' uemo , dell' univerlal diluvio , e d' altri punti 
della facra Scrittura , cel fanno intendere il Poe echio, il Co- 
lio , rOctingero , l'Hyde, i PP. Martini , e du Halde, il 
Bajero , e predo lui Abdailah e il Menzelio (2) , La con- 
formità delle fanzioni di naturai diritto , che aveano i Ci- 
nefi , colla Noachiche è dimoftrata dallo Spizelio (3) . Ma 
(in qui nume di nuovo • 11 primo uemo , che negli annali 
Cincil ne lì prefenti , è Pt6n.ku , o piuttcfto Pan - kou , 
nel quale alcuni ban creduto di ritrovare Adamo ; feppu- 
re , dicono il Bajero e il Menzelio (4) , è quello nome prò- 
prio d' un uomo , e non lignifica tnzi la più remeta e /a». 
tana attutita , o quell' immenfa durazione , che alla crea- 
zione del mondo fu precedente . 11 Malepeinea e il Four- 
inont (5) ricono feono PSn-kcè per primo uomo della nazio- 
ne Cinefe , ma lo cercano folla fine della prima età del 
mondo, e il primo \\ ravvifa Noè, il fecondo lafeth , 
dicendo : Come mai Puó>j- kù lignifica l'anziano, o il prtmcgt- 
mif delC erta o del vafteil» ? quefta fola denominazione in- 
alici un scilo falvato dall' acque per mezzo dell* arca , o 

il 

<•) Fonti» li mèrae t. ij. P. 5>* ali prttf. Abéti Mei». *p. Bayer. O. 
itiìvaaies . rig S m'e p. J67 

dì Poko* Hot.' Jn 'Specie» Hill- A- tj) spisc). De re lima*, «ioenf. fe& 
rari. p . ,,g. Col. Noi. ad Abnlpbarag- la. 

p. ari. *»otti»g. Hill, oricot. 1, 4. e. 8« (4) Bayer. Orfg. Slnlc p. a*7« ft^i» 
H*d. Rcl s. vei. Fcr$. c. 1. p ». feqej Fetropoli 1730» Mena. ap. eumd. Ibi^* 
T««ri. Hi8. S»oi«. h I. p if. Du HaM. \s) fclalep.J. e, f c, rotti». 1. t. •» 
Im Hee.g-ii . laiei, Melae itale, i. ai. p. 4]7 . 1 
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\\ primogenito di catti t falveti con lai . Ma i giornali iti dt 
Tre v oux (t> rifiutano quella fpiegizione dicendo che pref- 
fo i Cinefi i (Moni di famiglia non lignificano aifolutanente 
alcuna cofa ; e che fe loP pure dar Ti voglia qualche fi- 
gnificaaione , PSt» vuol dir piatto , e non VMfieUo , e Koù 
antico , o del tempo paflaco , ma non può mai lignificare 
r anziano , o il primogenito di molti . Il Malepeines oltrac- 
ciò conchiude, che il numero delle generazioni tra Pan koù 
e Yao combina con qnelle , che fono da Noe fino a Tha- 
re ; e ne da la Tegnente tavola , nella quale apparirono i 
fuc ceflb ri di Noè e di Pan-koa efattamente comi'pondcncifi 
gtt ani agli altri • 



Noe 
Sem 

Arphaxad 

Sale 

Heber 

Phaleg 

Rehu 

Nachor 

Thare 



Puon - kou 
Tien hoang 
Ti - hoang 
Gin - hoang 
Fo-hi 
Xin -nung 

Xao hao . Thouen • hi a 

Ti-ko 
Yao» 



Il detto autore vorrebbe trovare Iafeth , che tra* fuoi 
figliuoli ebbe Magog , in Tiea - hoang , c coli' Erbelot (2) 
far difeendere i Cinefi da lafech per altro fuo figlio Tento 
o Sin » olTervan lo che gli orientali nel parlare in gene- 
rale della Cina la chiamano Tcbin e Matcbin figliuolo pri- 
mogenito di Macchi* . Il p. Parreotn (j) al contrario crede 
forte, benché congetturalmente , che i Cinefi fien difen- 
denti di Sem primogenito di Noè colla ragione • che la 
Scrittura pare indicare 1* India abitata da Sem , • da' fuoi 
figliuoli e nipoti • Nel fi (tema del Malepeinei Ti • hoang 
farebbe Magog ; e tutti general menre concorrono t dire » 
che Gog e Magog popolarono la gran Tarrarìa ; Gin - hoaag 
(irebbe figlinolo di Magog , e Fo hi ufeito dalla ftefla fa- 

mi. 

f ») lfea* Tre». 1744. teptemb» art. p.47e. 8c »oc. Sin. p- fw. 
C») Htcb. BibU or leni, toc. Upkct. * 
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miglia avrebbe il prirn- fatto paflaggio nella Cina . La tra* 
dizione ve lo fa entrale per la Tartaria dicendo , eh' egli 
è originario della provincia di Chen-fi, criundus ex provi», 
ita Cktnfi ; fcrive il P. Couplet (i). Il Thevenot (a) ne 
avvifa , che quella provincia è fiata Tempre il foggiorno 
degi* Impcradori > e V abitazione de* primi Cinefì , come 
pad vederli nelle loro pia antiche Aoiie . Al nord erta è 
Separata dalla Tartaria orientale per la gran muraglia . la 
quella ipocefi Magog e i Tuoi figliuoli fi farebbero avanzati 
nell* alta Alia avanti la difperdonc fotto Faleg ; il che pò* 
terfi peniat e fenza inconveniente , e non e (Ver contrarie al 
faero tefto » 1* olferveremo in proprio luogo (3) . Ma do- 
po tutti quelli rifeontri il Malepeines faggiamente dichiara, 
che i tempi , ne* quali cadono le cofe finor divifate , fono 
ofeuri , incerti , ed ancora , come qui appreflb diremo,,, 
mitologici negli annali Cinefì . Noi icguitando pattiamo t 
Fo-hi . Il Martianay (4) ha creduto , che ì* antichiflìoia fio- 
ria de* Cinefi fia la medcfima , che V antediluviana Mofai- 
ca 1 e Fo-hi Adamo ; e riporta nn luogo dello dorico 
Chevreau (5) , il quale attefia edere fiato nel medefimo fen* 
timento Giorgio Hornio . 11 Pezron (6) con ragione ha con- 
traddetto al Martianay . Opinione di molti più fcrittori è fia- 
ta , che si Fo-hi della Cina fia il Noè della Scrittura . Co- 
sì nelle Aie Memorie della Cina il P. Le Corate , V Allix , 
il Whifton , Enrico Barhaai nella Aia dilTei lozione fopra i 
vermi da fera , il Bcdford • lo Stein , il Shuckfi rd , e il 
Collanti ni nella Aia Vttità del diluvio *n,verjéle (7) . I fon- 
damenti fono : La feria Cinefe dice , che Fo»hi non ebbe 
padre (8) , il che può bene applicarli a Noè , poiché efkn* 
do fiata come efiinta dal diluvio la ut moria di tuo padre » 
ciò dava occaficne alla favola di confiderar quello patriarca 
come feoza padre . La madre concepì Fo-hi nell' atto d* 

eflec 
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efier circondata dall' arcobaleno ; il che fenvbra eflere una 
tradizione imperfetta della coraparfa dell* arco celefle ve- 
duto da Noè dopo il diluvio : e il fondamento della favo- 
la potè dedurfi dall' clìer Noè (lato un anno nell' arca co* 
me nel ventre di Aia madre. Fo-hi allevò animali di fette 
fpezie divelle per fagr^ficargli al fovrano Spirito del cielo 
c della teira , onde appellato fu P>.o • bi , ciò: oblazione \ e 
Noè feco prefe ncll' arca fette coppie d' animali mondi di 
ciafeuna fpezie , e afe ito dall' arca erede un altare , fopra 
cui « Dio la cufico alcnnì di detti animali . Io hi (labili 
ti fuo foggiornp nella provincia di Chen- lì fu u ara al ponen- 
te della Cina , e non lontanifiima dal monte Ararat , dove 
fi fermò V arca • Di più la Scrittura niuna menzione fa di 
Noè dopo la benedizione data a Sem e a Iafeth , e lt 
maledizione data a Cham ; eppure egli fprav ville al di In- 
-vio 350. anni , e parca che come capo di cotti gli uomini 
aver do velie U prima parte ne' fucceduti avvenimenti lino 
alla fua morte • Mosè parimente al tempo della difperlio- 
ne delle genti niente parla della feguita popolazione del- 
la Cina ; onde ùmbra infinuarfì , che dopo alcun tempo 
Noè (1 ritirò in un feperaro paefe • e quello li accorda ac- 
cora colla (loria di Berciò » il qual dice» che di Xifutro cioè 
Noè non lì ebbe più alcuna notizia dopo V ufeita dall'arca. 
Finalmente la lunghezza della vita e del regno di Fo • hi corri- 
fponde alla longevità degli uomini al tempo del diluvio af- 
ferma dalla Scrittura. Non può negarli molta limilirudine ne. 
gli addotti rifeontri; ma egli è da riguardarla o per cattia- 
te , o per immaginata dopo le notizie della Molaica fiorii 
pervenute nella Cina . 

Imperocché ormai predo tutti i letterati Cinelì articolo 
certiflìmo è, che tutto il tempo precedente a Fo-hi dee 
confiderai per apocrifo e mitologico, avendo la Cina i fuoi 
tempi favolali , come le altre nazioni. I Cine/i He Ci, fcrive 
il Du Haìle (1) 1 chiamino favolofo tutto quello» che fi 
dice del tempo avanti po- hi. Cosi parlano ancora il P. 
f remare » il Founnooe, il Freret » e il MalepeineJ • e il 

Tom* iV. I piò 
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pià fra tutti moderno Deguignei (i). Se i Cinefi , dice ti P. 
Parrcnin (a), facefier confiftere la gloria d* una nazione nella 
Tua antichità , non fi vedrebbero rivocare in dubbio i tem- 
pi avanti Fo-hi. Reda adunque il dover determinare l e- 
poca , alh qmle incominciano i tempi, dorici della Cina, 
Procediamo con ordine . Col Da Halde (5) può dirfi, efftre 
opinion comune tra i Cineli , che i figliuoli di Noè fi fpar- 
fero nell' Ali.» orientale, e che alcuni de' lor difeendenti 
penetrarono nella Cina 200. anni incirca dopo il diluvio. Or 
queda perfuafione efclude interamente 1' identità di Fo - hi 
con Noè . Uno dorico ancor pià moderno (4) rigetta come 
favolofe l'epoche flabilite dal P. Da Halde; ma egli me- 
defimo poi pone i principi della nazicn Cinefe aflai più al- 
ci • e molto nun lontani dal diluvio. Ala di Po- hi medefi- 
mo che dee penfarlì ? Che la reale efidenza di lui è oimai 
ìmpofiìbile a controverterfi , e eh* egli nello ipirito dt' Ci- 
nefi paffa codantemente per fondator dell' Imperio : ma chi 
fotte Fo-hi, fé il primo a pattar nella Cina» quali le fu e 
azioni, quanto vivefle o rcgnafle, tutto è' incerto ed ofeu- 
ro . Così tutti concordemente i nominati critici della fioriti 
Cinefe. Da Fo-hi a Yao altri mette fei Principi » altri et 
to , ed anche pià: di qaefti è incerto il numero, la qualità» 
gli atti , la durazioue , e ogni cofa ; onde intorno ad eiìì , 
dice il Frerec , tutto è dato determinato all' azzardo e da 
fcrittoii aliai moderni, e vi è campo libero alle 'congetture 
de' cronologidi per fare la riduzione, che fi vuole, del tem- 
po dagli annali adeguato ai loro regni . Egli è Cingolate, ag- 
giugne egli ancora (s) , che tutti qaei Re anteriori a Yao 
( fi eccettui lempre Fo-hi ) fieno dati una cofa incognita 
a Confucio; e queda parmi una prova dimodrativa , che fe 
g»a al tempo di quedo filofofo fi erano immaginati quei re- 
gni , egli riguardavagli come una parte della doria favolala. 
Quindi tra i letterati Cinefi, dice il P. Couplet (6) , alti 
ne comwemtrant quidem ; alti vii retici unt ut fipoctypba , 

s re» 
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a relìquo » qaod fincerum efi , fe ( *munt . Un de Ntn-biett 
merito ditit , multa ex ut , qu«e reftruntur ante tempora 
Yao & Xun , efse pu kim ♦ «a» autber.t'ua : vel (er- 

te ufttntu fri/ti tempor'u flylo figuris quibusdam bicroglypbi- 
tis óepittj , & pojleritoti propo/ita fmfse Conttndun: , O fe 
così pace, dicati col P. Martini (1) approvato dal Male- 
pcines (2) , che quei juccciTori di l o- hi furono espi Ui fa- 
miglia contemporanei » de* quali ciafeuno governava la fua , 
non alcnmcnte che faceflero Abramo , e Lo: , non 1* uno 
appi elio l'alerò» ma nello fteflb tempo. Laici ate le incer- 
tezze 1 ne viene il regno di Yao» che da tutti gli Tenitori 
è riconofeiuto come certiflìma epoca della floria e dell' Im- 
perio Cinefe . I Choo king » la cui antichità t autorità di 
muno è contraddetta , da Ya» prendeva il cominciamento 
della fua ftorta : da Yao incominciavano i compilatori Pan* 
koò e Semac -tiene, e lo ftelTo Confucio . I PP. Martini , 
Parrenin, e Un l laide, il Frcret e il Malepeines (3) al- 
tra epoca» che quella , riconofeer non vogliono del vero 
tempo dorico della Cina . Ma qui di nuovo è controverto, 
a quale anno avanti Criilo debba quefV epoca riportarli . Il 
Frerct conta (ino ad undici diverte opinioni fui primo anno 
di Yao. lo trovo il 2357. 1 il 2337» »1 *3<>3 • >1 2»95-t 
il 2155. il 214.7. , il 2145. avanti Gefucrifto . -Qutft' ulti- 
ma è la data della cronica Tfou chou , e quella, che og- 
gimai da* miglior critici è ricevuta ; e fecondo quelli il pri- 
mo anno del regno di Yao cade nel fedo della vita di Na- 
chor nel calcolo ebraico. Or da quelle rimontando al dilu- 
vio renano tuttavia zoo. anni , che fenza dipartirli dal detto 
calcolo poftuno in parte aflegnarfi a Fo - hi , e agli altri fo- 
praddetti capi di famiglia. Certo il Bajero (4) ha fatti tutti gli 
sforzi a ben conciliare la cronologia Cinefe colla Molaica ; il 
che è (lato anche eseguito dall' Houtteville (5), e dalFrerec, 
il quale nondimeno ha preferita quella de* Settanta o del 
tetto Samaritano (6). E' vero , che egli nella fecondi 

I z Me- 
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Memoria (i) con alcune giodiziofe e critiche oflervairio* 
ni fa ccnfìdcrarc la lunghezza di tempo richieda a giugnere 
dalla Me fo potami a alla Cina di paflb in pafTo colle donne , 
coi fanciulli, colle gregge per luoghi difetti e rovinaci dal 
diluvio , per altiflìmé montagne , per fiumi, che attraver- 
favano le flrsdc, ccn nvcr per fine non la feoperta d* un 
qualche noto e deliziofo pefe, ma il folo allargufi di ter. 
reno per comodo dei molti plic.mti uomini ed armenti ; ma 
nondimeno un fecdo e più può fembrare a tanta imprefa 
biftevule. Senonchè quc^i autori , che fin montare l'inter- 
vallo tra Fo*hì e Vao j 500. anni, ed eziandio più, fono 
; -< :ci ad abbandonare la cronologia n i tcfto ebraico e della 
Volgata» e a preferire il calcolo de* Settanta , o il Samari- 
tano , ficcome han fatto il Fourmont e il Malepeinei ( )« 
Nelle Memorie di Trevoux del 1751; ($) die dì in una no- 
ta , che in una ecce'lcnte cronologia Cinefe mandata di 
Pekino nel 1749- fi vede , non dubitarli punto dai dotti 
della Cina , che l'epoca di Yao deb*>a fiflarfi ali* anno 2 57^ 
avanti Crifto , e che quello ha determinati molti roiflio- 
narj a feguire il computo Samaritano , o anche quel de* 
Settanta . Dicono i giornalitti , eh* elfi ne* fegaenti temet- 
ti tratterebbero profondamente quello punto nel dar noti- 
sta della detta cronologia ; ma non trovo , che 1* abbia» 
poi fatto . Uefa ,1* efaminare , fe negl( annali CincTi facciali 
eommemorazion del diluvio • Due autentiche memorie ab* 
biamo , che parlano d* inondazione • La prima è nel fimo- 
fo Chou-king , ne* cui frammenti leggcfì (4) un difeorfo 
fatto da Yao , il qual dice , che le acque in alfo tempe 
elcvatefi fino al ciclo bagnavano tuttora il piede dtUe pià 
alte montagie , coprivano le colline meno the, e rendeva* 
no impraticabili gl'inondati piani. Da Hóu- gan -covè dotto 
interprete dei king (5) il detto hiogo intendefi non d* inon- 
dazione nuova e pafleggterf •» come ptetendeno gli annali », 
xna dello flato primordiale della terra: Aquarnm ehvicnem 
tempore re g'n Yao non actidife , fed extare in Sinis vel javt 
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ti orlif andito , cbfque quoà rectffum obtinuiffet . Così li a le 
traduzione delle Memorie manoscritte mandate al Freret (i) : 
perciocché i Cinefi , come le altre nazioni orientali , e i 
più antichi fitofofi Greci fupponevsno , che V acqua o 
fluido fotte il principio di tutte le Cole , e che le cole no» 
foflcr formate fé non colla l'epurazione e riunione di diverf<: 
porzioni di materia , che nuotatane confufamente txl fi 
■ do inimenfo del chacs • Così il S:ao - ulh - lune pubblicata 
in cincfc e in latino dal Menzelio incomincia la ftorfa della 
Cina. Ma a dir vero fomigliante interpretaziune fembra ben 
lontana dal fen cimento iotefo da Yao , La feconda memoria 
c di Mcng-tzè o Mencio il più celebre tra i difcepoli di 
Confucio . Fgli in un de' fuoi ferirti « che fanno parte dei 
libri clanici dell* Imperio , dice (a) , che fino al tempo di 
Yao la Cina era inculta e quali difabitata , ( ecco una nuo 
va grave conferma di ciò , che qui avanti ho fcritto del 
tempo interpolo tra Fo-hi e Yao ) perchè le montagne e- 
rano coperte di folte bofeaglie ; e le pianure inondate dal* 
le acque*, che non avea.io fcolo > erano altrettanti man fu 
impraticabili • Yao avendo radunati gli uomini, che vivea* 
no fparfì ne* bofehi , e avendogli ridotti a vita' civile»' 
infegnò loro i modi di rendere utili i monti col metter fuo- 
co alle ulve , end* eran coperti , e di nfcccare i palli- 
doli piani fcavando canali » che ne portaltero V acque al 
mare : egli ancora gì* iftruì nelle arti , e principalmente 
nell* agricoltura fttc. Affai meglio è interpretato da quello 
dotto Ginefc il difeorfo di Yao , e il fine , per cui Io fece ; 
e chiaro appare > che tale' inondazione fu avanti il tempo 
di Yao, e non fa parteggerà . Sarà dunque Hata un avan* 
»o dei diluvio univerfale , o una inondazione particolare afc 
la Cina ? Il Foormont (>) fenza gran fondamenti la crede 
particolare: il Malcpeines ( ) meglio per mio avvifo giudi- 
ca » che le acque (lagnanti , le r, ah al tempo di Yao oc- 
cupavano i luoghi balC della Cina-, non erano il diluvio 
itefli» univerfale , ma un redo del medefimo , poiché i luo- 
ghi alti erano abitati • Yù , che fa il miniftro efecutore 
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«lèi difleccamer.to , v' impiegò tredici anni: fi formarono 
allora trarli altri due gran fiumi , che tuttavia fulliftono » e 
fono il Kiang , e V Ho , ordinariamente chiamato Hoaug-b9 t 
cioè // fiume gitili . Quello critico oppone a fefteflo , po- 
teri pcnfare , che quella fofle un'inondazione pafleggiera , 
efiendovi la Cina molto foggetta a cagione dalla vicina Tar- 
taria piti alta affai di terreno , e fapendofi » che il fiume 
giallo fpeflb inonda miferabilmcnte gran tratti di paefe . Mi 
acconciamente rifponde , che la deferitone fattane dal li- 
bro eia (Tic o di Mencio non può appLcarfi : altro che ad una 
inondazione inveterata e di lungo tempo . Le provincie di 
Chen-fi • di Chan-fi furono le prime ad eflere abitate , co- 
me le piò occidentali e le più abbondanti di montagne , e 
confeguentemente meno incomodate dalla rimafta inondazio- 
ne ; dove i difendenti di Noe s' avanzarono , e i primi 
Imperadori fermarono il lor foggiorno . Tuttociò dal Ma» 
lepeincs è provato coli' autorità de' libri claffici dell' Im- 
perio . Ma intanto Dell' inchieda , che noi facciamo delle 
notizie antediluviane , che cofa ricaviamo dai sì autenti- 
ci e sì antichi annali Cinefi ? Non altro peravventura , che 
una nè ben certa memoria del diluvio fucceduto in fui fini- 
re della prima età del mondo . Da noi vivefi in una ftagio- 
ne , nella quale più che in altra lì può dar giudizio degli 
fiorici monumenti delle varie nrzioni \ mentre ormai tutte 
ne fono feoperte , da alcuna in fuori . nell* America t nelle 
auftrali regioni ; da niuna tuttavia potremo mai avere me- 
morie più antiche e più comprovate di quelle , che nelle 
celebri florie de' Fenici degli Fgiziani , de' Caldei , e de m 
Cinefi fi contengono . Or quefti mun documento certo del- 
,lc loro origini e antichità pcflVn produrre, fe alla ftona 
intediluviana di Mo«e non hanno ricorfo ; la quale anche 
meglio avrebber fatto a recar tal quale ne' loro ferirti fen- 
za guaftarla con infulfe novelle e con miferabili favole . 
Dal folo Mose adunque ne fono date le ficure notizie dell 
antichiffimo mondo da noi cercato ; fcarfe nel vero par 
la lunghezza di 1656 anni , eornpendiofe e fuccinte : ma 
il grand' nomo avea la mente a pù importanti cofe e pi* 
.4egne , che non erano 0 le fabbriche di città , 0 le po- 
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lìtiche occopaiioni degli uomini » ciò* t l vcnciffimi fon- 
damenti della religione c della morale 

- 

M ORALE.* 

AL contrario poveri Egiziani , Fenicj , Caldei , Cinefi , 
ed alcri popoli , che da' lor dotti e facerdoti coftret- 
ti erano ad apprendere dalla prima età favolofi fiftemi di 
religione! Ciafcun fa quanto fien forti gli ereditari principi 
d* educazione , e quano non facil fia a volgere in contra- 
ria parte le già avvezzate menti. E tuttavia certiflimo è»> 
eh* eflì non han mai potuto in qualfivoglia tempo ragionevo- 
le feufa addurre de' loro errori , nè de' coftumi dal loro 
fatfo credere procedenti . Dannati fono per loro merito ; 
anzi la giuftizia nel loro aflègnare le debite pene è da 
mifericordia temperata : Non eft jufia extufatio , Jed jofla 
damnatio, dice Agoftino (\) e dee per fede crederli , 
che Iddio neminem damnet nifi verifima aequitate . Grand* 
argomento da riempiere di terrore P animo di noi crifìiani , 
che nati fiamo nel (eoo della veriflima religione' : Scn fecif 
tali ter emni Mattoni (a) . Incoroparabil ventura I la qual non- 
dimeno rende inefeufabile ogni prevaricazione : Cui enim 
plus datar , plus exigitur ab to , fegutta Agoftino • A fanta 
religione comfponder deono fanti coftumi . Iddio , che n* 
è 1* autore, è di tutte le perfezioni V efemplare idea ; co- 
me pofihm noi a lui prefentarci coperti di tutti i vizi ? 
Da lui non dependente da alcuio ogni cofa dipende : co- 
me non avremo * lo» ricorfo co* noftri tributi , interni d a- 
dorazione » ertemi di facrificio ? Egli è di tutti i beni prin- 
cipio : come non iarem feropre a lui rivolci coli' orazione, 
o fpereremo di trovare lungi da lui alcun bene ? Egli è 
fovrano Signore , che vuole e comanda elatta ubbidienza al- 
le fuc leggi : come ofereni noi fenza alcun ritegno , e talor 
anche con vanto di trafgredirle ? E* troppo intollerabile per. 
vellica , dice Agoftino {>) , cenofeere il f uo dovere , e di 

pU- 
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pkn volere operar tutto 'l contrario: lftos . Striphir* 
éuìt inexcufobiles , q«*s •<>» latet versiti , & in eis ptrfe- 
verat iniquità* • Ed io • falutare fpavenco di tutti noi ri- 
peterò : Se gli Americani feWaggi , fé gli orientali Giappo- 
nesi non han bmw» fcjif» , che fcqfa pvtetem noi fc ci 
perdiamo ? 
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Atevi pace, o troppa adegnofi, e Tempre 
ne' voftri concetti poco temperati poeti; 
voi , che *l mare chiamarti uni nuovi 
aperta via di morte (t): 

Terra paeam faerat , fifa gdjetiwas 
undas ; 

t la navigazione un ritrovamento del crudel regno di Gio« 
ve (a) : 

• a 

ivW mare , nnt Ittbì mille repente vide ; 

e temerario oltre ogni cortame t della comune umanità 

fpogliato colui (j), 

quifrégilem truci 1 

Commi fit pelago ratem * 
Primaf , 

Lafcio Òri le gr.ndUGme mìliti, che alla fodera c alla viti 
degU uomini da marittimi -viaggi recate fono ; ma voi 
delle veraciffìme Itorie poco confapevoli alla primiera ori» 
fine ed efemplare idea delle fabbricate navi non ficte mai 
pervenuti.il folo nome dell* autore impofto vi avrebbe 
iilenzio e reverenza . No , non ne fi dee a Danao il primo 
artifìcio , quantunque fi* detto da Plinio ( 4 ) , che »*»f 
$rmus in Qraetiam ex Aegype Dautus advniì ; e pi ja cid 
Tom. IV. K raf* 
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raffermato eflere da un infigne medaglione di Marcaurelio(i), 
nel qual I* artefice Daoao fedente fi vede tutto intefo a 
dar peifezione alla prua della nave con davanti a lui Fil- 
lade ritta in piè, che gliene addita il lavorio. Nave di dop« 
pia prua quella di Danao è appellata da Igino (:), e pente- 
contorci cioè di cinquanta remi ne* marmi di Paro (3): L 
qual però , ficcome in tutte le nuove arti veggiamo addi- 
venire , sì perfetta riufcir non potè lenza innanzi averne 
Un più imperfetto modello. Nè i Cretefi , comecché il vo- 
gliano Diodoro e Strabene (4) ; nè i Femcj, come con té* 
fai autori ha creduto Tibullo (5), 

Prima ratem vendi credere dotta Tyros : 

rè i tanto celebrati Argonauti , benché della lor nave Ci- 
tali j abbia detto (6) , che 

Illa rtdem cut fu prima imbuì t Ampbitrite» ; 

aver Ci deono per autori de* viaggianti na vii j . Nè guari 
meglio comprovata a me pare la confettura del Sjverien (7), 
che lungo tempo dopo il diluvio la corta e timida naviga- 
zione avelie cominciammto da un tettato di giunchi rialza- 
ti nelle Uremica a guifa di panieri , (iccooie quello fu , nel 
quale il piccioletto Mosè fu ali* acque fidato ; e che ap- 
pretto in opera podi fodero e rami d' alberi» e lunghe tra* 
race di legnami infìeme congiunti , ed ancora un foto tron- 
co di grand* albero perentro /cavato , quali fon le canoe 
degli Americani felvaggi . Più diferetamente 1* autore della 
generale ftoria della marina (8) ai figliuoli di Ncè 1* inven- 
zione ne afTegna , i quali manifefta cola è , che fenza qual- 
che ufo di navigare nell' ifole da lor popolate non poterò- 
aio trapalare . Or perciocché potrebbe penfarfi, che Sao- 
coniatone coli' attribuire ad VCoo affai avanti il diluvio l' in- 
ves- 
co BiiiHhrn! . iiorft um'vtrf. de«» («) Citai* Argonaur. 
a s c. 1 ',. n. 4 e «Jtca ». •• tf< n. 6» <*> Saver. Recherete* blflorìq- far la 

(i) Hyj Ftk %//■ prem. costruii, dei oaviref. Paris 1 74T- 

(3) Marmor. Ox«n. epoc. 9. f> Hit» teatrali 4c J» rei ti»- J»rii 

(4) Di» !. ). & Sua», li it. 17471 
IjJ Tifcul- |< li a. 
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▼eniion delle barcht (i) telato avefle tmpliare avvifata- 
mentc la gloria de* fuoi Fcnic j • la qual nelle marine cofe 
è (lata grandiflima ; * D»o con più autentica verità, ilio 
fletto Dio fi può e forfè fi dee con Polidoro Virgilio e 
eoli* murtriflimo U«io (1) il primo difegno di nave riferi- 
re , ifornita sì di vele e di remi e d* altri irnefi da lungo 
eorf», ma pur vafta notante macchina falvatrice del giufto 
Noè dal furore delle tempeftofiflìme acque; e da Berofo, 
• da Girolamo Egiaiano , t da Niccolò Damafccno preilo 
Giufeppe ed Eufebio (3) or arca (4)1 or naviho (5) appellata. 



Dichiarazione Letterale ; 



Testo. 



XI. Corrufta etl 
antera terra corani* 



Poiché il tempo alla pe- 
nitenza degli uomini conce- 
duto anzi Terviva ad aumen- Deo , <b* refleta eH 
tarne i misfatti , e che ni- ini qui tate • 
un modo nè mifura era Ter- XII. Cumque li- 
bata dalla loro ftrabocche- dijfet Deus terram 
vole malvagità > difle final- effe corruftam> (om* 
mente Iddio a Noè. La mia nis qu'tfje caro cor* 
pazienza è venuta al fuo fi- ruferat miam fuam 
ne: la terra tuttaqoanta è fufer terram:) 
contaminata di feonce ab- XII L ai 
bominazioni j e i miei fguar- Noe : Finir univer* 
di in ogni parte altro non fae carni* mentt co- 
ritrovano, che fcellerati fat- ram me: rejleta efi 
ti e detestabili : il tempo terra iniquitate afa* 
delle mie vendette è vicino j eie eorum , & eg* 
e irrevocabile è oggimai la difyerdam eos cuvu 
mia fentenza , la qual con- terra ♦ 
danna il genere umano allo 

Ore- K 2 , 

(0 Toro. )• Lei- XXXVI. p ajy. er, 1. 9t 
<*1 Poi* Vlr§. De inve»l» I. e. Ij. (4) Xafratct, 

Hact nifi- do c«i»tner. e* 7. ( 5 ; t) tt »/ . 

(; ì ini AotiQ. 1, i. *t Eafcb. Fr» 
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ftremo cecidio , e la terra*, 
medcfima, che Io foft iene , a 
memorabile defola2Ìone. Tu 
folo colia tua famiglia n'an* 
drai efente : 1' altrui diftru- 
zione farà il trionfo della 
tua virtù . Al qual effetto 
attendi il modo , eh* io ti 
preferivo: Ponti fenza indu- 
gio a fabbricare una grand' 
arca di legname fodo e ben 
lifeiato ; fa che divifa ila in 
molte cellette , e tutta den- 
tro e fuori di bitume fpal- 
mata : guarderai che abbia 
trecento cubiti di lunghez- 
za » di larghezza cinquanta, 
c trenta d' altezza ; che {ìavi 
una proporzionata fine/tra , 
e una porta dall' un de* la- 
ti ; che il mezzo della fom- 
mità di tutto 1' edifizio per 

10 lungo ila d'un cubito più 
alto , che le rimanenti par- 
ti 5 c che con debita mi- 
sura al primo palco fucceda 

11 fecondo , e a quefto il 
terzo , onde in tre piani per 
divertì ufi l'arca partita lia. 
Poiché tu avrai daco a queft' 
opera compimento, io adu- 
nerò un diluvio d* acque , 
che inondando altiflìmamen- 
tc la terra fomtnerga e di- 

ftruj- 



XIV. Fdc tibi ar. 
cam de lignis lacvi- 
gatis : manfiunculas 
in arca facies ? ($ 4i« 
fumine Umili intrin» 
fecus & extrinfecus . 



XV- Et fic facies 
eam : Trecentorutn^ 
cubitorum erit^lon* 
gitudo arcae , quin- 
qugginta cubitorum 
latitudo y (sf trigin- 
ta cubitorum aiti tu* 
do il li us . 

XVf. Fenejlram in 
arca facies , in cu* 
bito confnmmabi s fum* 
mitatem ejus : cftium 
autem arcae pene* ex 
latere : deorfum cac* 
nacula & trijlega fa- 
cies in ea» 

XVI 1. Ecce ego 
adducam aquas dtlu- 
liti fufer ferrami ut 

interfiuam omnevu 

car* 
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<rugga tuttociò , che fotto eamem>> in fri* [piri- 
ti ciclo ha vita > e in mura tus ^itae efi fubter 
Solitudine converta l' mfe- caelum . Univerfa 
xior mondo. Ma teco, o Noè, quae in terra funt , 
quafi con folcnnc atto in- confumcntur . 
violabile io farò una fpezial XVIII. Vonamqns 
lega d'amicizia e di pace , foedits menm tecum > 
la qual ti donerà il privile* & ingredieris dream 
gio di ripararti nella fìcura tu & flit tui , uxor 
arca in un colla tua don* tua, ir uxores filio* 
na , e co* tuoi figliuoli , e rum tttorum tecum. 
colle lor mogli . Teco ti XlX. Si ex cun* 
prenderai ahresì da ogni Bit animantibut uni* 
fpezie d'animali, non mcn ver fae carni; bina in- 
de' volatili , che de' terrefhi duces in arcar» , ut 
di qualunque maniera le vivant tecum , ma* 
coppie di mafehio e di fem- fculini fcxut & fot* 
mina , acciocché prefervate minini : 
dall' univerfale inondazione XX. De volucrU 
riftorar pattano le loro fpe- busjnxta\s i enusfuum i 
zie , e riempiere il mondo , # de jmmmtit in ge- 
chc dee fuccedere , il quale nere fuo , & ex omni 
non di recare al niente, ma restili terrae fecun* 
di rinnovare io ho propofto. dum genus funm ;bi+ 
Po rrai oltracciò cura di far na de omnibus in- 
nell' arca i neceflarj magaz- gredientur tecum , ut 
z\m , e di traportarvi le bi- f 0 ffint vivere . 
fògnevoh vittovaglie , le qua- XXI. Tollet igitut 
li fervano per notabil tem- tecum ex omnibus e* 
po a foftentamento di te e fù, % auae mandi fof* 
della tua tamiglia e di tutti funt , & comporta* 

bit ajrud te , & eruuM 
tam tibi quam illit 
in ci bum. 

gì» * xxn. 



Digitized by Google 



Lezione XLr. 

gli animali. Noè ben com- XXII. I*th igi. 

prefi i divini voleri , a por- tur Noe omnia, quttf 

gli ad efecazione tutto fi fraectferat UH Deus . 
▼olfe • 



V B S T i 0 H I I 

AMpla maceria di diflertazione e di gran foggetto delle 
ricerche de* critici e degli eruditi ci fi preferita nel 
brevemente da Mosè defcritto navale edifuio ; e però fen- 
za indugio a dichiarar venghiamo il facro tetto , con prò- 
tettar nondimeno , che Come è infallibilmente vero tuttociò , 
che in quefto abbiamo udito > così per lodevoli congettu- 
re e per ben fondati raziocini aver fi deono , ma non per < 
infallibili verità gli sforzi fatti dagli fautori per dare la ne- 
eelTaria illuftrazione e quafi il compimento al tetto medefi- 
mo . La brevità fempre ufata da Mosè ci dee neceflaria- 
mente lafciar molte cofe ignorare . Arca , e come catta più 
frequentemente » che naviglio o vafcello è chiamato quelle- 
difizio , perchè non avea nè timone nè vele , nè tagliato 
era per fender 1* acque e far lungo viaggio ; le quali cofe 
piuttotto gli avrebbero fatto pregiudizio con efpoilo a mo- 
ti troppo violenti , e troppo incomodare gli uomini e gli 
animali » che dentro vi erano . La dobbiamo piuttotto con- 
cepire come un parallellepipedo d* un fondo piano , e non 
nelle due eftreroità ricurvo , come fono i vafcelli : e nella 
forma è da credete , che affai s* aflbmiglialTe a quel ceftel- 

10 o fotte catTettina , nella qual Mosè fu efpotto nel Nilo ; 
poich* egli in ambedue quetti luoghi (i) adopera li voce 
ebraica tbtbat . TS certo da Erodoto e da Otedoro (a) fap. 
piamo , che eli Egiziani nel Nilo molto ufavano fomiglian* 

11 barchetti di vinchi o giunchi . Da Simonide , da Luca- 
no , da Apollodoro (3) fimilmente arca e cspfa è NfW» 
il legno , fopra cui i pochi uomini fi falvarono dal dila- 
go .11 Lamy (4) è dfavvife, che l'arca tutta lavorata fof. 

il) SSSL i*. Diod. SU. I. U) Um Ègm t c «*bctD. & tempi. 

H) sireoM. D*»»« Lo* I. ». *• ««• 4* * <»* 
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le a linee rette, non curve, ttct a portar pefo , non a na- 
vigare , onde retti averte rutti i lati , e rette le pareti di 
ogni parte ; il che ben conviene a la forma di gran caffo , 
c alla defcriiione fattane da Adottino (i) ; Atta non curvi s 
fed reflit lineis hnge lateque porrella , qoam nullus in m.t + 
re mittat corta tus bominum » fed levet mnda , quum veneri! , 
naturali ordine ponderum i magifque divina providentia , 
quam bamana prudentia notante** gubernet , ne inturrae ubi- 
dunque naufr agium . Da sì fatta forma fiegue fecondo la teo- 
ria del celebre P. Hofte (z) , che 1* arca meno acque pren* 
delle , che gli ulitati vafcelli • 

La maceria , onde fa fatta 1* arca » non (ì efprime dal* 
la Volgata» la quii genericamente dice che fa compatta di 
legni o tavole ben lifeiate , ed «fattamente iofieme con- 
giunte , de lignis laevigatis . G rolamo poi nelle quettioni e. 
braichc (}) traduce Ugna bituminata : ma il Pererio oficr- 
va , che il bitume ebraicamente chiamati copbee voce diver* 
fa da gopber , che qui abbiamo nel tetto originale : oltredi- 
chè fe già nel tetto detto fi fotte de l'igni; bituminati» , fu- 
perfido farebbe il ripeter fubito bitumine liniet intrinfetnt 
extrinfetut . Agoftino dice (4) , che fia lavorata di legna» 
me non (oggetto alla putrefazione , ma forfè egli ha appro- 
priato all'arca di Noè quello, che nell' E odo (5) è fcritto 
dell* arca del Tettamento • Certo Ambrogio (6) fa otiervare , 
che qui femplicemente fi dice legno , e che nell* Biodo a* 
aggiogne , non [oggetto a putrefazione . 1 Settanta hanno tra- 
dotto ligna quadrata fenza Specificarne la fpezie , benché 
il Votilo (7) ha notato , che in Teofrafto trovali una qua- 
lità d* albero propriamente detto tetragono , cioè quadra- 
to . Finalmente il rabbino Kimchi e il Vatabio (8) incendo- 
no un legno leggeritiimo e facile a galleggiare . Ma il te- 
ilo originale ha qui li parola gopber , la qual non trovali 
ripetuta in altro luogo della Scrittura, e però è d'incerta 
figniAc azione , benché non fi dubiti lignificarli una fpezie par* 

rico- 



tti Aig. civ. !• tf. e. 17. 

(a) Hot. Th«or de, vaMfoaai. p, 7 j, 

()) Hler. Qu. H«br. hlc. 

(4) Aag. Tufi, é. la lobaa. 



(f) I«orf. x 5 . r». alibi . 
(i ) Ambr. | 4t arca Nn $, 7. 
<7) Volt De Scpn laterp. 
(8) Iirac< ale, vi ut> àie 
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ticolare 4* albero: ma quale ? Crede il Veffio e 1' abete, 
che di Virgilio (0 die t li desinato al mare : 

fafis gb/es vifurs mtr'ms ; 

a il pino , che come attiffimo alle navi dallo ftcffb Virgi- 
lio (a) t porto per la nave medefìma : 

Confi quitér melici- verni i i fid fondere piatte 
Tardi tentt. 

Al Voflìo unir £ pedono quegli autori , che non i/pccifi- 
cando il pino o 1* abete dicono , che da Noè adoperaci fa* 
rono legni retinoti c abbondanti di parti oliofe » come fo- 
co il pino « 1* abete > e il terebinto ; perciocché l* ebraica 
Toce gopbrit aflài Somigliante a gopber lignifica zolfo , cht , 
può eftenderfi alla refina e alla pece . 1 Maomettani preten- 
dono (3) , che fofle il platano Indiano ; altri il boiTolo . li- 
bero graviamo e poco acconcio al galleggiarti ; il parafra- 
so Caldeo e la maggior parte de* rabbini il cedro : 11 Sig- 
lo Felletier nella fua bella dinota rione fopra l* arca (4) tu 
preferito quello feotimento » adducendo per ragione V in- 
corruttibilità del cedro » e la grand* abbondanza , che ven 
bi nell* Afta , onde i Re di Siria e d' Egitto ne fabbrica- 
rono intere flotte • Del famofo Re Egiziano Sefoftri riferi fee 
Diodoro (5) , che fe coftruire una nave tutta di cedro lun- 
ga 280. cubiti , creduta perciò dal Lamy (6*) affai fimile 
all' arca , al di fuori dorata , inargentata percntro , e da 
lui dedicata al nume dell' Egiziana Tebe . Ma la più fegui- 
tata opinione è , che per gopber *' intenda il cipreflb ; ed 
è dal Fullero principalmente foftenuta e dallo Scheuczero 
e dal Bochart (7) , il quale ampiamente ne reca le ragio- 
■i » e vuole anche trovar© U fomigUanza del nome tra go- 



(i) Virg. G«ort. 1. a. v , tff, 
(1) Aia y. i*,. ce*. 
Cj> Hcrbd. pi iyr 
U) Pe)l«r. Difle«. c c. 



16\ Libi. 1. e t*\ ». 
17) full. Mlfcd. 1.4' «»f. IWf 1 *' 
'hyf. ftc. tib- J4. «1 Bocb. ***** 
. «.e. 4. 
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Gli fcrìttori concordemente affermano , il cipreflb e/Ter V al- 
bero meo (oggetto all' intasamento e alla putredine (i) : 

Qua* tei [etnìa tentiti pera&s , 
li et Unga* tariti timtt fintai. 

Tucidide (1) ne fa fa pere , che in catte di cipreflb fi ripo- 
nevano dagli Atenicfi le ofla di coloro , che in guerra mo- 
rivano per la patria ; quia ejf **p*rt putrtdinis , coniente 
lo fcoliarte . Teofrafto (3) antepone a tncci gli alberi la da* 
re volezza del cipreflo : Harum autem xnaximj diuturna vi» 
snttur effe capre ffina materie* t *x qua fabritatat tempi* Epbe* 
fini va tose per quatto r generati ones intorrupta* durar unt . 
Quindi il Bochart ha preftato fede a que' molti autori , i 
quali hanno fcritto , che le reliquie dell' arca durarono per 
più migliaia d* anni . Vitruvio (4) finalmente reca la ca- 
gion fìitea di tanta refiftenza del cipreflb , e ancora del pU 
no : in vetufatem fine vitiis tonfervantur , quod u liquor , 
qui ineft in corperibus eatum , babet atnarum faporem , qui 
frtpter atritudinem non patitur penetrar* tariem , neque tao 
befliolas » qnae font noeentts : ideoque quae ex bis generi* 
bus opera conjlituuntur , permanent ad aeeernam diutuenita- 
tem - Seguita appretto il Bochart a inoltrare , che appun- 
to neli* Attiri» e nella Caldea > dove , come diremo fu f-b- 
bricata V arca , non v' è quali altra materia da coftruire le 
navi., che il cipreflb ; e il prova colla teftimonianza d' Ar- 
riatio narrante (5), che tutta I" armata navale edificata di 
Ai«iT*ndro nella Babilonia fa di foio cipreflb : Aliquam f«#- 
que tlajptm Alo»a*dt mm ttnfiruxiffe tatfit (upreffis , qua* *> 
rant in. Baby Ionia : barum eniae filano arborato^ in Jjjjrifrnm 
regione ttpiam effe : aiiarum autem , quae cenfiàtn.ds na» 
vibus apta* /unt, inopia bant terram laborar* . La fletta coù 
è anche di 5 rr abone (6) at tettata . Sofpecta oltracciò il Bq- 
chart t che gopber non tanto lignifichi il c jpr elio , qua mo 
Un luogo f dove molti di a\ fatti alberi piantati era^o , ciqè 
Ilo cipxetteto. Egli trae quella fua congettura da Stratone, 
Tom. IV. L il 

IO Mi«. I fi. .p. 4f . , [ 1 (4) Vi?r. U ^ Ci'V ' • 

« ilV*ìf« Kl* i - rf. »4 l: Ji> Arr. Da <**cj. AUx. J.7» 
«J, Ttopkr. Wl. I«r, I.> c.S* *«> 1. .««• . , .i , f » 
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il qoa\ nell* Affina , e propriamente nella provincia det- 
ta* Adiabene nomina cuprtjjermm . Riluce qui la folici buo- 
na critica e la vaftiflìma erudizione del Uochart » ma nell* 
accordare che del. cipreflb folle da Noè farro grand' ufo» 

10 penfo col Pererio , col Lamy, e collo Scheoczero (i) » 
che non il folo cipreflb impiegato folle nell' arca , ma e 

11 cedro ed altri legnami feci rido te qualità de* lavori e dei- 
re parti tuperiori o inferioci o laterali del grand* editino : 
e probabilmente Mosè ha efpreiTo il folo gofer o cipreU 
fo » perchè quello »i ebbe la maggior parte . Cosi «iene 
a conciliar»" 1* opinione del Pclleiier , che pel cedro pro- 
aluce molto buone ragioni . 

Iddio a Noè comandò , che nell' arca formale molte 
cellette , le qvali fervir doveano di feparate danze ai var} 
animali ; M<s*f$unc*la$ fa arca fatiti . Il tetto ebraico pro- 
priamente ha nidos , € acconciamente , perchè trattali di 
luogo adeguato per ricovero d* animali ; e quelle cellette 
elTer doveano di varia grandezza fecondo le grandezze degli 
animali « che doveano contenere . Troppo avanzandoti gli 
autori colle lor mi Cure geometriche prerendono di deter- 
minare il preci fo numero di quefre cellette . L* anonimo 
tutore delle questioni /opra il Gencfì (2) ne annovera (ino 
400. e il F. Fournicr (3) 333. Il Pelletier (4) aflegna fole 30'. 
ftinze alle beitie terre ftri , e 36. agli uccelli , dicendo che 
fupponendone un maggior numero , efempigrazia 300. o 
400. 1 in tal cafo oalcuna perfona dell' arca avrebbe dò- 
varo aver cura di 37. , o di 41., o di 50. dalle , e tener- 
le nette ogni giorno , il che pargli imponìbile ; ma non fo 
fi iìa men difficile 1' aver cura di 300. divertì animali in 
"7*., che in 300. fta-lle • II Temperano , il Bourrel , 1' Ilo- 
ilio 9 più conofeiuco col nome latino di Buteo , Vdkini (5) 
ed altri credono , che tanti fodero gli fpartiroenti , 
quante erano le differenti fpeaie degli animali . La ftefla 
gran varietà d' opinioni in quefto punto dimoftra , non po- 
terli altro determinare fenonchè molte cellette vi erano fe- 
condo 



li) P«rer. Laray. I. «. le*, 3. C4) Fellet» 1» e. 
$cbe««. U W* t (fi Tempor, Chronel. demoni. I. 

MI /" Gcn. Uc. §il £>• ftl ca. Tiik, Ditto ét v«* 

W roma, * J ^f*pk. 7 
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tondo il tefto : ManfiuntuUt ì« *r*s fatta* Tutte I' edi- 
litio fa fpalmato ed anco dentro e fuori di bitume , il per 
chiuderne eùctflmente tutte le fefliire • ai per confeiYire lì 
legname dalla putrefazione • Si e dubitato-^, per bitume 
debba qui intenderli il citrtme ; ma Eccome non fi prove- 
rà facilmente, che a queir età fo(Te in ufo , *ri>i fognata ne 
farebbe una quantità prodigiofa , i critici banno fuppoftoi, 
che la parola dell* originale lignifichi bitume limile « quel- 
lo , che impiegato fu nella corruzione della torre dt tabel- 
le. Qacfto più probabilmente fu 1* asfalto tanto celebrar» 
dagli antichi nella falle di Sidim , con cui furori fatte lf 
mura di Babilonia , e di cui , (iccome ancora della nafta li- 
quore bituminerò men denfo dell' asfalto , grandifiima ab- 
bondanza trovarti nelle Caldei , 1' atteftano tra i moderni il 
Kircher ( it Votlìo, e l* Brbelot (i) • Ma non meo celebre 
è quello del lago della Paleftina o mar morto , che da tal 
bitume prende il nome di l*g* Asfalti:*. Vien egli get- 
tato fu di quando in quando coli' apparenza e natura d' 
una pece liquida , dalla terra, che giace fotto quello mare ; e 
full" acqua galleggia come gli altri corpi graffi , condenfao- 
èoC\ a poco a poco pel calore del fole e pel (ale, di cui 
abbonda; e arde con iftraordinaria veemenza. Poiché è di- 
venuto ben denfo» egli è più duro di qualunque pietra» 
ficchè il ferro medefime difficilmente pud fpezzarlo. Oda- 
fene la deferizione di Tacito (2): Lacus immtvfo ambii» » 
f petit marti , fi por e torruptior » gravitati odori $ accolli ft~ 
ftifer, ncque venta impelli tur , neqae piftet aut fuetat aqait 
volacres pan tur ...... Certo anni tempore bitumen *£*rit , 

tajut itgendi mfhmitt teteras artes exptrientia docutt . Aler 
fuapee matura »aw, f #<'<> toner e tu; itnatat : bune 
manu captum, quibut éé^m^m/amma navit trabanti inda 
•ulte Ovante influii , oneratane éffia? gbftindat } net abftiu* 
dere aera ferro-te poffis ..... Sic vtterat au8oret . Sei gné- 

fi locorum tradunt , uudantet bitumine mola pelli » manuque 
trabi ad litui ; mox ubi vapore terrae vi filit inarutrint , 
feenribu* tunttfque ut trabts sut fatta dtftinét . 11 Lamy (3) 

L % coli' 

. <>> Kircb. H*uà. f«bier- I ■ tf> ». f* (») Ttclt. fcffft- I- t. 
Ituc voff. De aapbu. Hffibcl. «ibi. (?) L>m. |. $. ftft. j. 
Cffcei, PP . 45 >. e> 74f . 
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coli' autorità di Diodoro (i) ofièrvo , che quel peftiferé 
vapore > ond' era il refpiro medefimo impedito, non dal bi- 
tume fletto , ina da un non fo qual pozzo era proce 
dente . Quindi egli anzi riguarda per vantaggio del bitume 
nell'arca, non folo il proprio olio e glutine, che difende- 
'vaia da* vermi» dal iole, dal vento, dall' acqua , ma ancora 
la foavità dell'odore contro il pazzo dei chiufi animali. 
Le altre qualità dell r asfalto vegganfi nel eh. Boerhaavo (i). 
Nella centea di Neufchetel foggetta al Re di Pruflia benché 
fituata negli Svisceri fi trovò nel 1719. una mina d'asfal- 
to (3), che è una pietre bituminola, la qual fi ftrugge al 
fuoco, quando vi fi pone una fufficiente quantità di pece, 
c (c uà fa una certa compoiìzione eternamente dora, la 
qual ferve a riunir le pietre in guifa , che in altre parti 
piuttosto che nelle commeflure fi fpezzeranno • Il Sig. de la 
Sablonniere teforìere delle Leghe Elvetiche ha fatta nel 
174*. la prova del detto asfalto in un vafcello e in una fre- 
gata , nel Marte e nella Fama appartenenti alla Compagnia dell' 
Indie, e andati il primo a Pondichery , la feconda a Ben- 
gala; e fi è veduto, che quefta nuova maniera di carenare 
le navi può eflere affai vantaggiofa alla marina : egli ha per 
fingolar proprietà il prefervare i battimenti dai vermi» 
che gli rodono. Col medefimo madie e nel 1743. fu ripara- 
ta la principal conca del giardino del Re di Francia , e 
quelle di Verfaillea, la La tona , 1* arco trionfale » e il bel 
vafo di marmo bianco nel parterre al nord , fopra cui è in 
baHorilievo il facrifizio d'Ifigenia-* Altra abbondanti/fioia mi- 
na è nell' Alfazia, nella quale f* attualmente lavorare lo rteflò 
Sablonniere. Della manierigli perfezionare I* aifilto, e de* 
fuoi ufi nelle navi /^.fabbricare , e molto ancora nella 
medicina veggafi la diflertazione dell' Byrini (4)* 

Il principal punto, che è di vede^vwrfMe »»- 
fure dell' arca. Il tefto fembra aOài ctiiaro, poiché efprimc 
la lunghezza d r~ JfBgM^#* larghezza di 50., I' altezza 
di 30. Ma i dj^trticcrti , che fanno difficoltà , fono il fa- 
pere di ^tftJàWabiti Mosè ragioni , e ftabihto qaefto , il 

(1) Dioé. 1. * Uì Brockar. fot la quiHu #c p(|; 

ti) Bccrà> cafira- |, 1, p i|, prlet. *te. 

adii. Vcnct. J749. * U Zjrria. Paiit 171I. 
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vedere Te per tutti gli abitatori deli* arca , e pel ma-.t cai- 
rn eneo d* un anno ad elfi neceflario vi fotte baltevoi luogo. 
L* eretico Celfo (i) nell* aflai comun perfusione al tempo 
d'Origene, che le fpecie degli animali foflero fenza nume* 
ro, e che per alloggiarne anche una fola eoppii di cinica- 
na vi bifogoaflc uu immenfo fpazio, rideafi di quefto edi- 
lizio , e chtaraavalo xifiétrót ciXXixoro* , V nru afsarda . 
La (leda obbiezione era òtta da Apelle difcepolo di M li- 
cioni • Origene al primo rifpofe , che 1' arca raflbmigliava 
ad una gran città, lunga 90000. cubiti, e larga 25000. Al 
fecondo dicefi che rifpondeiTo più moderatamente , e non 
dipartendoli dal numero de* cubiti sdegnato da Mcsè fup- 
ponefTe , che quivi a* intendano cubiti geometrici Egiziani, 
ciafeun de* quali contenere Tei cubiti volgari , cioè nove 
piedi V uno; fentimento, che parimente fu l'eguito da Ago* 
ftino (2). Ora ai critici fembrando meritamente eccedenti 
le miiure Origeniane , e maiTimatnente le prime, ftudiarono 
di dare o varianti lezioni , o benigne interpreti tieni alle ri* 
fpofte d'Origene: tra i quali il Pelletier (3) ha fcritto, che 
gli antichi greci m(T. di quel dottore ne* primi numeri han- 
no 9000., e 1500. Ma i gtornalifti di Trevoux (4) dinao- 
Arano , che male è fiato tradotto e male intefo generalmen- 
te dagl* interpreti il fentimento d' Origene • Quefto è , che 
egli riputando affai valida la fopraddecta ragione di Celfo 
prefe il quadrato delle mifure efprefle nella Scrittura , cioè il 
prodotto dei 300. cubiti moltiplicati in fefteffi . Secondo 
quella immaginazione 1' arca farebbe (tata una gran città. 
Imperocché il quadrato o prodotto di joo. cubiti è pooo. 
e dando a ciafeun cubito un piede e mezzo di lunghezza 9 
l'arca farebbe rtat« i ttnga , H oo«. piedi: collo fterto cai- 
colo fe ne deduce la larghezza di 3750. piedi , e l'altezza 
di 750. Or niuna citta è (lata mai si grande; poicliè Parca 
avute avrebbe nove leghe di grandezza • Ma fentiamo Io 
AcfTo Origene fecondo la nuova edizione del Delarue (5) , 
dove anche intenderci*», la lhaordiuiria figura > eh 1 egli ali* 

arca 

• 

(l\ Or?g. «on. Celf» 1. 4> le ionj* a, (4! Mem. Tr«v. 174©. Veeenb. atti 
*0 Geo. te 1744. Decemb. art* JÉ. p» 

(») Aog. Civ. 1. i<. c, zj, ^iij.Nn.Miii AvtiK «fi. 4»- r-*j f * 

<J) Pellet. l« c. e. 2j, <SJ Patii »7jj # 1. 4. «on. Cd* •>'4 t f 
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■rea hi attribuita : Qaid vero ab Curdi bàbtt , qoat teutum mo< 

nìt fabritata pfrbibetur , <*r quoe a trecenti s longitudini s , y*/»» 
qoagintaqoe latitodhùs cubili s adduffa fenfim fuerat , ^of/rf 
tri fiato shitodinh cobiti defmerent in fojiigium longum la- 
tumqot onam cnbitumì F.gh rapprefenta l'arca come una pira- 
mide /cavata , la cai cim? tronca era un quadrato , del qaat 
ciafeun hto era d* un cubito. Struttura certo in foli ta per 
un battimento, quand'anche dovuto avelie fui galleggiare • 
La bafe , eh* era un parallelogrammo, il cui piano era efar. 
f .'.mente chiufo , impediva 1' entrata nella piramide . Di 
dieci in dieci cubiti vi erano le d/verfe contignazioni . Se 
1' arca d* Origene fotte (lata fatta fecondo le regole, la ci- 
ma non dovea mai etTere d' un cubito in quadrato , ma 
■n parallelogrammo fimile alla bafe. Egli poi feguita ; Qjo- 
modo non admiranda potius e(l ili a jl ruttar a maxima? urbi 
fmilis ? Hit enim fit fermo de menfuris quoad potrftatem : * 
ita ut bafit longa fuerit nonaginta minia cubitorum , lata 
autem bis mille & quingentos cubitos . Dagli efaminatori del 
fentimento Origeniano non fi è attefa quell' efpreflìone quoad 
poteflatem. Quel che ordinariamente chiamati poffanza d'un 
numero è il quadrato di tal numero , cioè il prodotto di quitto 
numero moltiplicato in feftefTo,che è il l'opra da noi recato. 
Non vide Origene» che la fui arca era un edifizo chimerico? 
Noi vide, perchè troppo era prevenuto dall' errore, che 
le fpecie degli animali folTero lenza numero : e le mifure di 
Ninive e di Babilonia , che fono nella Sc ittura , aveano 
contribuito • dargli una sì Aram idea dell'arca di Noè. 
Nella feconda rifpofta data da Origene (i) ad A pelle i gior- 
nalai dimoftrano , che gì* interpreti male hanno intefo le 
parole della traduzione di Ruffino : Apud geemetras tnim 
fetundum eam rationem , qu se a pud tot virtus vocatur , eie 
folido (f quadrato vel in fex cubitos unus deputatur ; e non 
attendendo ai termini veramente geometrici di pofsanza , di 
quadrato , di folidn , affai groflblanamente hanno penfato , 
che Origene contsfle Tei cubiti ordinar) per un cubito geo- 
metrico . Ma la verfion nuova col fapplire coi manofentti 
quel che mancava alla traduzione di Ruffino , fa intendere 

aper- 
to Gru, io fifa* io», a* 
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aper timénee , che niani differenza vi è tri quella feconda 
e U prima nfpofta Qrigeniana : Kos autem didiàmus s qw- 
piam ex Hrbraeorum peritioribus trecrotos tubici fmifit pa- 
re* iilit . fttot geometra* votant , vii qua languii é triu fmo 
<fa#j , /f<* ut rm uno tabulato f aerini uouagiui* miliia tubi» 
forum noflrotam, fimi l'iter que in latitudine duo milk >fmhtge nei 
(ubiti , & in altitudine nongenti . Comprefe le ìiob primi 
bene ftabilice mifure date da Origene ali* arca , filiìuìme e 
procedenti dal fopraccennato errore, rimane incuta la vi- 
cerca di qual forca e grandezza di cubito Mosi favelli • - 
Samuele Shackford (i) probabilmente feguendo Hi finl- 
ftra interpretazione del tefto d'Origene, nel d«fhngaere tre 
maniere di cubito vi annovera il geometrico di circa nove 
piedi, cioè equivalente a fei de' volgari. Ma oltreché niun 
documento abbiamo , che gli Egiziani e gli Ebrei avefiero 
di cai cubito alcuna cognizione, egli è più ragione voi ere* 
dere col Pellecicr (a), che la Scrittura qui ragioni de* mede* 
fimi cubici, de* quali in alcri luoghi fa frequente menzio- 
ne ; poiché dove qualche particolar mifura adopera , ne fa 
per lo più oflervare la differenza per tor vìa l* equivoco . 
Or altrove ella certameoce non ne prefenta i preceli cubiti 
geometrici. Di Golia dice ($), che era a'to fei cubiti e un 
palmo: fe s* incenietTero i detei cubia geometrici , ejli fa- 
rebbe ftato alto 54. piedi , e confeguenremente la tronca 
teda di lui avuca avrebbe V altezza o U diametro di nove 
piedi, pefo che nonché ambe le mani di Davide* ma nep- 
pur le fpalle potato avrebber portare* Neil' fifodo (4) 
celi, che l'aitare era tre cubiti elevato: prendendoti suedi 
per t|ee^«cri«Pai^^toaj K fu «e farebbe data di a 7. piedi, e 
per confeguente oT «em^na» Jena* un'alta fcala, la quel 
non trovafi nella minuta deferiti©»* cattane dalla Scrittura . 
Finalmente qua! proporzione vi ha tra nove piedi e un 
cubito, il quale altro non è , che la mifura comprerà dal 
gomito (ino all' eftremità della mano fpiegata e flefa ? Ma 
il riferito (corico Inglefe noo pretende, che nel determinare 
le mifurc dell' arca adoperati fodero 1 fu p porti cubiti geo* 
Metrici ; anzi recando le altre due fpecie di cubito , cioè 

il 

(a| fella, I. 0, 9. 1. * c f j ftxod. \ 
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il facro, che avea più del volgare la 'larghezza della mano i 
e il comune, che era d*cn piede e mezzo , crede nell'arca 
eflerfi di qucfto fatto ufo. Ludovico Capello (x) he ftimaro , 
che gli Ebrei conoiceffero tre direni cubiti: il grandi Aimo 
o facro avente tre piedi ; il mezzano , che era il comune 
• volgare , d' un piede e mezzo ; il minimo di 15* dita. 
Or egli è d* avvilo , che nelle mifure dell* arca fi parli de* 
cubiti facri , per meizo de* quali trova maggiore fpazio ed 
eftenfione della medefìma . Il Newton (2) altresì non hi dn- 
bitato, che Noè nel mifurarc Parca ufafle il cubito facro. 
Ma il Carpio vio, il Lainy , e Natale Alcflandro (}) ce* 
buone ragioni perfuadono , che la divifìone del cubito in 
facro ed in volgare non ebbe luogo almeno al tempo di 
Nuc , e a quello» in cui Mosè fcriÌTe il Genefi nel deferto. 
11 facro , che non della metà fuperava il volgare, ma d'un 

folo palmo, e che è deferitto da Ezechiele (4): IBoe 

tnenfurat citarli in Cubito veri/fimo , qui babebat tubitum & 
p<tlmum , fu più veramente la prima volta introdotto nel 
fare le fabbriche fiere da Dio ordinate , cioè il tabernacolo ,il 
tempio , V altare. Anzi il Freret(5)è d'avvifo,che il profeta 
non riconofea alcun cubito facro, ma avverte, che effondo gli 
Ebrei accoftuman in Babilonia al cubito Caldeo , egli vuol 
intendere non quefto , ma 1' antico e vero , cioè Egiziano 
ed Ebraico* Il Ralcig (6) ha fuppofto,che la bruttura degli 
uomini de* primi fecoli folle molto più grande , [che non è 
al preùnte , onde il cubito mifurandofi da una parte del 
corpo umano dovea anch' eflo proporzionatamente effer 
maggiore . Ma è quefta fuppoiìzione generalmente rifiutata 
dagli autpri (7) , e non farebbe alcun acquifto nelle mifure 
dell'arca, perchè la fletta ragione inferirebbe un eguale an* 
mento nella mole degli animali , che confeguentemente oc- 
cupato avrebbe maggiore fpazio nell'arca. Già noi volgendo- 
Si alla migliore e più fondata opinione oflerviamo colClerc(8), 

che 

• 

(O Capei. HiQ. ùcr. p. trr. 1. prop. unici . 

(J) Newt Opurc t. 3 . opofc 26. (4) E"ch- 4* t- * 4L Kt , 

De cubltif. I lutanti & <scttcv. 1744," (5) Kfer* Meni, éc V Acid, iti It- 
ti) Carpiov. Apparii, hiflonco -cri- fcript- l*4« P« 47*- 

tic- I' 6. c. , 10. Francofurt. Se <•) Rai- Hifi, par i< 1« ttf. 7. f. 

Lipf- 174S. Laro- 1- e I. c. c 6 fcA. (7) 'trockf. 1. c< 

4. N- Al. H. V» T. Via. I».*./ Act. il) Cler. UIc. . 1 
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che Mosè allevato in Egitto delle n,if ure Egiziane fcrvivafi 
nel fuo parlare, e che gli Egiiianì e i Cananei e gli Ebrei 
da Noe e da' fuoi figliuoli ricevettero le mifure medeiU 
me . Cerro da Erodoto (i) ricaviamo , che i Cananei e gli 
Egiziani non differivano nelle mifure, mentre dice che in 
Sarao colonia de» Fenici ufavafi il cubito Egiziano. Riccar- 
do Cuinberland (a) con una particolare operetta prende a 
dimoftrare , che il cubito ebraico era lo fleflb che V Egi- 
ziano, almeno ne* tempi» de' quali noi favelliamo, il New» 
ton ($) fa vedere » che il cubito ebraico non era punto 
diverta da quello deli 1 antica Meniti . La fletta cofa è prò» 
Tata dal Lamy (4), il quale aggiogoe, che Moiè non avrtb. 
be lafciato d* avvertire o la primitiva o la foprav venuta dif- 
ferenza , fé vi t'offe (tata ; e il dovea fare per evitare la 
confudone. Ora il dotto Giovanni Greaves profellbre iT a* 
rtronomia neh* Università d' Oxford nel fuo viaggio d* Egit- 
to (5) dal nilometro » cioè dalla pubblica antica moftra dei 
cubito ( col qual mifuravanfi i crefeimeoti del Nilo , tutta- 
via efiftente nel Cairo non lungi dal luogo, dove fu fituata 
Meniti; e dalle mifure delle antiche piramidi ricavò efatta* 
mente la lunghezza del cubito Egiziano detto dtvakb , e 
anoftrò che V odierno è uguale ali* antico, e che per anti- 
co intender fi dee 1' ufato neh* Egitto avanti Mosè « La 
trovata lunghezza è di 1814. parti, di quelle» delle quali 
il piede loglefe ne contiene 1000., e il Parigino 1068.» 
onde il devakh farà di venti pollici e quali mezzo • II Pel- 
letier (6) lo conta a venti pollici e mezzo di piede Parigi- 
no : il Lamy !(?) a venti pollici , di quegli , de* quali dodici" 
fanno il piede Parigino . Il Vtllalpando ($) lo vuole uguale 
a due piedi Romani; onde fi dedurrebbe» che anticamente 
1' ordinaria datura umana , della quale il cubito è la quarta 
parte, fofle di nove piedi e due pollici; il che poco è cre- 
dibile, a da ninno ammetto, contandoli generalmente l'or- 
dinaria a mezzana datura a fei piedi e otto pollici • Già 
quantunque nel ridurre il cubito Egiziano ai piedi Ingletì 
Tom. IV. M . e ai 
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e ti Parigini fi tré vi qualche differenza tea *i Clerc , il New- 
ton, il Pellctier, e il Lamy, nondimeno lernbra ccitifli.no, 
che il cubito Egiziano (vipera d* alcune dita il comune più 
moderno » per non entrare in altra difcullione col parago- 
narlo coi Cubiti ihbiloneii , Greci , e Romani* A maggior 
pienezza di queiV importante articolo veggafi la Memoria 
del eh, Freret (i) (lampara dopoché io già avea dirtela que- 
lla mia Lezione, il quale con ne ove erudire e critiche 
ricerche vieppiù conferma la quantici del cubico {labilità dal 
Greaves • 

Fermata così la quantità del cubito adoperato nelle mi- 
fure dell* arca, palliamo alla feconda parte della queftione» 
che è il vedere» fe, podi U lunghezza della medefima di zoo. 
devakh o cubiti Egiziani, la larghezza di 50., e 1* altezza, 
di 30., e flit avctte capacità baite vole a contenere il carico, 
aflegnatole da Mosè. Premetto , che (ì ricordi qui, pan 
tenercene lontaninomi , il davanti riferito errore» che indur- 
le Origene ad immaginare mifure sì ftrabocchevoli , del nu- 
mero quafi infinito delle fpezie degli animali. Il Vilkins (2) 
non fa afeendere quelle de* quadrupedi a loc., ( è troppo 
limitato ; mettenti eoi Ray 1 50. ) e degli uccelli ne pone 
zzo. Ma bifogna levar dall' arca quegli animali terreftri e 
volatili , che vivono nell* acqua r o che nafeono dall' unione 
di due differenti fpezie » o in fine che cambiando clima 
cambian colore , grandtzza , figura » e in diverfe regioni 
fon preti per diverfe fpezie. Con quefta fola premetta frani- 
le e in gran parte la difficoltà apprefa della mancanza di 
luogo nell' arca . Noi apporteremo in prima le divifioni 
dell* arca fatte dal Peiletier e dal Laroy , che noi riputia- 
mo le più ragionevoli. L'arca, dice il primo (5), efterior- 
mcnte ftendevafi in lunghezza a 512. piedi Parigini e tre 
ottave, in larghezza a 8$. piedi e tre ottave, in altezza a 
Si. piedi; e tutta la capacità prefa da egni parte eia di 
357600. cubiti cubici Fgiz;«ni , o ebraici , cioè d* un mi- 
lione e 7*1377» piedi cubici Parigini: onde potea contene- 
re 424* 3* botti di carico. Nel giornal di Parigi (4) leggeft 

una 

fi) AcaJ. de, Jnferlp». & beli, lete Crjjicor. hfc. 
t. 24. jtfcmo'r. ^ Frcrci. ic^. »• d> P«ilci. I. e. e- t. 
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«•a diflertaeìone fondata fopra i eaedefuui principi , la qui! 
fiJuce il carico dell' arca a più ceWt<g*eUe di 40. navi dì 
looe. botti ciafcaoa . a ragione di ae*e^ libbre per ogni 
botte. L' Arbuthnoc (1) calcola la oapè^Wk dell' «arca a 
iioéa. tonnellate. Tutto V edificio , teguùef8§ìpetìttj er , di- 
videafi in quattro piani. Egli è vero, che tre ioli ^ pa'jooo 
dal tefto aflegnati ; ma può crederli , che noarWl fa C0o (i. 
derata la fontina. Il primo adunque e più baffo efebico tre 
cubiti e mezzo, e quello era in luogo di catena , o parte io- 
ferior del vafcello . II fecondo fette cubiti alto deftìnato 
alle provvifioni e ai vjveri . Il terzo alzavafi otto cubiti, 
diftribuito nelle dalle degli animali , Al quarto e a tatti fa- 
periore poflbno aflegnarfi fei cubiti e mezzo , nel quale al. 
legati erano i volatili. I rimanenti cinque cobiti d'altezza 
il confumavano nel fondo dell'arca , nel tetto, e nella grof- 
fezza de' palchi . Noè potè nel terzo piano far per fe e 
per la fua famiglia quattro camere, un» fala, una cucina, 
• ancora un notabile fpazio lungo per patteggiare . Nelle 
carena contener fi poteano 51174- botti Parigine d'acqua, 
quanta badata farebbe per bevanda diub: anno intero ad 
una moltitudine d' uomini e' 4' nnimalioquattra evolte mag- 
giore di quella ch'era. nell'arca. Imperocché. il PéHetier (T) 
oon vuol fentire quegli autori, i quali han penfato , aio 
le acque dolci piovane poteOero le falfe acque del mare 
correggere io m?4o da poterli pur bere , onde non dan 
luogo nell'arca alla provvifione dell'acqua. La fperien- 
za dimoftra • che la terza parte d v acqua falfa mefcolata 
colla dolce al doppio maggiore non pud nfarfi per bere, 
avè fpegotr u fete. In altra maniera il Lamy (5) efclude 
oall arca le conferve d' acqua dicendo, <be dove galleg- 
giava l arca , la qual non era formata per ifeorrere qui e 
là come le navi , l* acqua non era amara; fi tirava fu, e 
fi purgava per V ufo del bere. Aggiugne, che le correnti 
tanno , che i acque non fi mefcolino ; onde anche nel ma- 
re vi fono acque dolci , mantenute tali dall' impeto de' fiu- 
am. Il P. Fourmer riferifee, che i nocchieri Olaudefi navi- 
garono tre ore attorno l'ifola di Sumatra traile acque dolci, 
J Ma Lo 
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Lo (teffe fi è oflervato nel Ponto Eoffino. L* acqai mirint 
è più pefante de'^ piovani ; e per confeguente quella re. 
flava al di fopra, mafflmamente ne* monti, dov'era eleva- 
ta Parca.* da' monti funi fa mente sboccavano i fiorai , « 
facevano refiftenza ai flutti falli non men verfo il mar fette n- 
trionale , che verfo il meridionale . Porta la divifata diftri- 
buzìone il Pelletier con cfattiflimo calcolo viene a conchiu- 
dere , che il luogo nel!* arca nonché mancante, anzi era io- 
prabbondante Egli ricorda (i) molte navi di ftraordinarie 
«randellai che alalia ftoria antica fono vantate: quella di Se- 
ioftri lunga a*ò. cubiti: la galea di Tolomeo Filopatore fé- 
«ondo Plutarco (a) a 40* ordini di remi con 4*0. rema- 
tori, e 4000. forzati, che poteva oltracciò portare 
quali 3000. foldati: e la maraviglia galeazza di Ierone 
Ho di Siracusa difegnata da Archimede , nella quale 
3«o. artefici eoo gran numero di compagni impiegarono più 
Jeguarne , che bifognato non farebbe per fé (Tanta galere. E 
«Ottavia ninno di quelli gran navigli potè paragonarfi col* 
la capacità dell' arca prefa da tutte le parti . La capaci- 
ti dell' arca dal Lamy (5) è calcolata a 4(500. piedi 
Parigini di campo o d'area, la quale area moltiplicata per 
50. piedi » cioè 30. cubiti d' altezza . produce quali duo 
milioni e 75000. piedi folidi. La nave di Ierone, fe è ve- 
ra > non era capace di più 12000. botti Parigine, delle 
quali eia fauna è di 2000. libbre: quanto maggiore era la ca- 
pacità dell' arca ! Quello Icrittore aflai moltiplica le dalle 
coli' adeguarne una a ciafeuna fpezie d' animali feroci , e 
forfè una a ciafeuna ancora de* manfueti • Egli ponderando 
lo varie grandezze de' terreftri animali le crede equivalenti 
ai 100. paja di buoi, ai quali e altresì ai volatili aduna le 
veceu*arie prevvifioni , ma tutte di cibo lecco. Per farne 
poi formare un* idea della capacità e grandezza dell* arca 
egli ne prefeota la chiefa di noftra Signora di Parigi , e di- 
ce che l'arca era aio. piada Parrgini più lunga, benché 64. 
aretta. Il Tuo traduttore tnglefe riferifee quelle anfore 



ella chiefa di S. Paolo di Londra , e trova 1* arca più lan- 
da ponente 1 levante, più larga dell' al- 
rM rezza 

li) Pellet, i c c. t <j) (tea* I, * k x Uà» »• 
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rezza della medefima ntl di dentro « e alea 54. piedi in 
circa mifora Inglefe . prendati il Duomo di Firenze» dove 
io ferivo: quefto ha la lunghezza di 45», piedi Parigini* 
la larghezza nelle navate di piedi 116. profli marnante , Pai* 
testa fino al comignolo del tetto di piedi ti|6; profii ma- 
mente: adunque Varca di Noè fecondo il computo del Pel- 
letier fari ftaca più lunga di quefto Duomo 6r>. piedi Pari, 
gini, più ftretta a>i„ più bitta OJ. 

Che fé confulcianao gli altri autori , che o non tanno 
avute notizie così autentiche del cubito Egiziano adopera- 
to dagli antichi bbrei , o hanno preferito il cubito volgare 
d* un piede e mezzo efattamente , croverem pure con lo- 
ro neir arca un luogo foprabbondante al bifogno • Lo Stur- 
mio per gli animali mondi e immonii fecondo il te fio vuo- 
le uno fpazio di piedi cubici 4705 8. , e iìccome ftabili- 
fee per V incera capacita prefa da ogni verfu piedi cubici 
28196*4, a afleg.md j di quelli la quarta parte alle Italie 
degli animali, vengono ai antere piedi cubici 704916., il 
quindicefimo più del luogo richiedo. Egli a.luoga 1 ferpen- 
ti e gì* infetti nella featina invece di zavorra e per la vet- 
tovaglia trova ano fpazio di piedi cubici ijtojia., ed an- 
che un alerò ne* due piani fu peri ori . Egli pe<ifa , o che il 
mare avanti il diluvio non fofle falfo , o che IdJio infrena- 
to averte a Noè 1* arce di dolcificare P acqua , onda neli* 
arca non ammette la provvifione della bevanda ; il che 
quantunque non fìa lontano dal vero per le qui avanti reca- 
te ragioni del Lamy , nondimeno non fi poftboo allo Stur- 
tnio quelle due fuppofizioni accordare. Egli ieguitando ne 
fa vedere per gli uccelli , per le ftanze di Noè e de* fuoi 
figliuoli , per gH .rnefi e per le neceffarie officine affai più 



figliuoli , per gH .rnefi e per le neceffarie officiac affai pi 
luogo , che non bifogiava .Lo Scheuczero (1) prendendo 
il cubito ebraico dell* Eifentchmid (2), che V ha determi- 
nito a ajSj-J-. parti di quelle , delle quali il piede di Pa- 
rigi ne contiene 1440. , ferma le feg tenti mifure più ri- 
ftretee , eppar maggiori del bifogno : lunghezza dell* arca » 
piedi 496. * dita 8. ; larghezza , piedi 82,, dira p> » li- 
ree 4.; altea ta , piedi 49. , dica 8. ; tutta la capacita per 
ogni parte , piedi cubici 2041050. , e alcune frazioni : in- 
tende 

IO Scasaci, ffcyj. (*«. àia f ( t> gito. 0 C poad. * mni. e. 
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tende piedi Parigini . E luogo fi rail mente non pur bafte- 
vole ma eccedente Ti comprenderà eflere nelle mi lupe del 
Temperano , del Kircber , e del Buurrel (i) . Mt rite. 
nendo più ftreteameote il cubito ordinarie e volgare , reg- 
giamo f'uccintamente te dimenfioni del Vilkim (*) , il quale 
in parte ha emendate quelle del Bourrel • Egli divide tat- 
to 1' edifìcio in tre piani , e a fogna il più alto parte t 
Noè e alla fu a famiglia e agli ut enfili , parte ai volatili t 
il loro pafcolo t il piano di me?zo ai viveri degli animali 
terreflri tSélttsto agli animali medefimi : a ciafeuno dà l' 
altezza di dieci cubiti , fenonchè dal primo dee fottrarfi uà 
cubico , che andava nel declivio del retto . Nel più alto 
piano non cade alcuna difficolta : pel fecondo il Vilkiot fa 
un efatto computo delle vettovaglie , che bifognavano pec 
un anno a tutti gli abitatori dell' arca , o fuppengafi » 
che per gli animali carnivori dovette farfi provvifione di 
carni , efempigrazia di pecore , o che durante la lor di- 
mora neir arca non fi cibaitero di carni , ficcome di tali 
beftie » che per qualche tempo abbiaci vivuto di fieno, d* 
erbe > e d' altri cibi più femplici , molti efempli addotti 
fono da Natale Alefiandro (j) . Maggior difficoltà potrebbe 
crederli nel terzo piano per lo fu p porto grand (fimo «ame- 
rò delle fpezie degli animali. 1 Maomettani (4) accrefeer 
vorrebbero la difficoltà coli' accrcfcere il numero degli uo* 
vini Talliti nell'arca, mentre l'efiendono fino ad ottanta, aì 
perchè, dicono, otto foli badati non farebbero ed aver curi 
di tanta moltitudine d* animali , sì perchè troppo fi limite- 
rebbe la divina rmlericordii , fe ed otto foli conceduto avef. 
fe lo (campo dal diluyio . Alcuni rabbini parimente han det- 
to , che il gigante Og fi fottrafie dalla generale inondazione 
col rifogiarfi l'opra il tetto dell'elfi. Sarobete Sibilla di Ba- 
bilonia (5) ne* fuoi apocrifi terii dice , *tf dlrccjl foo ma- 
nco campò dal d*luvjo r » yftagjfc^ 
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Favole! Moiè apertamente afferma (i) , die otto foli fu- 
rono gli nomini prefervati ; e S. Pietro (i) , /» qua ( neh* 
arca) pauti , a ni ma e fslvde fafìae funt per aquam. 

In quanto agli animali già fi è accennato quali fpez>e non 
fu necefòrio ricever nell* arca . Ciò bene è ftato avvertito 
da A «»oflino (;), il quii nondimeno feguitando le idee dell* 
antica filofofu efclude dal)* arca quegli animali , ch'egli fyp- 
pone avere origine dalla terra e dalla putrefatta mcteria, 
il che oggimai da ninn filofofo fi vuol fen tire . Per quel 
che riguarda gli altri terreftri animali il Vilkins calcolate- 
ne le proporzionali grandezze le riduce a tre generi , i 
maggiori alla grandezza di bue > i minori a quella di peco» 
ri, i carnivori a quella di lupo. Appreflo (Ubili fc e , il 
numero delle fpezie degli animali edere aflai minore , che 
comunemente non fi creder ma fien pure; com' altri vuole, 
fopra ;oo. le fpezie de' volatili , e 130. quelle degli ani* 
mali quadrupedi» egli ragionando del rerzo piano fa vede- 
re, che fole 72. fpezie di quadrupedi averter bifogao di 
luogo nelP arca; e conchiude, che vi recavano de* luoghi 
voti» e veriflimarnente ofterva, che da' più (perei architetti 
e da' più valenti matematici non potea fabbricarli un' 0- 
pera più perfetta per 1' intendimento di prefervare le ne- 
cesarie fpezie de* viventi; e che non folamente da quello 
racconto non porto no i deifti prendere armi da impugnare 
V autorità della facra Scrittura , ma anzi di qui fi traggono 
invitti argumenri contro di loro; mentre a Noè in que* 
primi principi dell' arte di navigare non porca mai cadere 
in mente di coftruire un v afe elio con tanto artifizio e con 
tanta proporzione, quanti era nell'arca. 

M 0 R ALE. 

MOlto è detto della forma e grandezza dell' arca; 
mi quel che per 1' arca è fignificato $ torto non è 
•ncor detto • In quella oltre la (lorica verità è da attende- 
re la figura t Non gameti quìfquam pittare debet .... tsntum- 
mtd§ tnum gejlar»m vtritatem fint nllit aliegoritis fgnifiss» 

ti» 
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tionìbnt bit effe quaerendam , dice Agoftino (i), il qtiile In 
più luoghi (a) V allegorico feofo di tutte le parti dell' arca 
vien divifando. Lafcio Origene (%) , lafcio Tertulliano (4), 
lafcio Gregorio Nifleno (5) , lafcio Ruperto (6) , che la ftef- 
fa fpofiaione han fatta eflai ampiamente : ma da Agoftino (7) 
la pellegrinante citta d* Iddio manifeftamente è qui ravvifa» 
ta : Premi dubÌ9 figura efi peregrinanti! in hoc fenolo rivi- 
SMtis Dei \ e ogni dubbio n* è tolto da Pietro sportolo (8), 
che nella navigante arca noi riconofee per le battefimali 
acque falvati : /* qua pauti , idtft otto aaimee falvae faffae 
funt per aquam : quod jy vos nunc fintili: fontine faìvos fa- 
ut baptifma . Unifcanfi con Agoftino (9) acqua e legno , e 
più compinta ne farà la figura : Quem non tnoveat ad fa- 
lubrtm fidem , quod Soe tum fuix per aquam & lignum Itbt- 
fatar , ficut famiiia Cbrifti per baptifmum crucis pafftene fi- 
gnatum ? Battefimo e croce fono della noftra falvezia cer» 
fidimi pegni'. Guernito di quefta doppia ditela andrà chic- 
chera traile contrattanti tempefte intrepido e ficuro • In 
queft'arca, mentre coloro, che fuor ne fono, tutti periranno 
in alci (Timo naufragio , regnerà la tranquillità e la calma. 
Ma è da deliberare , che non da celi* arca di Noè intera 
la fcmiglianza . In quefta tra tutto '1 genere «mano pochi 
furono i falvati . Noè molto affaticandoci e minacciando 9 
pregando chiamò tuttiquanti ; pochi il vollero udire , pam» 
ti 9 ideft u8i animae. Ah che troppo fimilmente avvenire 
nel noftro mondo dal veraciflìmo vangelo fappiamo . Per lo 
battcfimo e per la croce tutti gli uomini fon chiamati a 
certa falute : pochi vi preftano docili orecchie : Multi 
fant votati , paaci ver$ eletti (10). Coloro eziandio , che 
quali imprede ne portano in fronte le facre divife » per la 
più parte le fmentifeon co' fatti . Che refla adunque , fé 
non che falvi i pochi, i molti in un cogl* increduli rifiutai 
dalla falutevole arca fieno involti nell' univcrfal naufragio ? 
Or farem noi de* pochi falvati? Non la mia voce, ma i oo- 
liti fatti ci dcon rifpondere » 

L fi- 
co I* L g (6) R B p. In Gin- I. 4. e. 71. f«il, 
U> ld. ». c. c a«. * còli, Fanfl. 1. (7) *ug. Cl»-«l. ip ; »6. 

t)) Crfg. in Gen. hn m %. \ 9 \ Auf. con- \ tal. 1, t» 
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, Adunque .sì di mante ctduto il Teano t 
Noè ? Guardate trilla fantaila d' uomo: 
con grin pena impiega ì faticaci giorni e 
• traportar grand* alberi, a commettere in. 
ileme lunghe affi , a far paramenti e pai- 
chi, a comporre non fo che nuova fog- 
gia di chiufa nave per fio foggiorno . h fc 
ben da dire , che gran noja gli abbia pre- 
fo del cielo aperto , e ancor del vitale fpirico . mentre ad 
ofeura prigione, anzi al fepolcro fi condanna di propria yo* 
glia. Ma egli fa tutti i femhianti di volerò imprendere unt 
nuova navigazione. Certo aliai nuova farà; poiché o dovrfc 
fu per V afeiutto Condurli nelle noilre campagne, o eoa 
maravigliofo lavoro derivar nelle noftre campagne il lontano 
mare, Senonchè datoli, ha già gran tempo, al profetare 
afpetta , nè fi rimane di prenunziar tutto 'l giorno un vici- 
no diluvio (i). Che invidia di malinconico vecchio a* no- 
ftri piaceri ! »' atvifa egli forfè di dover far paura a* fan- 
ciulli ? Se t lui non piace il godere, lì fi dia , e lafcilo 
a noi, «è noifper lo fuo fiancarti e perdere fchiamaizando 
Ja voce llam punto difpofti alafciarlo. SI, è già troppo vec- 
chio il mondo , che ormai aver debba il fuo fiue: appena 
pmd diri! alla prima giovanezza fua pervenuto (a): o il di- 
vino autore di crearlo intele per procacciarli il diletto di 
fomraergerlo tutto ad un tempo . Così della difinità Tem- 
pre a far bene inchinata fence quello fingitore d' auftera 
virtù ? Un diluvio ! e poi affai i noftri tetti ci coprirà»- 
oo . Ma mirate mirate ; egli nella fua arca introduce tuttp 
Tom. JK N ÌO 
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lo (laolo degli animali d* ogni generazione , e chi fi con 
quale incsntefimo vi trae a ne tra gli uccelli dall' aere, e 
da* bofehi le fiere . Oh la piacevole convenzione eh* è* 
fi podrà quivi d> lioni e d'orli, di pantere e di lupi? Stol» 
to ! egli tenie d' efler dell* acque affogato , oè teme poi 
eh- le adunate fiere il divorine. A qecfta o fomigliantc 
guifa (i) i malvag.fttmi uomini dileggiavano la ferma virtà 
del buon Noè t e rivolgeeno io rifu il molto /no faticarti 
non men nel' confortare alla debica penitenza» che nell* ap- 
prettar l'are* da -Dio di legnata, la qaal manifesto argomen- 
to dava della ftlvezza d' una famigtia , e dell' irreparabil 
eccidi* àk tutte V alrre* Eglino percurtociò nonché inter* 
rompeflero le lor dilTolate fede» anzi in gara fi matceano 
di (oprav vincer le odiofè minacce con raddoppiata ile urrà 
e licenze ; nè mai più intemperanti furono i conviti» o 
più contaminati i maritaggi, o più irreiigiofa e intollerab.le 
1" arroganza , che in fullo itefio margine del fottoftante nau- 
fragio. No, no, ( parca che catro ad una voce il guado 
genere umano al predicante Noè rifpondefle ) non fiamo 
ancora al colmo venuti della malvagità: U qn%d «ecce rare 



tgimns mieta , noodum perfecimns t ut peffimi effe mas. jidbne 
in procefo vitia fiotti Saprete noi ben ritrovare tette le vie 
de' pie fq ni fi ri vizj .* inventi iaxuria a li quid caci ! , in quod 
infantat i inventi impudici tia nova/n (ontmtnelitm : inventi 
èeliciarum dtftolntia & takes aliquid tenerius molliufquf , 
qua per taf . Nondum fatit owtne robur projecimus (2) . Ma 
oh come cambiaron linguaggio gli empj fchernitori del fag- 
gio Noè , quando le roltìwme piogge , gli Crepitanti tor- 
renti , i gonfiati mari.... benché non è ancor tempo di 
quello. Ora il rimanente , che alla fabbrica dell' arca ap* 
partiene, fi vuole oflervare . .^d '»- • 



SBrQ*****0--L-B QUESTIONI. 




DQptt te mifure dell* arca feguita nel facto tefto la fine. 
Ara ■■ Fenejb am in arca facies . Simmaco , e altri tra- 
ìlio peituudum ; i te (ti Caldaico e Samaritano lumen • 

Qnin- 

(1) Chry f. in cen- faoaa. ai. (a) S«tcc. Vai. acni I. 7. e, }>• 
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Quindi lo Scheaczero e ti Saurln (t) credono , che U voce 
finefira fi» qui collettiva » e che non Jijt, fola , ma molte vi 
foflero» quante ne bisognavano ad aluminare tutto V edifi- 
cio, e i ricevervi il neceflario aere pef ^f*tfpjrare , e per- 
chè gli uccelli ufcir non ne potettero , convien dire, che 
la fìaeftre o le fineftre foflero come fitte graticole di ferro 
o di legno, o come quelle, che chiamanti pt*fi*v % le quali 
ammettono l'aria, e impedirono V entrare e ^«Écire ai 
piccioletti volatili , di cui è fatta menzione ne' Prover- 
bi (a)* De fencjlra inim domus mete per cancellai pefpefjij 
e ne* Cantici (j): Ktfpictent per feneflrss , prtfptcievt ftt 
canee lì . U Buteo (4) ha penfaco > che la fineftra foflo 
chiufa da tetri , altri da criftalli , fenia pure avere il ra- 
gionevol dubbio, che V arte de* vetri e de' criftalli fia più 
recente dell'arca. Lafcio altri, che vi mettono una pietra 
diafana, e que'rabbioi, che faceao venire tutta la luce de 
una pietra preziofa, la qual nell' arca era in luogo di fole. 
Strani penfameoti ! oltrediche quelli autori non hanno avuta 
la mente alla mutat one e ventilazione dell* aria ncceflari» 
al vivere degli animali chiufi nell' arca • L' ebraica voce 
tfibar f la qual fecondo 1' o nervazione del Larny (5) 00» 
trovali in altro luogo della Scrittura , ha dato motivo alle 
varie interpretazioni, Ritenendo più letteralmente H fent* 
ftram della Volgata , dicali col f elletier (6) , che era fotto 
il tetto una continuata fineftra o graticola di legno per tut- 
ta la lunghezza dell'arca cioè di 300. cubiti, o fc 
eora, che girava intorno intorno per tutte 
ciateper dare battevo! lume a tutto l'edilizio, 
vuol propriamente flneftra , ma un coperchi* fopra tutta la 
lunghezza dell' arca, com'è fopra il più alto tavolato del- 
le navi , confidente in vele o pelli d* animali » colle quali 
Noè fecondo 1 bifogni copriva o /copriva la gran cafa • 
Ciò egli crede piò opportuno alla refpiraiione , allo sfogo , 
e all'allontanamento dal puzzo ; e di più fi oflervare , che 
il tetto è efpreflo dal te (lo originale colla parola mie b fi 

N » 




f ») Sek^uc*. Phyf. iter, lab. »■, 5jo, (4) Bat. Da area • 

fi» Difcour, a. <uc la fiibl. U Lam- Apparai, da tabernac. 1 a. 

|i) P«ov. /. 6. c. a. fc-». j. ie<]. 

(j) Can. a. ié) fall, Difari. far V arca» a. r 
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fignificante opfrim?nrt*rx o vehmentam . Ag^ijgne poterli an- 
che dire» che q-ù ron pirlifi di fìneftra , ma di mifart , 
"volendo Iddio awercir Noè, che dovea compir t;«tta V o- 
pera dai fbmbnenti fino alli foramità col fempre fervirfi 
della preferirla nu/urì del cubito, onde Cubito è (aggiunto, 
tf in cubito ttnjumtnabis fummitatem f } us. Qurfre parole, fe 
fi ritenga nelle antecedenti la fig-tiika* one di finejlra , pa- 
iono equivoche , non ben lapeudofi diftingue r * fe l*ej«y ri* 
ferifcafi alla fìneftra (la quale in qnefh intrll .e », ^f C r do» 
vei alca un cabiro ) o ali* arca : ma ficco ne il pronome 
retatilo, che ha l' originale, è del genere frnminle, e la 
paro'a rfJ"tr è del mafchile , quelli due temimi non pedono 
inficme andare un«ci i e per e . ufejjueaza il pronome c<ntro- 
verfo fi vuol riferire all'arca, e il vero fenfo faà , che 
1* nrca dovea fopra la facciala per tutta la lunghezza dell' 
edilizio elevarti un cubico forenodo il pendio del tetto 
per dar lo fcolo alle piogge , e quafi facendo un nuovo c 
diftinto ordine d* archicetturi fopra la facciata medefima. 

Apprcflb viene la porta ; effium autem arene pones ex 
iatere . Semplicemente p iò dirfi , che la porta dovea eflere 
fituara in un folo laro della maggior lunghezza , e quella o 
in mezzo o no, come meglio fi giudicava. Può anche dir- 
li » che in eia (cono de' due più lunghi lati forte una 
po'ta. Nondimeno, fe ricevanfi le miftire e il difegno del 
Pelletier (i), pare più convenire alla iimmetna , ah'eq .il.b.io e 
al comodo , che la porta f -fle porta all' un;i dalle due eftre* 
mica o de* più corti Lei , e «ci mezzv» ; e che mettefle in 
un corridoio-, in cui entrando gli ammali fi diftribuiftero 
nelle ihnzc loro adeguate di quà e di la dal corridoio , 
appunto come ne* dormentori o corride) doppj delle 
cafe religiofe , La flefij porta poi dell* arca può an- 
che fupporfi , che metrefle in più d' un piano , e che ad 
ella fi fallire' per mezzo d* un ponte, che, quando tutti 
furono entrau, tu rotto e Ulciaco a terra cadere. Di tutte 
quefte congiure è capice il fiero tetto. Delle parti, che 
Seguono , àtorfum itenatula ty ìfi f g* faties i* ea, cioè 
de' diverti piani, ne* quali V arca era dhila , afl'ai fu nella 

pra- 
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precedènte Lezione ragionato. OVidlo (i) penfando a fai- 
▼are dal Tuo diluvio la fola coppia d* uomini ( Deucaliorre 
e Pura), dalla qaale dovea eiTere riftorato il genere umano 
non prela tutta la grandezza dell'arcai ma fi contentò di 
una piccola barchetta dicendo» che Dcucalione nel monte 
Parnatfb 

Cum conforte tori parva rate vettui adbtejst . 

Intorno alla forma di tatto 1' edtftzio colle annoverate par- 
ti i lafciata la piramide d' Or. gene e di Clemente Alettan- 
drino(a), il catafalco del Tormelli e del Burrcl tj)»la cafa 
bitta e lunga dello Scheuczero (4) porta fopra un gufcio di 
nave» pià verifimilmente col Pelletier » col Lnmy , e col 
Patrick (5) noi la crediamo un puallellepipedo rectangolo 
•on fondo piano e con fopra un arcuato coperchio» o ca- 
fa d* un' architettura femplice e nel gotto antico degli o- 
rientali ; onde non vogliamo contrattare allo Srackhoufe 
il qual vorrebbe , che quella fabbrica non fotte chiamata 
area , termine equivoco , ma abitazione o (afa . Riferifce 
pretto il Pelletier (7) Giorgio Hornio , che Pietro lanffe d* 
H^rne nel principio del fecolo XVII. fabbricò due navi 
fecondo tutte le proporzioni dell'arca di Noè. Ripor- 
tarono quefte da chi le vide derilioni e fcherni forni- 
guanti a qnegti , che furon fatti dell' arca ; ma la fperienza 
moftrò , che quefte portavano un carico tre volte maggio- 
te dell* altre navi , benché atte non erano a portar canno- 
ni e macchine militari , 

Gl'interpreti noa fono d' accordo intorno al luogo, fa 
coi fu fabbricata 1* arca . Vi ha chi la crede fatta n ita Pa- 
lesine i e che Noè (tetto piantane neUe pianure di Sodoma 1 
cedri, che impiegò poi nell'edificio (f). Il Temporario (9) 
la pon lavorata pretto il monte Ciucafo verfo t eoa/lui dell" 
Indo; il Whiftoo (10) nella Cina» dove peni» che Noè obi. 

tatto 

fi) CMrf. Me*. 1, (ff) sraefc, 1 I. p. ito. 

(*> Or»{. in Cìb. fcoav. a, «e 1 . 4. (7; Pel). J. e 

,ai Cai. CI. A;ex. Stiom. I. <S, c. (Si Jacob. EdcCon a?- tircepfc*S&> 

ij) loco. Anoal, hic Rai. J. c. paradìfo par 1, e 

Uì Scheicr- I. e (9) Temp torcitoi- dtawali. 
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del lavoro compenfa il poco numero de' lavoran- 
ti f come al contrario la moltitudine li** lavoranti fece • 
che in un anno fu terminata la famofa galeazza di iero» 
(i). Mi infine quanta tempo impiegata) Noè nell * 
ed i fi rio dell* arca ? Lafciate le infufìiftenti opinioni di qual- 
che rabbino (2) , che vi mettefle cinquantadur<ejfeafc>» m dvm 
foli 1 come vogliono i Maomettani (5) , dico efTcr quali co. 
man fcncimento de* Padri (4) e d* altri erodici , t 
è ti PeUetier (5) , che vi fpendefle 100. toni , ci 
no del mondo 1556. all' anno 1658., in cui avvenne 
«io . La ragiuve n' è , che la Scrittura dopo aver detto « 
che Noè di eoo. anni generò Sem , Cham , e Iafet ♦ cioè 
circa quegli anni , perchè certo non gli generò tutti in un 
folo anno , patta a dar I* ordine di fabbricar 1* arca . Ora 
il diluvio accadde nel 600. anno di Ncè • Merita tutto il 
rifpetto quella feutenza , la quale anzi è ampliata dal La- 
dy (6) a no. anni per le parole dette da Dio •* Etuntqu* 
dits illius centum vigmti antormm • Cootuttociò io col Ve- 
reno e cogli autor, della Storia universale (7) oflervo , che 
In tutta quella narrinone V ordine de* tempi non è da Mo- 
sè efattamente guardato ; che Agoftino (8) ha creduto effer 
porto il numero 500. rotondo invece dello fpezzato 480. , 
com' è coltura* delia Scrittura ; che coftume della Sctittnra 
è unire inficine più cofe , traile quali è (lato lungo inter- 
vallo di tempo , onde il parlare e le intimazioni fatte da 
Dio a Noè poterono eflere in diverfi tempi , nè può deter- 
aninarfi quanto tempo dal 500. anno di Noè paflalfe all' ordi- 
ne ricevuto di fabbricare l'arca. Laonde tutti • /entimeo- 
ti e le congetture >iw qutfì' articolo non hanno molto lodi 
e certi fondamenti di ragione . Quelle cofe , che afTeri 



polliamo, fono, che un vafcello o una cafa natante» 
ra 1' arca , non potea a fine condurti in uno o due anni , 
fe non fi fuppone , che vi lavoraflero molte centinaja d' ar- 
tefici , e che forfè Iddio voile , che il lavoro occupaflu 

mol- 
li) Atte*- I. f • Qtn. 1. ,■ 
Uì E Ita e tt. iV pellet c % t. 
Cj) H«bel. Ubi erfent. p. p r . fc (* La». 1 e' fefl. a. 
*7*. t 7 )»e:er. in Beau 1. tffp. «• H»*- 

U) Or!f • caa. Faot ì % 4 . Aug. CI», ani*, t. 1. c a. 
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fnolt* anni , acciocché e ì malvagi vedeflero cogli occhi pro- 
pri -le prove del lor lutaro cftermimo , e più tempo avetTe- 
to per ùr penitenza , e le minacce del diluvio e la notizia 
dell' arca falvatrice fi di voi gì Ile in tutte le regioni eziandio 
lontaniflìme, dov' erano uomini abitatori . Il Dedford (t) dallo 
parole di S* Pietro (a): Qut increduli fuerint «li quando , q§andè 
9Xpt8abint Dti patitntitm in diebut Noe , cum fabrì care tur 
srea y ha inferito • che Noè in queiV opera impiegò no. 
anni • Ma l' illazione oon è precifa i e Col può dedurli ge- 
neralmente quello che a dello abbiara detto » cioè che. nei 
lavoro dell' arca fi confa mè notabil tempo . Il Patrick e U 
Saurin (}) al contrario confiderà no , che ninno de' tre figli- 
uoli di Noè era nato 100. anni avanti il diluvio : poiché 
dunque nell' ordine divino di fabbricare V arca non folo è 
fatta menzione di loro , ma ancora delle lor mogli , e poi* 
thè niun di loro ebbe figlinoli le non due anni dopo il dilu- 
vio (4) 1 feguita , che 1' ordine folle dato a Noè non molto 
innanzi la generale inondazione • Quella ragione paragonando 
i varj luoghi del facro tetto (5) ha la Tua forza . Aggiogo* 
il Saurin tre riflefiioni valevoli a conformare la fua opinio- 
ne : che Veruni dits illius centum vigiliti snnorum, fopra cui 
fi fon fondati gli autori, che han creduto 120. anni di lavoro, 
non fu da Dio detto a Noi: , ma fu una determinazione d* 
Iddio fteflb parlante tra fe , che non ebbe niente che fare 
coli' ordine poi al fuo tempo dato a Noè di coftruire 1' ar- 
ca ; che il finis uniwerfae carni* venie coram me detto da 
Dio a Noè indicava il diluvio , non lontano izo. anni , ma 
aliai vicino ; che finalmente , fe il lavoro dell' arca occu- 
pato a vefle 120. anni , quando le ultime parti della medeù- 
01 a foflcr finite , le prime e fatte da principio farebbero fia- 
te già vecchie e putride . 

Per non ritornar più col difeorfo /"all' are* metterò qui 
le più olfervabili notizie , che di quefto famofo fxraordina- 
rio vafcello abbiamo fuor della facra Scrittura ; dove fion- 
di- 
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dimeno non toccherò il fico del monte Ararat per non an- 
ticipar qui una quertione , la quale ali* ottavo capitolo ap- 
partiene . Le notixie > che abbiamo , riguardano particolar- 
mente le reliquie dell* arca , che fi pretende edere trovate 
dopo il diluvio . E primieramente Beroio predo Giulcppc » 
e Abideno predo Eafebio (1) accertano % che al loro tempo 
fopra le montagne d* Armenia vedeanfi tuttora le reliquie 
dell* arca : e il primo aggiugne , che gli abitatori di quelli 
vicinanze rafehiavano il bitume delle tavole , e lo portava- 
no addoflo come un amuleto ; e il fecondo atrefta che fi fer- 
vivano delle legna dell* arca per la guarigione di molte ma- 
lattie . Se crediamo a S. Epifanio (a) , come vi ha credu* 
co il Lamy (0 > ancora alla Tua età fi trovavano gli avanzi 
dell* arca : Hucufque reliquiae arcae Soae ofienduntur tu Cat- 
diaeerum regione : e nella ftefla perfuafione rtati fono Teo» 
filo Antiocheno , Girolamo , ed F.uftazio (4) . Elraacino fcrit- 
tore Arabo riferifee (5) , che V Imperatore Eraclio dalla 
cicca di Themanin , la quale da alcuni riportati dall' Erbe* 
tot (6) fu creduta fabbricata da Noè , falì all' alto della 
montagna » e vide il luogo dell* arca . Era già fopra i 
monti di Cordici 0 Curdi un celebre moniflero chiamato il 
moniflero dell* arca , in cui i Neftoritni ufati erano di cele* 
brare ogni anno un giorno fedivo nel luogo ftcflb > dove 
fupponevano eflerfi fermata 1* arca : ma V anno di Criflo 77^« 
c il moniflero , e la chiefa , e il numerofo popolo , che 
*i fi trovava , furon diflrutti da un fulmine , come dicetl 
nella cronica di Dionigi patriarca de* Giacobiti preflb il dot- 
to Afleman (7). I monaci Armeni fecondo le relazioni del- 
lo Chardin e del Poultet (8) raccontane , che fopra il mon- 
te Mafia è tutta intera l* arca , o fecondo il Cartwright (9) 
una grandiflima pirte , edendovi fempre fuila fommità ari 
certo nero , eh* eglino s* immaginano efler V arca ; benché 
•Ilo fteflb tempo dicano, che niuno giammai vi è flato , e 
Tom. IV. O che 

AP. lof. Anitq. I. 1. e. 4. 'Ap. IO Elmac«HiÉ Sane l« c. 1. 
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che anzi e impedibile arrivare alfe più alte parti del mon» 
te , efiendo flati puniti coloro , che ne hanno tentata la 
ftrada , o almeno in un iubito trafportati dagli angioli nel 
luogo medefimo, onde il eran moflì. Il Kemfero nelle ine 
intichitì efotiche (i) narrando quefli fogni de* tuonaci Ar- 
meni dice, che un monaco per nome Iacopo, il qual poi 
fa vefeovo di Nifibi , pretefe di confermare la tradizione 
de' tuoi monaci con un fitto a fe accaduto: ciò fu» che 
nel falire il anonte trovofli riportato fubitanientc al piano 
da un angiolo » il quale gli dichiarò, avere Iddio proibito» 
che alcun uomo pervenire alla cima della montagna, non 
volendo che il riducefle in pezzi un vafcello , che fervito 
avea d' afilo a tante creatore , ma che tuttavia per partì- 
colar grazia gli portò la punta d* una tavola dell* arca , del- 
ti qual poi fu fatta una croce , riporta dapprima, dicono 
que' monaci, nelti chiefa di Scammachia , e poi r eli arci* 
•vefcovil moniftero di Eimiafin . Ora non fanno dov' ella (ìa: 
il Rubruquis (a) da un vefeovo intefe, che il pezzo dell* 
«rea donato dal detto Iacopo era nella Tua chiefa . 11 Tour- 
nefort ($) aggiugne , che il Re di Perda Abas il grande 
inandò alcuni fulla montagna a vedere , fe tali racconti a- 
vean fondamento, i quali riferirono, che indarno sforzati fi 
erano di falire, poiché gli fcofcefì mnflì , i folti fpinaj , le 
tccumulate nevi , ed altre difficoltà inoperabili da umana 
forza ne avean loro impedito 1* accedo. La fletta cofa fu 
•(Ferita dal P« Leau Gefuita , che lungo foggiorno avea fat- 
to in Erivan , ali* Abate d* Artigny (4) . Laonde con ragione 
il Baudelot (5) ha per favolofe le relazioni lafciatene dallo 
Struys (6) ; e V Abate di Choisy (7) potea attenerti dall' 
inferirle nella fua Storia della Chiefa • Checchelìa del mon- 
te Mafii , del quale più d'attamente dovrem parlare , quan- 
do ricercheremo 1" Aram della Scrittura , anche i Cofti 
pretendono di moftrare nella loro chiefa del vecchio diro 
io Egitto una porzione d* una delle travi , che nella cjftru- 
s ziooe 
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lione dell'arca furono impiegate . BeniaminoTudelcfe (i) nar- 
ra d* aver fentito in Nifibi , che Omar figliuolo d' Alerò- 
bo avca dall' Ararac trasferite neli* ifola del Tigri le reli- 
quie dell* arca , colle quali ivi fabbricato avea un tempio 
Maomettano . Nelle Memorie di Trevoux (i) è riportato ♦ 
che nella città di Chenna dell* Arabia Felice traile altre ra- 
rità lì moiVa un grand* edilizio » il qual fi pretende eflerc fia- 
to fitto da Noè , e nn gran pezzo di legno , che f» vuol 
eflcre di quel dell* arca . Ma io e quefto e gli altri rac- 
conti di fimil fatta terminerò coli' interrogazione de* giorna- 
lifti in quel luogo : Tatto quello , che altrove fi moftra di 
lì fatte reliquie , è meglio di quello fondato ? 
T Si ha nelle medaglie d* Apamea un belli (Timo tipo dell' 
arca , ond* altri credette , che vicino a quella città V arca 
fui finir del diluvio fi fermale . Sopra quefto monumento ha 
fc ritta una dotta e fa via diflertazione Ottavio Falconieri Oh 
c il eh* marchefe MafFei (4) vi ha fatte le fue critiche oirer- 
vazioni. Una medaglia è di Severo, nel rovefeio della qua- 
le è 1* arca con fopra il nome di Noè : quefla figura è (la- 
ta replicata dagli (ledi Apamefi in una medaglia di Filippo 
feniore. Egli par certo , che gli Apamefi avellerò in ani- 
mo di rapprefentare il diluvio di Deucalione . Apparirono 
Beli* arca quadrilunga Deucalione e Pirra : fopra 1* arca 6 u- 
na colomba , ed un' altra vien per aria portando un ramo. 
Plutarco fcrive (5), che i mitologi narravano» una colom- 
ba mandati fuor dell* arca col fuo ritornare aver fatto inten- 
dere a Deucalione , che durava ancor la procella » « col 
poi volar via che era celiata : dove chi non vedu U tradi- 
zione del diluvio colle fae circoftanze pervenuta ai pagani ? 
E fe efli avean certeasa dello dorico avvenimento , farà da 
ftupire , che lor fofle noto anche il nome di Noè ? Apa« 
mea fu città della Siria , cioè del paefe degli Ebrei , qual 
maraviglia adunque , che Noè conofeiuto vi fofle ? Noè fu 
rammemorato da più fcrittori antichi , nè è mancato chi ha 
creduto lignificar lo A elfo in caldeo , che Deucalione in 
greco : di che poflbn vederli nel Falconieri i palli degli au- 

O z to- 
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tori originili . Danno a molti fàftidio in quelle medaglie due 

figure umane , che fono fuori dell' arca : ma il MarTci ofler- 
va , ciò procedere dall' ufo antico di rapprefentare ne' baf- 
fi rilievi unitamente fatti e tempi divertì delle perfone me- 
defime . I dae uomini di fuori fono i medefimi che quei di 
dentro : ceflito il diluvio > e ritirate le acque > eglino già 
fono in full' afeiutto i e forfè pentono a gittarfi dietro le 
fpalfc i radi , co* quali giada la favola de' gentili doveafi ri. 
parare il genere umano (i) : 

OJfaaut poft tetgum tntignae jaffate parentts • 

In Roma traile lapide criftiane incapate nel corridoio , che 
difeende a S. Agnefe, due ven'ha, nelle quali è rozzamente 
figurato Noè nelt' arca , e la colomba , che vien cui ramo 
in modo affai fonugliante all' efp tflb de* fuddetti medaglioni 
4'Apamea. Pare, che avuto nvn abb.a ragione I' eruditi!» 
fimo Bianchini (2) di legcere nella medaglia di Filippo non 
ma K£H • Senonchè il eh. le Moyne ()) contro il 
Falconieri e confeguentemente contro il MarTci reca dell* 
Apamefe medaglia in onor di Filippo uno tutt' altra fpie- 
gazione, alla quale non può regarfì molta probabilità. Da 
Dna parte vedefi la teda di F lippo » dall' altra un' arca , 
quattro perfone, e due colombe, delle quali una porta un 
ramo d* ulivo • AH* inror o delle figure fono incili que- 
lli caratteri AAE3ANAP , e al di fotto NftE . Or 
quello emblema nien e ha che fare col diluvio. L* arca o 
calta lignifica la città d* Apamea, la qual s' appellava arca 
uifiooroe, , perchè era il granajo e il magazzino di tutto il 
paete intorno. Le quattro perfone fono due Apamefi , e 
due Aleflandtini; le colombe e il ramo d' ulivo rapprtfen- 
tano la buona pace e amicizia , eh' tra tra quelle due 
città • Più certo ancor fembra • che i caratteri notati dico» 
no tutto in una parola Alexandre™ , quei (C Alexandria , 
leggendoli al rovefeio EOS le tre lettere , nelle quali il 
Falconieri ha creduto di vedere il nome di Noè : e nel batto 
della medaglia è il corrifpondente nome di futi d* Apamea m 

Per 
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Ter compimento di quefto Tello capitolo foggi ungo l* 
fortuna oflervazion di D. Calmet (i)V fopra il patto da 
)io fhbilito con Noe : Ponatnque fiedtu majm tecum . Nel 
vecchio Teftamento fi trovano quattro ptìw||^jconvenzionì 
con folenne rito celebrate tra Dio e 1' uomo primo pat- 
to fa con Adamo , che in fe rapprefentava tattili genere 
umano , con cui Iddio a lui e a tutti i pofterì Ino! prorai- 
fe una ftabile felicità , fe egli fi fotte mantenuto fedele , « 
attenuto dal fructo vietato . Il fecondo è quello di 
capitolo , col quale Iddio promette di prefervare Ne 
fuoi difendenti da qualunque altro diluvio , ponendo 
contraflegno l'iride in cielo. II Patrick (2) non vuole, 
che qui a* intenda un trattato di mutuo accordo , ma una 
fempliee gratuita prometta , come quella fatta a Finees (3) : 
Br'tt tam ipfi quam patini ejus paSum facerdotiì f empi ter - 
num. Lo Stackhoufe (4) penfa , che qui fi contenga il com- 
pimento della predizione di Lamec (5): Ifte ( Noe ) con- 
filabitur nos éb operibut & laberibus manaam nofirarum M 
terra , cui maledixit Dominus 1 il qual compimento fu da 
Dio confermato Albico dopo il diluvio (6) : Neqaaquam ul- 
tra maledica* terrae propter bominet .... CuuSis diebus ter- 
ra* finenti s & meffis , frigni & aeflus, aefins e> bjems. note 
C> diet non requiepent. Poflbno, fe così piace, ammetterli 
quefte fpofizioni lenza difficoltà . Il terzo patto intervenne 
con Abramo , allorché egli ebbe (7) il comando della cir- 
concifìone , e la prometta d* una floridifiìma portenti » la 
quale Iddio fi farebbe prefa per fuo popolo eletto e favo- 
rito . Il quarto finalmente fu fatto coli* interpoirzione di 
Moiè (7). quando Iddio a! popolo promulgò nel deferto !s 
fua legge . Le altre **tfvmioni , che a* incontrano nella 
Scrittura fopra particolari articoli , furono quafi conferme 
c rinnovazioni d* alcuna di quelle quattro principali . Ma 
tutte nondimeno erano fimbolo e figura di quella foiennif. 
fima e fopra tutte le altre importante e benefica alleanza, 
per mezzo della quale il Figlmol d* Iddio a' unì coli' umana 
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natura , e fi prefe il carico di dar condegna foddisfazìone 
al divino Padre per cucci i peccati degli uomini. Dell'al- 
tre circoftanze del fecondo patto , e particolarmente dello 
^abilito contraffegno , cioè dell' arcobaleno Ari il proprio 
luogo di parlarne nel capitolo nono* 

MORALE. 

DE li come traluce in mezzo ancora alle fulminanti ire I* 
pietà amorofa del noftro Dio ! Confiderà, dice il Gri- 
foftomo («)» confiderà indulgentiam Dei & heffabilem virtù* 
Sem miferttordiatrìque omnem rationem tranfeendentem • Che ar> 
tenta cura egli fi prende non pur d* avvifare Noè > ut fa* 
bricet arcam tilt imperant , ma eziandio di inoltrarne partita* 
mente modum • in quem conjiruenda ! E da quella n' efclufe 
egli forfè fuor della famiglia del buon patriarca gli altri uo- 
mini ? Voleva anzi , feguita 1* eloquente dottore , che i 
malvagi per 1* edifizio dell* arca fatti foriero accorti de' lor 
misfatti , acciocché ravvedendoti > la fopraftante vendetta 
non afpettaflero . E quanto tempo a ciò fare ne diede ! In- 
vano : ma 000 quia non potuerunt , fed quia noluerunt . Ecco 
quafi egli tema non i fopravviventi osmini aver potefiero 
d* un altro diluvio quandochefrtie fofpetto , con folenne 
prometti gli fa ticuri . Sì , è pietofo , è buono , e fempre 
a ben farci difpofto il noftro Creatore e Padre . Ma Ce noi 
a forza gli ftrappjamo i fulmini di mano . Dicati qui tra noi 
con verità ; è ella vita comportabile quella , che cogli 
occhi noftri veggiamo nel maggior numero de* Criftiani ? 
Si vorrebber grazie da Dio , ti vorrebbe in tutto com- 
piuta profperità : ma , ohimè , perchè 1* offendiam noi 
così ? Le prefenti mode , gli fcandali , e tutti i coftumi 
chiaman favori o gaftighi ? E poi , oh le inondazioni , oh 
le careflie , oh le difdette ! diciamo lamentandoci tut- 
to 'i giorno. Ma di chi e la colpa ? Farà ben volentieri 
a gara il noftro Dio , fe noi *1 vogliamo , egli a tener da 
noi lontana ogni feiagura , noi a fcrviflo » egli a colmarci di 
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Wi, noi l preftargli ubbidienza; egli td amarci come cari 
figliuoli , noi a corrtfpondergli come a dolce padre in amo. 
re : ma eh* egli contento fia di prenderli quel che a noi 
piace di dargli , fieno oflequj od offefe , condizione , che 
noi non (otterremmo non dico dall' ultimo de* noftri fervi 
non dico da uguali , ma da chiechefoffe a noi fuperiore 
non potrebbe^ fenza fargli il fommo degli oltraggi penfarc ' 
Iddio non ha di noi bifogno così ; ed è un Signore , che 
Diente perde col perdere in un falò naufragio un mondo 
intero • 




ut 

« 
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He nuovo fpettacolo e oltremodo a ve. 
derfi piacevole it preferita agli occhi miei 
nella vafta campagna , dove Noè il fuo 
grand* edifìzio dell' arca par te fi è a fine 
ha recato 1 Ritornan forfè i giorni della 
felice innocenza , e querto luogo nel 
tcrrcflre paradifo tramutandofi , Noè, 
non men che Adamo già fofle » è fatto 
dominatore degli animali ? Io veggo da tutte le parti del- 
la terra e dell* aria a lui davanti venire in coppie i viventi 
d' ogni generazione , e i predatori uccelli » e le ingorde 
fiere , dimenticate le lor natie voglie, gli avoltoi preflb le 
timide colombe , e i lupi non lungi dagl* innocenti agnelli 
prender luogo chetamente , e manfueti gli ordini afpettare 
del lor nuovo Signore . Che numerofo e leggiadro e vario 
teatro , in cui fon le precipue bellezze del mondo adunate ! 
perciocché veramente fcrifle Crifippo (i), naturato multa a» 
nimalia non per fola utilità , ma ancora paUbritudinit cauJJa 
frotuiilfe , gaadentem vimirum pultbritudine if Vùtietatt » 
Che vaghezza di non prima veduti colori , che varietà di 
nature e di forme ne* concorfì augelli .' che divertita di 
ftrutture e di moltiplici grandezze e d* inftinti e di coftumi 
ne* terreftri animali! A così nuovo teatro meco vi condu- 
cete , Leggitori gentili : egli vi farà di molto diletto a 
vedere . Senonchè (late ; che g'à Noè con non lieto feim- 
biaote e con pietofo pianto agli occhi come in luogo di ri- 
fugio manda nella Aia arca e racchiude l'accolta moltitudine 
tuttaquanta. Ah non è quefto fpettacolo di piacere, ma un 

•P-. 
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Ip^ifito di fopra (tante rovina al rimanente mondo . Ah fetr 
zi indugio vada a ripararfi nell* arca chi vuol falv«zzi- 

Dichiarazione Letterale . Testo. 



Il tempo del grand* ecci- 
dio prenunziato già tanto a- 
vinti , ma dagli uomini Tem- 
pre fprezzato , c tanto più 
nel fuo fopraggiugnere for- 
midabile i quanto mcn da 
temerfi paruto era , venne 
finalmente , c Iddio difle a 
Noè; Entra ormai nell'ar- 
ca tu con tutta la tua fa- 
miglia , perciocché egli ben 
fi conviene alla mia giù (ti- 
zia , che tu co* tuoi coftumi 
dall'univerfale contaminazio- 
ne lontano non abbia alcu- 
na parte nella generale cala- 
mità . Teco nell' arca in- 
trodurrai di ciafeuna fpezie 
monda fette animali in mo- 
do ) che tre coppie fieno di 
mafehi e di femmine , e li- 
no ne fopravanzi ; e fimi l- 
mente degli uccelli farai , 
acciocché di nuovo propa- 
gandofi riempier pollano tut- 
te le conrradc della terra : 
ma delle fpezie immonde ti 
balli di falvarne una coppia 
di mafehio t di femmina per 

T»m. IV* P eia- 



Cap. 7. I. Dixit- 
que Domi» us ad e. 
un : Ingredcre tu 
omnis domus tua in 
arcami te etiim vidi 
juftutn covar* me iti 
getter atiene b*c. 



II. Ex omnibus 
nimantibus mundi tot* 

le feptena & fit** m 
na i mafculutn & foc~ 
minam : de animane 
tihus *vero immundit 
duo ist duo , mafeum 
lum (? foeminam • 

III. Sei & de t/o- 
latilibus caeli fepte* 
na & fcftcna , maf- 
eulum & foeminam , 
ut faine tur femen fit. 
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ciafcheduna . Imperocché do- fer facicm uninjerfae 
po altri fette giorni io laf- terme. 
cerò fopra la terra cadere IV. Adbrtc enim è 1 
per quaranta dì e per qua- foft dies fcftem eg§ 
ranta noai fenza interrora- pluam f/<pcr terram 
pimento traboccantiflìme^. qnadraginta diebut & 
piogge ; c in diluzione re* qnadraginta noci/bus; 
cherò ogni animata foftanza & del eòo omnem fui* 
da me già prodotta 3 che fui- fiantiam , qua** feci) 
]a fupcificie della terra fi de fuperficie terrae • 
muove. Il privilegiato Noèj 
ma tuttavia della comune-» 
feiagura dolentiffimo pofe to- 
fio ad efecuzione i divini vo- 
leri . Egli era all'età perve- 
nuto di fecent'anni, quan- 
do le acque del diluvio in- 
ondaron la terra . Per evi- 
tare V inondazione entraron 
neir arca Noè, e i fuoi fi- 
gliuoli , e la fua e le mo- filiorum ejut cum co 
gli de* fuoi figliuoli , e 1 in arcam yropter a< 
coppia a coppia mafehio e 
femmina gli animali mondi 
c immondi , e gli uccelli , 
e , falvo i pefei , tuttociò 
che in terra ha vita i fecon- 
dochò Iddio avea comanda- 
to . 



V. Fecit ergo Noe 
omnia , quae manda* 
*verat et Dominus . 

VI. Eratque fexcen* 
torum dnncrum,quand* 
dilunjii aquae intinta* 
lerunt ftq>er terram. 

VII. Et ingrcjfus 
e fi Noe & filii ejus % 
uxor ejus & uxoret 



quas di l timi i • 

Vili. Vìe anima** 
tihus quoque mundi t 
& immundis , df* de 
molucribus y & ex 
omni quod movetur 
fn$er terram , 

IX. Duo (st duo in* 
grcjfa funt ad Noe in 
arcam , mafculus (ft 
foemina » fitut $rae~ 
ceperat Dominus Noe, 
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questioni, 

NAfce qui fubito difficoltà per l' apparente non confor- 
miti, che vi ha tra due tedi. Ne! capitol partito fu da 
Dio ordinato a Noè , che due animali di ciafeuna fpecie in- 
trodocefle nelf arca : Ex cunftis animauùbus univerfie carni, 
bina induce s in arcam:t nel prefente è comandato l'introduitì 
feptena & f'ptena, UCilmer(i) rifponde che nel primo tetto 
Iddio generalmente lignifica il fuo proponimento di prefervare 
di tutte le fpecie degli animali il mifchio e la femmina per U 
nuova propagazione ; e che nel fecondo più fegnataraente 
fa intendere il determinato numero dcgl' individui, che in 
ogni fpezie vuol che iìen prefervati . Con più chiarezza s* 
«fprime il Clerc (i) dicendo , che nel primo tefto b'tn* non 
tuo! dire due animali Hi (tafana fpecie > ma indeterminata- 
mente coppie , in modo che il fenfo (la : Introdurrai ne IT ar- 
ca qualche coppia d' ogni fpecie di animali . Infatti il tefto 
ebreo letteralmente ha : Ta gli farai entrare a citte per due » 
o a coppie . Ma è dubbio fe per feptena & feptena intender 
fi debbano fette individui di ciafeuna fpjzie monda > o fette 
pa)a» cioè quattordici individui; e fimilmenre fe per duo & 
duo fieno fignificati due individui di ciafeuna fpezie immon* 
da , o due paja , cioè quatti o individui . Il primo fenio di 
fette , e due individui è piò comunemente abbracciato do- 
po T autorità d' Agoftino , di Girolamo , d' Ambrogio » del 
Grifoflomo, di Teodoreto (3), e di quegli autori , che geo- 
metricamente hanno fiabilite le roifure dell' arca . Si iuole 
per qnefta fentenza arrecare anche Giufeppe ebreo ; ma a 
torto, come bene oflerva il Lamy (5), perciocché egli (4) 
efpreflamente dice feptem paria. Si producono le feguenti ra- 
gioni ; che mettendoti 14. , e 4,, fi crescerebbe d'adii 
il pefo dell* arca , e la difficoltà di trovarvi luogo per tan- 
ta moltitudine d* animali : che tanto numero era foprab- 
bondante al fine di conlcrvarne le fpecie : che dicendo- 

(1) Cairn. In Ceti. 19. In Gen.hcm Theo^. in Cen ti j«. 

(i)Qcrlc h e, (4) L.im.Aj rarjt. ubcin. !♦ a c j, 

(?) Ai,;. Civ. I. jf. e 27. met. con 1. 
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fi (i) aver Noè Cubico dopo il diluvio fatto gran fagcin"* 
ciò a Dio : Tollent de <*n8is petùribus & volicribut munih , 
ben i* intende il perchè eltre le tre coppie Iddio ordinò, 
che nelle fpecie monde fi ialvafle un fettimo animile , cioè 
perchè qaefto il facrificio fcrvifle . Il fecondo fenfo è di 
pochi antichi > ma d* alcuni moderni critici , i quali non 
trovino difficoltà per le mifure dell* arca dimoftnndofent 
la capacità foprabbondante anche m queft* aumento di nume- 
ro d'animali. Il Latny (i) oflerva, che il tetto originale ha 
feptena ftptena , duo duo fenza particella copilativa , la quii 
miniera nella frafe ebraica lignifica fette paja , due paja : i 
Settima e il Pentateuco Saniiritano hanno (imamente fette e 
fette , due e due di ciafenna fpecie , il mafebio e la femmina , 
h quii guifa di favellare mturalmente indica coppie. Dico- 
no , che la definizione del fettimo animale fpijato al fa- 
crificio non è baftevolmente provata ; negano , che il nu- 
mero di 14. fofie fuperfluo il bifogno , perchè non era fo**, 
iamente da penfire alla nuova propagazione della fpecie» 
ma ancora al cibo degli uomini nel primo tempo dopo il 
diluvio, quando la terra non era ancora atta a predar frac* 
ti , onde appena gli uomini d' altra cofa cibar fi potevano 9 
che di carni d' animili . Finalmente aggiungono, che fe uno 
ne t'ode alle coppie fopravanzato in ogni fpezie monda, dif- 
ficilmente filverebbefi il tetto , che privamente afferma , 
•li animali eflére entriti nell' arca a due a due: Ingreffa fetnt 
sd N§e in arcam bina & bina ex omni carne (j)i onde non vi 
f i un terzo fenza compagno . Queft* ultima ragione mi fa 
preferire la feconda alla prima fentenzi . Non è fenza diffi- 
celtà la diftinzione , che qui apparifee , degli animali mondi 
e immondi , la quel non a' intende come luffe in ofTervanztv j 
e in ufo avanti il diluvio, mentre pare introdotta nella prò** 
mulgizione della legge fatta da Mosè molti fecoli dopo il 
diluvio (4). Girolamo fenile (5), che Tertulliano avei com- 
porto un egregio libro fopra quella materia , e così com- 
piuto* che G rolam^^è^fe-^ónfuìtito dal Pontefice Dama- 
lo, riputando niente potervifi iggiugnere, fi attenne da que. 

fta 
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fta cofctroverfit rimetcendofi al libro di Tertulliano : ma noli 
effondo quefto a noi pervenuto ne ignoriamo il fencimento- 
li Grifoftomo dice, (1), che tal diftinziene fu nota a Nuè o 
per proprio raziocinio , o per divina relazione : ma aggjtt- 
gne , che nibil immunditm ex Ut , qva* Deus fetit 1 qua pafft 
entm immaudan vocartmtit ullttm erea:uram> quae /etnei fa- 
perai a Conditore approbata fuit ì Dixit taim divina Strip ta- 
ra i Vi die 9eas omnia quaeiumque f;cit , & ecce bona val- 
le . Altri penfano(i), che quella diftinzione fia (tata porto 
da Moiè per anticipazione, cioè cho Iddio iailicò 3 Noè le 
di vene fpecie degl'animali , delle quali dovea pigliarne nell* 
arca o due o fecce coppie ; e (kcome abbiamo qua(ì cerco 
fondamento di credere , che Moiè fccivefle il Genefi dopo 
la feguita promolgazion della legge, cosi per far meglio in- 
tendere agli Ebrei di quali animali due coppie , e di quali 
fecce Iddio a Noè ordinafle la prefervazione , Moaè fi fervi 
della dilVmzione d' animali mondi e immondi incrodotea dalla 
legge, e però noca agli Ebrei: o , come altri fpiegino , fi 
può dire , che Iddio (ino dal tempo avanti il diluvio co- 
minciar volefie a dare certe lontane notizie e quaft sbozzi 
delle leggi , che poi (biennemente impor volea al popolo 
elecco ; e che a Noè diftinguelTe quelle fpezie d'animali, 
le quali pofeia nella legge larebher monde da quelle, che 
■ella legge h avrebbero per immonde , Il Clerc (3) ha fil- 
mato , che il nome d'animali mondi e immondi nella fua o- 
xigine fia venuto dall' ufo degli uomiai di mangiarne , o d* 
iftenerfene , e che qui fecondo quello ne fia parlato . H 
qual ufo dei ragionevolmente atcribuirfi nella fua origino 
non tanto a religmfo rito , quanto ad un cerco nacurale or- 
rore verfo alcune fpezie d* animali • cai miglior gufto c 
utilità d'altre fpezie • Quindi il Grozio (4) ha giudicato , 
che per quefta ragione Tacito (5) abbia chiamati profani al- 
cuni animali, cioè (piacevoli al gufto e lordi • Nega nondi- 
meno il Pcrerio (6) cori buon fondamento , che io quefto 
luogo abbiati comunque ila riguardo all' ufo di mangiare o 
no le carni di tali animai» j poiché Cubito dopo il diluito 
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Iddio a Noè e a* fuoi poftcri concedette il cibarfT delle taf- 
. ni di qualunque animale ferzo diftinzione alcuna di mondi 
c d* immondi : e colla più parte dcgl* interpreti reputa , 
che quella dirtinzione da Dio fatta a Noè riguardante il rito 
e T ufo de* facrificj introdottoli da' primi tempi del mondo; 
perciocché Il io qui parla a Noè come ad un uomo bene 
irtruico di sì facto rito ; e Mosè 1' efprime per fare intende- 
re agli Ebrei del fuo tempo , che un tal rito di facrificj 
petto dalla legge avea affai antica origine. Ma nella fcelta 
degli animali per 1* ufo de' facrificj non vuole approvarli il 
fentimento dello Spencero (i),che (labilità fofle dagli uomini 
guidati da un fegreto Minto a confiderai la natura degli 
animali , a riguardarne una parte come indegna d' effere of- 
ferta alla diviniti , e quella parte medefima , per la quale 
etti medefirai fi fentivino del difgufto e dell' avverfione, 
c che efcludevano dal loro cibo . Egli è più naturale a 
concepire» che avendo Iddio ftefTo ìftituiti ì facrificj » egli 
altresì indie r. Te agli uomini , quali animali fi do veliero pre- 
fentare a* fuoi altari. Noè adunque altro non fece qui» cht 
efeguire la volontà divina » e le iftruziont ricevute dal cielo 
come profeta e minirtro d' un Dio , il qual non avea la- 
nciato a* fuoi adoratori ignorare, com' egli volea elTer fer- 
vito . Intanto qui fi oflervi contra i deifti , che fmo dal 
cominciamerrto del mondo ebbevi un rivelato culto di reli- 
gione, e che Iddio gii determinato avendo qual cflar do- 
vea nel compimento de' tempi la vera propiziazione per le 
colpe di tutti gli uomini , cioè Grido, il qual col fuo 
fangae ci ha ottenuta un' «terna redenzione (i), giudicò a 
propofno l' ordinare, che fino da' primi tempi gli fi offe* 
nflero i più mondi animali , come ligure e tipi rapprefea- 
tanti la vera mondiflimi offerta , che poi gli dovea afferò 
prefenrata per foddisfazione de* peccaci di tutto 'l mondo . 
A (fai chiaramente nella ptòoj» »g'' Ebrei (0 è fig" ifica t° 
quedo fondamenc^l^lNnMW facrtfcj : Vmbram enim ba- 
bens le* fu.'orortt» hinotuoi* Hèn ipr»m imaginem rerum; per 
fingutei annoi eisdem ipfts bòfìiit , quas ofertnì indefitienter , 
numquam poteft accedente! perfetto: facsre . La diftinzione 

degli 
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degli animali mondi € immondi è creduta anche dal dottif- 
fimo Bochart (i) fatta già avanti il diluvio. 

Vana per mio credete farebbe la ricerca , fc ritrovar 
fi tolefle la naturai maniera del concorfo degli animali aU* 
«rea • Suppongo qui ciò , che appreflb dimoreremo , il di- 
luvio non elTerc (tato particolare a qua/che provincia o re- 
gno , ma univerfalc a tutta la terra, e conseguentemente 
che nell' arca furon racthiufe tutte le fpezie d* animali, 
che perir poteano nel diluvio* Quindi* poiché fenza il mi- 
nimo fondamento penferebbefi , che nella Caldea o nell' Af- 
fina fi ritrovando tutte le fpesie d* animali terreftri e vo- 
latili f da noi già fu provato (a) , come più vcrifimile, che 
nella prima creazione delle cofe Iddio produlTe gli animali 
non nel fclo paefe d' fcden , ma in tutta la terra , e alcuni 
in un clima* altiì in altro» con meo che le piante; e nell* 
cfaminare la prefentazione degli animali fitta ad Adamo ne 
abbiamo recate tltre affai valide ragioni (3), è neceflario 
dire 1 che da* più lontani paefi eziandio all' arca venifTcro 
più fpezie d' animali « Premette quelle fuppofizioni , non 
può dirfi con Filone (4), che gli animali ubbidienti feguif- 
fero la fcelta e la voce di Noè • Noè non conofeeva tur* 
te le fpezie degli animali ; t per confeguente non potea 
egli da fe tutte radunarle fenza lanciarne addietro qual- 
cuna t la qual nel diluvio perita farebbe contro il divino 
intendimento • Avrebbe poi dovuto Noè per far quefta a- 
dunanza feorrere tutte le terre c tutti i climi; il che ri- 
chiedeva un lunghiHìmo tempo e un' immenfa fatica ; e 
tuttavia fempre rimafo farebbe dubbioso, fe con tutte le 
fatte ricerche alcuna fpezie maflimamente dimoiatili e d* in- 
fetti gli fofle sfuggita e ignota. Non può dirfi col Calmetfs), 
che gli animali concorrendo all' arca per naturale iftinto. e 
per quel meiefimo, onde le rondini c le cicogne ed altri 
molti animali fi cercano rifugio nelle paludi « e pafTano di 
verno il mare per altrove trovare un* aria men fredda e più 
temperata* Come 1' iftinto gli avrebbe fofpinti a ricorrere 
appunto a quella parte deli' Afia > dov' era V arca , e a 
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ftiua litro paefe? Come Piftinto moffi ne avrebbe foli quali 
tro degl* immondi , e appunto quattordici dei mondi? Sep- 
pure non fi vuol dire > che tatti gl' individui animili del 
mondo concorretelo davanti a Noè, • che quelli ne fee- 
fliefle il detcrminato numero t t Tempre incredibil farà» 
che per iftinto tatti gli animali del mondo fi radunaflero 
nella campagna, dove Noè avea fabbricata l' arca, e vi fi 
radunaOero a tempo « colla occeflòria iollecicodioe o pre* 
ftezza. L'ignavo del TeijU animale così nominato, in vent* 
anni non farebbe un miglio di cammino (i). Non è egli 
minif.(lo 9 che la voglia d' evitare un miracolo fa cadere 

in mdmff^^ 0 ^ 1 ^ ^ l P enlaic • ^ on P uo dirfi cc ^ 
BoorrcJ (a) » che gli animali fopraggiunti dall' acque c ar- 
cando io fcanipo venner notando ali' area: poiché e con* 
tfWfW ciò vagliono le ragioni cr apportate, e apertamene 
tp^l detto dal facro tetto , che V ingreflò degli animali neh" 




«rea fa avanti il cominciar delle piogge, e che Iddio 
fc r arca al di fuori , acciocché niuno dopo la cominciate 
inondazione vi potette edere ammetto . Non può dirti col 
hiilon ($), che e uomini e animali fi falvaftcro dal dilu- 
vio nel Continente dell' Atta , credendo faUimente queft* 
autore, che Mosè per tutta la tetra abbia voluto lignifica- 
re le fole parti del cooofeiuto mondo . Lo Stackhoufe (4) 
ha pentito , che tutti gli animali da principio creati fodero 
nel paradifo e nelle fole vicinanze , dove eflendofi con* 
fervati per difpofizione della divina provvidenza , fa facile 
a Noè il congregargli nell* arca . Quella fuppofizione da noi 
ne* fopraccitati luoghi è ftata contraddetta; e fempre anche 
in ella dovrebbe dirli, o che con miracolo Iddio fpigoef- 
fe nell' arca le beftie , roaifime le feroci , le quali non co- 
nofcevano il dominio di Noè , o che fe no» « vi V io- 
tromctte miracolo , Noè potette addietro lafciare qaal. 
che a fe ignota fpezie , la ae^nijelfa/dilavio farebbe Ita» 
ta eftiuta ; nel qual J|a£a^^jPbiieade , come il patriarca 
avefle potuto guardar ^TSi* vita dalle tigri, da' lioei , 
dagli oifi nel condurgli air* arca. Faccianfi tutte le imma- 
ginabili ipotefi , niuna fe ne troverà in quello fatto, che 

ap- 

CO Pellet. Differì. Ui V arcke c. ti. t?) mia. Ttcor. p. w 
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«ppsgar po(Ta una ragione voi mente fenza ricórrere a min- 
colo, ali* altro poter divino» e probabilmente al minifterio 
degli angioli . Un miracolo qui è riconofciuto dallo iteftb 
Clerc (1) nemiciflìmo de' miracoli : e due come neccflarj 
dallo Scheuczero (x) ammefll ne fono , e tutti ammettere 
gli dobbiamo; I' uno nel venire le coppie , e tali detcrmi- 
nate coppie d* animali » V altro neU* ifpirata manfuerudine 
ti feroci animali qui» come nello fiata dell* innocenza , nel 
prefentarM e ubbidire a Noè , e nell' aftenerfi dal divorare U 
famiglia di lui, e gli altri più deboli animili, che aveano in 
compagnia ■ Il miracolo è non ofeuramente indicato dal te* 
ito medefimo ; perciocché nel pattato capitolo (5), dove la 
Volgata ha bina de omnibus ingredientur treum , ut poffìnt tì- 
tere t i tetti ebraico e greco hanno ingredientur o venicnt 
ad te t cioè da ieftefiì fpontaneamente concorreranno dinan- 
zi a te, fenza che tu abbi il penderò e la fatica d'adunar- 
gli . Non fuit ifta cura illius bominit, vel ti forum borni num f 
fed divina : non enim e a Noe capta intr orniti chat , fed ve- 
nientia (j inttantia admittebat . Ad hoc enim va/et quod di- 
Bum eft : intrabunl ad te \ non fei lice t beminis a(lu , fed Dei 
mutu , dice Agostino (4) . 

Un falcio di miracoli, dice il Vallifnieri (5) ammetter 
fi dee nella grand* opera del diluvio . Tra quegli con ra- 
gione egli annovera l'andar degli animali ali* arca, e la loro 
nuova manfuerudine . Ma tra* miracoli egli conta ancora il 
ritorno fatto dopo il diluvio da' meditimi, 

ti Taciti , fòli • e fanza compagnia (6) 

•Ile loro lontanicene contrade , e da molti al di là de* mi- 
ri , nelle ifole più folitarie e remote, e in altri luoghi, do- 
ve non fi trova la via per andare. Noi per non difunire 
quella materia degli animali porremo qui anticipatamente il 
noftro fentimento fopra la feconda queftione, che ha luogo 
dopo il diluvio, del come gli animali il reflituilTero ai paefi, 
Tota. IV % Q ond* 

(5) Vallila. Lert. U iatori* al di- 
luvio f 9. 
ifi) La ui. inf. cair. 25» 



(i> Cler. in • ?n, c. 7- 16. 
«i> Scheac7.Phyf.lacr. cab. 
(;) G;n. 6- 10. 
(4) Au$ Ci», i. ij. c. 27. 
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ond' erano fiati trafporttti « Al fopraddeteo dubbio del 
Vallifnieri rifpofe un dotto claafirale anonimo (i) aflat bene \ 
non efTer ncceffario eroderò , che gli animali fubito dopo ti 
diluvio ritoroaflero alle contrade , ond' eran venati : potè* 
rono per qualche tempo confervarfi in iftranio clima : e 
propagati a poco • poco riempier li terra quafi alla fletta 
guifa , che han fatto gli nomini , ., 0 i fo pitt c he la fperien. 
za dimoftra ver} Rimali ugualmente vivere fotco la zona 
torrida , che forco la fredda , e nella noterà temperate non 
roen le falvatiebè fiere della Norvegia, che quelle dell' 
Affrica* «iMp'cnen gli uccelli delle Caoarie, che quei de! 
Mefficajl?§fiÉB'u£ nc il Coftantini nella l'uà opera Copra la ve- 
ritì <ièW^W av i 0 (i), non poterli dire , che non fi trova U 
tafltfp^Kdare a quelle contrade ; poiché come può foperfì , 
effe vi fono animali fenza enervi fiati veduti ? e fe 
fon vedati» poterono andarvi anche gli uomini per 
lergli. E certo fe del Continente fi parla , è difficile l v 
—rire, che non vi (la (tra da per andarvi, mentre non è 
rape sì feofeefa , alla quale non afcendano i quadrupedi 
ma Alme filveftri . Se dell' ifole Ci ragioni , o quelle fono 
abitate dagli nomini, e le beftie vi furono per mezzo del* 
la navigazione dagli uomini traportate : o Tono difabitate, 
e non farà facile il trovare ftoria veridica, ( fe per tale non 
vuole a ver fi ti romanzetto morale di Robin fon Crafoe ) la 
quale ne a (Scuri eflervi quadrupedi « E feppure vi foflero , 
o avran potuto panarvi a nuoto dal Continente poco difeofto • 
o fe di qucfto lontane fieno , quelle ifole faranno altre 
volte fiate abitate dagli nomini, che vi avranno trapor- 
tati gli animali, o quelli vi faranno fiati lafciati da qualche 
naviglio . Quindi (iceotne raro è , che i naviganti portino 
feco ne* lor viaggi le fiere ♦ non lappiamo che te itole ber- 
chè grandi e molto abitate abbiano oc' loro bofehi liooi , ti- 
gri , pantere, pardi , e famiglienti # dui fuori fono del noftro 
commercio. Qtuft> \M§dimfuFtiift nirrr che quantunque 
gli animali quadrupedi e terreftri probabilmente foficro da 
Dio podi nella prima creazione anche fopra le feparate 
ifole,* nondimeno dopo il diluvio non vi ebbero più accedo, 

fe 

»i| Seco«H« iun-ttx. del p % Naf. t»> Coaaau par* «. f« 4 $ }• 
dopo U teucra dal VallHaiecl. 
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ft non par Opera degli uomini e delia navigazione. 11 qual 
ragionamento dimoftra , non doverli ricorrere ad un miracolo 
per impiegare il ritorno degli animali tcrreftri alle antiche 
loro contrade. Agoftino (1) propone inficine naturali manie- 
re di ti fatto ritorno: Poffunt quidem creiti ad infoia s na- 

tando tranfijfe , fed froximas Quod fi bomines eas 

captai fecum addnxtront , & ** ubi babitabant , ea- 

tum generé iufiitmeruni t venandi ftadio fieri potuijfe incredi- 
bili non eA 1 e infieme miracolofe: Quamvis jajfu Dei , Jive 
fermiffu , etiam opere angelortm negandum non fit potuijfe 
tram ferri . 

Patta poi il Valiifnieri<i)a rifiutare 1* antica Temenza , che 
neir arca introdotti non follerò i generi degT infetti , per- 
chè lì credeano nafeere dalla putredine , e che per con- 
feguente dopo il diluvio potettero fubito rinafeere dalla me- 
de fi ma. Egli ha ragione; perchè troppo grande è la difpro* 
porzione, che pafla ira *l principio» cioè la putredine, e 
V effetto , cioè no corpo \ivente e animato ; di modo che 
per quante ofeurità e malagevolezze a' incontrino nel 
trovare l' uova de' var> infetti , e per quanto le abbia U 
Colla ncini (3) pofte in veduta per aumentarle e rivocare Sa 
dubbio la vera fenrenza > tuttavia con certo e indubitabile 
raziocinio fi dee pronunziare , ninno animale potere avere 
per principio produttivo la putredine . Ciò pollo , ripiglia 
il Vallifnieri (4.) , egli è da dire , che , perchè non periffero 
le fpecte di tanti infetti , fo fiero da Noè accolti neu" arca ; 
e quello non può intenderli lenza un altro miracolo. Impe- 
rocché era neceiTario , che per alimentare queft* inoume* 
rabil famiglia di genio . di cibo ■ di ftruteura , d* indole tao* 
to fra Ce diverta , Noè fa celle un* incredibile e qua fi immen- 
fa raccolta d' erbe , di radici , di frutta , di fiori, di pian* 
te d' ogni forte , di terre divede , di pietre, di legni , di 
lordure , e d* altre sì fatte cofe ; perchè quafi ogni pian- 
ta d' ogni (lagione e d' ogni paefe ha il fu e particolare io* 
tetto , lenza il nutrimento della quale certamente pertico • 
Di più tutte quefte piante doveano nafeere, crefeere , fio- 
rire e fruttificare neh* arca , perchè io tutti quelli tempi 

Qi ha 

fi) Ai» àv. I i*. c 7. Colane. 1. < f fegf 
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ha la pianta i Tuoi ofpiti divoratori , volendo alcuni di qca^ 
fti la pianta appena nafcente , altri nata c crefcentc , altri i 
bozzoli de* fiori, al"» i fiori, de* quali fi pafcono, o 
ne facciano il o^c\e , altri i frutti acetbi , altri i maturi, 
altri i fecchi , altri gP imputriditi . Chi fa il fuo nido in 
terra, chi negli nlben verdi, chi ne* fecchi , chi dentro 
fori e gretole ; chi ama il fole, chi P cmbra, chi il fccco , 
chi V umido, chi *l caldo, chi *| freddo, chi '1 tempera- 
to ; chi foggi"" 11 neli* acque, che volendo poi incrifali- 
darfi e farfi volatile, in luigo afeiutto fi ritira; chi fta 
Tempre fotterra, chi un tempo in aria, e un tempo entro 
terrai ed al contrario alcuni vivono e crefeono vermi /ot- 
terrà, p°' elcono, fi fp -gliano , e il reftanre della vita in 
aria menano. In fomaia ve ne fono tanti , cosi varj di ci- 
bo , di coftume , di vita , eh* egli è non così facile di 
concepì- fi fe non ricorriamo a miracolofa provvidenza, co- 
me Noè gli averte potuti nutrire e confervare per un 
anno intero nell* arca fua . Dagl' inietti procede il V.nili- 
fnieri alle piante, e confederando che Noè in tutto rimafe 
un anno foiare chiufo nelP arca , e la terra fempre coper- 
ti e inzuppata d* acque, viene a dedur la neceffità, che 
il patriarca nell'arca confervafle tutte le piante del mondo, 
tatti i frutici» tutte P erbe , in poche parole tuttociò, 
che verdeggia e ammanta la terra , e forfè anche tutto- 
ciò, che nelle acque (lagnanti e paludofe germoglia ; per- 
chè tutti i vegetabili efpofti a sì alta e sì lunga inondazio- 
ne perirono. Ma sì fatta confervazione non potè farfi fal- 
li un evidente miracolo, sì per la gran quantità de* detti 
vegetabili , sì perchè per un anno intero fuor del proprio na- 
tio fuolo , e multi lontani dall' aria propria e dal proprio 
clima lenza una particolar provvidenza tuttiquanti fi fareb- 
bero inariditi. Non s'appaga il dotto fcritrore delle rifpo- 
fte di coloro, che per falvarc la confervazione delle pian- 
te fuor dell'arca dicono, o che i femi fi confervaron fon* 
acqua ; e querto dal noftro autore è accordato in alcune 
piante maflìme paluftri e acquaiole , ma non generalmente 
in tutte , perchè la fperienza moltra , che i femk nelP ac- 
qua , fe non fi raccomandino al proprio terreno • marci- 
rono, e più non oafeono: o che la terra da fe medefima 
r few* 



Del Gemisi." 125 

fcr.z' alcuna Temenza rigcneraffe tutte le piante ; e quello 
è oggimai diroollrato fallo da* più favj filofojanti, e fi ha 
per certiflìmo , che ogni vegetabile nafee da fua propria fe- 
aaenza : o che il diluvio folle particolare all' Afia , non u- 
oiverfale a tutta la terra, onde rimanefTero efenti le pian- 
te di tutti gli altri paefi ; ma la facra Scrittura , i fanti 
Padri, e la ragione non 'permettono , come vedremo, que- 
llo (campo : o finalmente che Iddio dopo il diluvio ripro- 
ducete tutti i vegetabili lenta i prima prodotti Temi con 
quella (Iella virtù * colla quale nella prima creazione del- 
le cole produfie tutti i vegetabili ; ma quello è un fargli 
fare un miracolo di vantaggio, quando le piante aveller po- 
tuto con altro mod» conlervarfi e multiplicarfi . Così ragio- 
na il rìlofcfo profeflbre di Padova • 

Ma il Collantini (t) ad efame rivocando tutte quelle 
difficoltà, le quali egli vede, che mirar potrebbero a ne- 
gare , o almeno a porre in gran dubbio la verità del di- 
luvio , risponde alTai validamente . E prima quanto agi* in- 
fetti, egli è lontano dal credere, che da Dio fpediti fode- 
ro nelT arca tutti gì' infetti della terra e dell' aria . Nep- 
pure io il credo > ma non per le ragioni del Collantini » 
cioè che agli aerei mancato farebbe il cibo in quel gran 
viaggio, ai terreftri più pigri non f.irebbcr ballati cent'an- 
ni per giugner tutti a tempo nell' arca , nella quale per 
1' immenfo lor numero e per le feonofeiute fpecie non 
avrebbe Noè potuto raccogliere i tanti divertì cibi , e le 
lì varie qualità di terre e di piante per confervargli • Ca- 
dono tutte quelle naturali ragioni , quando fi ammette di- 
Tina azione miracolola , che fa ben rimovere ructe le dif- 
ficolti . Dicati adunque bene col medefinto fcrittore , che 
non fu bifogno d' intrtdurre ncIP arca rutti quanti i generi 
d' infetti , e che molti anche fuori porci, no elTere dal 
diluvio preservati . Potè bene avvenire la loro conferva, 
zione col mezzo dell' uova e delle crifalidi , o di quegli 
invogli, ne' quali |Ì* i. Qetji fi racchiudono , quando fi di- 
spongono • divenire volatili . Ma, il Collantini intendendo 
cV evitare un miracolo ne iati omette qb ajtgo dicendo , che 
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Iddio con foprannarurale , e però miracolofo irtinto movef- 
fe i voltati infetti a deportar tenacemente I* nova o le 
loro crilalidi nelle cortecce degli alberi , nelle cave de* 
monti • Copri i legni notanti nel gran diluvio , e Copra al- 
tre materie galleggianti , ed ancora entro le pareti e fotta 
il retto dell'arcai e i terreftri a feppellir V uova in terra . 
Ciò fenz* alcuna nuova e miracolosa provvidenza fanno tut- 
to M giorno gl'infetti; e nel diluvio voglio ben concede- 
re , che grandiflìma parte di quelle uova per le acque pe- 
rire ; che imporra ? mentre «inno vorrà negare, che alme- 
no una qualche piccioli parte di ciascuna fpezie rimanere 
illefa, onde ne furon poi le fpezie medefime riparate. Le 
crilalidi oltracciò fono di lor natura all'ai leggiere ed untuo- 
se ; e Ce 1' acqua bollente non bada ad immergerle» pote- 
rono anche loprannotare ali* acque del diluvio . Ma come 
poterono le ueva e le crifalidi reftare sì lungo tempo, cioè 
nn anno fenxa (chiuderti e venire alla luce o i ver metti, 
o i votatili? Rifponde il Coftantini, che la continua agita- 
zione dello notanti crifalidi non permife all' infetto 1* ofeir- 
ne i e 1' universe ingombramento dell* aria feompaginata 
non latciando operare le influenti e neceflarie cagioni , facet 
reftare T uova lenza la debita fecondazione « e giacente e 
oziofa quetV opera della natura , come tant' altre . Sap« 
piamo > che mille accidenti nell* aria anticipano o ritar- 
dano 1' afeita dalla terra delle biade e dell* erbe , e la 
comparfa nell' aria delle mofche, delle zanzare, e d'alni 
animaletti domeftici e infefti , che non partono già dall' In- 
die per giugnere a noi • Un anno fi veggono ufeire a mi- 
lioni i bruchi devafhtori degli crbiggi ; un altro quefti fi 
rimangono illefi . Lo rtefib autore poi reca mol:e oiferva- 
*ioni particolarmente delle Venete pianure e del Polcfine , 
dalle quali affai efficacemente fi deduce, che I* uova deglj 
infetti terreftri pofìono per qualche tempo, anzi per mo\t 
anni confervarfi nell' acqua fenza perire . Ed io aggiun- 
go , che nel tempo f*reflb del diluvio fenza appettarne It 
fine poterono le crifalidi fchiuderfi , e mandar fuora alme- 
no molti volanti infetti, l qa»*» aveano il lor oibo appre- 
sto -ne' galleggianti o cadareri d' uomini o di beftie , o 
frutici, o erbaggi , o legni d 1 ogni maniera . Finalmente 
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Ubici Infetti fono anfibi; onde nell' acque ti mantenner ti* 
vi per ritornar poi ad aggirar» in terra: infatti f c credei? ai 
viaggiatori, eflì han veduti aflai volatili i Q diverte ftagioni 
Pafconderd nel mare , per poi a Aio tempo ritornare a va- 
gare ne' campi aerei. Intorno alla preferitone delle pian- 
te miravijrliali con ragione il Coftantmi (i) , come il Val- 
lifmeri abb a data a Noè l'immenfa fatica di raccorre , ol- 
tre le Temenze d' alcuni erbaggi domeftici e d' alcune bia- 
de , C il che potrebbe fenza difficoltà accordagli ) ì femi 
di tutte l* erbe» di tutti i fiori, di tutti frutti, e i tralci 
di tutti i germogli e di tutte le piante; il che richiedeva 
lo (correre tutto il m jnjj per monti e per piani , e le 
itole più lontane , e in tutte le fhgioni dell' anno , coli' im- 
ponibilità poi di compiuta elocuzione della fua imprefa , 
perchè egli non poteva nò fapere ne trovare tutte le dif- 
ferenti fpezie de* vegetabili, onde alcuna , anzi molte fa- 
rebbero nel diluvio perite. Il facro teda, che parla della 
prefervazione degli nomini e delle beftie , non fa parola de' 
vegetabili; quelli adunque , comunque ciò avvenirle, fuor 
dell' arca farono confervati. E nondimeno per ciò che appar- 
tiene alle piante , quelle in buona parte forte abbarbicate 
fra i fa(fì avran iu i monti , dove meno alta era 1' ac- 
qua , potuto confervarft con poco feotimento t con 
picciola alterazione dal primiero (ito , come li divina 
autorità ne fa certi dell* ulivo , fopra cui posò la colom- 
ba : degli alberi, che fotto l'acque eziandio marine fi con- 
fervano verdi e vegetanti , parlano Teofrafto e Plinio 
In ogni cafo dopo la diminuzione dell' acque molte piante 
avran potato o da* tronchi , o dalle cime , o dalle radici > 
che fotterra affai fi diffondono , e pullulano in mille modi* 
germogliar di nuovo , e riprodurre feftelle . L' erbe, i fru- 
tici, i fiori o per mezzo de* lor germogli traportati quà e 
là dall* acqua , o per virtù de* femi inviluppati nella tetra, 
e nei tempo dell* inondazione riraafi oziofi fenza germogliare 
per difetto della debita aria e del neceflario calor fulare » 
poterono dopo abballate V tC q tt e nnaicere naturalmente e 
lenza bifogpo d* aver xicorfo a miracolo . i femi ncH f acqua» 

do- 
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dopo alcun tempo marci icono , come vuole il Valllfmeri s 
ma noi entro la terrai dove lungamente poflbno confervarfi, 
ne»* acque gli fupponghiamo . Qui (ìmiloiente il Coftan- 
tini (i) per provvedere con piò certezza alla riproduzione 
de* vegetabili dopo il diluvio % con molte e molto accurate 
oftervazioni fi sforza di rimettere in dubbio la già univerfal- 
mente ricevuta fentenza del nafeimenco di tutti i vegetabili 
da propria femeaza ; e fofpetta , che la terra da Te abbia 
mia facoltà geiminatrice fenza bifogno di femenze . Ma egli 
come da una parte ben fa conoscere , che le filolofiche 
feoperte in ogni naturai foggetto reftano tuttora imperfette 
ed ofeure; così lafcia nel Aio vigore le fuiche ragioni , per 
le quali fi prova , che come tutti gli animali da uovo , co- 
sì tutti i vegetab li hanno il lor principio e nafeimento da 
l'eme . E dall' altra parte noi abbiam inoltrato baftevolmen- 
te , che e gì* infetti e i vegetabili fuor dell* arca potero- 
no preservarli Tenta ricorrere a miracoli , e fenza rimettere 
in campo le antiche opinioni della produzione degl* infetti 
dalla putredine > e de* vegetabili dalla fola terra . 
• 

i .' ' '". ' • .: 

MORALE. 

i 

CHi fuor dell' acca trovar può faiute , non ai petti mira- 
coli , che lo falvino . Ciò non agli uomini , ma a* pic- 
coli infetti fi convenne nel gran diluvio : e tuttavia degli 
uomini nella moral vita noi ragionar poliamo affai fimil- 
mente . E fuori e dentro ben guardata arca qual che ella 
fi fia , in qualunque fecolare ed ecclefiaftico fiato è per noi 
Criftiani falute ; ma dee quella opera effe re non di miraco- 
lofa provvidenza , ma di noi col divino ajuto , che mai 
non manca : Petti net ad fan avi doQrinam » quando babet 
quod fatisi homo , non tentare Dovtinum , dine A gettino ( a) . 
he 1* ecclefiaftico trapalando * confini a fé preferitti va di 
Cuo volere *d incontrare le procelle del mondo » che a lui 
non appartengono , nella fua arca eziandio perirà .* afpettt 
d»c a lui abbian rie orto i pericolanti nel mondo » e con 

cp- 

41) Cofli&t. 1, c. f. 3«. fe<u. u) Aut. eoo. Fiat» li **• c*. & . 



s 



Dei 'Cenisi* *t 9 

opportuni mezzi e con falutevoli configli !or porga aiuto . 
Se U fecolare » nonché cautameétt; fi guani i da' pencoli , 
che qaafi offerti gli fono dal genere fleflb della fua vita , 
dal proprio uficio , dal cooverfare , e di' maneggi delia cafa 
o della repubblica , lì gicta di fuo arbitrio ne' più profondi 
gorghi , e in mezzo alle più rapide onde » farà certo nau- 
fragio . Si parli piè apertamente : dove Iddio celle Tue af- 
fai manifefte voci ne ha porti , ivi dobbiam dimorarti ma 
credere inficine dobbiamo » che , qualunque il luogo fu , 
Opererebbe invano falute chi ftudtofamente ce re a (Te torte re, 
mortifere occafioni » e tutto alla fola ftraordiotiria cura d* Id- 
dio fi rimettefle : Quoniam fi ptricnlum , quantum cavere po- 
terai , non caverei , magts ttnfaret Deum , ripete Agofli- 
no . I miracoli non fono (lati mai , nè faranno fomentatori 
d'imprudenza , di prefunzioi«e , e degli umani appetiti . Non 
fi dee afpettar folamente o fperare , ma operare ancor I* 
falute. Perifce chi a perire Vefpone: è fdvo chi molto 
teme di non accertare la fu a falvezza. 
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|0n s' è adunque alle minacce creder volu- 
to? fi crederà oggimai agli effetti. Cielo, 
e vii ma enfi tratti dell'aria, e voi abif 

fi , mari , Ughi , fiumi, correnti è quello 
il tempo • Io da Seneca (i) prende; ò i 
concetti di quel diluvio v eh' egli predice 
dovere avvenire, e e v venuto era aflai fé* 
coli davanti a lui : Multa fimul fgta tauf- 
fas movent , n*t (tue cwcuffione mundi tanta mutano ej} . Fie- 
ro e tutto di fpavencofa caligine ricoperto è V appetto del 
cielo , e dapertutto cadono precipiti P ,0 gg e » «"he con 
altiflìmo fragore da* monti feco traggono le fvelte felve e 
le diradicate ville e i mal contrattanti armenti. Vinte le ri- 
ve e gli argini i fiumi traboccano furio firn ente • e infieme 
confuti il Tigri e l'Eufrate, 1* Arafle e il Gange » il Rcn^ 
€ '1 Danubio non pare inondano i vaili campi , c (i) 



Sttruuntur fegetet , (f di fiorai a colo 
I ota yteent . 



ma colle impetaofe correnti percuotono le fitfe e le tor- 
ri , e fepraggiungono gli attoniti popoli e fenza configlio, 
che non ben fanno , fe dille rovine o dal naufragio loc 
venga morte . Si fenote' orrendamente la terra, e mille vie 
apre a' iotterranei fonti da liberamente sboccare (j) , 



itrtmmt, tnot$pe vias fattfecit aquarum. 



»' al. 



fi} Senee Nat- qo. I ; e. tf. 
HI Ovi4 Jjct. i* v. »7*« Ce<l« 



Cj] lb. v, al* 



Del Genesi* 

^•Uino i gonfiati mari fopra fefteflì, e nian confine già 
conofcendo , qttafi dopo lungo contratto fi foggettano la 
«al difcfa terra, e a' fuggenti uomini ogni rifugio togliendo 
le più elevate cime formontano , c ne* lor fcni nafcondono 
profondamente (i) , 

Obruerat tumuUt immenfa ikentia pinti , 
Pulfabantqu* novi montana (acumina JtuSus . 

Dove fono ora i Caucafi, i Tauri , gli A pennini , gli A- 
tlanti? Tutto è aure, e ninna cola fra quello e il cielo è 
intcrpofta 

Omnia pMtus etani ; detratti quoque lìtora ponto . 

Una fola o nave , o cafa galleggiante con {ingoiar privile* 
gio alto è portata da' flutti, i quali in erti par che ri- 
spettino una Aaperior mano govcroatrice • Nel rimanente 
omnia , qua profpiei pcteft , aquis obfidtntur (}) . Senonchè 
chi potrebbe in tanta caligine alcuna cofa vedere ? Gii non 
appare più il giorno , e una continovata notte ofcuriflìoia 
più fpaventevol rcnduta dagli fpefli lampi e dalle ftrepi- 
tanti folgori e dalle difperate grida de* naufraganti accom- 
pagna il fatai fommergimeoto del inondo . Di qoì intendano 
i nuovi mortali, che l'onnipotente Iddio non mai minaccia 
invano « 

Dichiarazione Letterale • Testo. 

Come paflati furono i fct« X. Cumque tran. 

te predetti giorni, Tacque Jtffent feptem dies , 

del minacciato diluvio a ca- aquae diluvi* tnnu. 

der cominciarono fopra la* daverunt fuper ter. 

terra . L' anno fecentefimo ram . 
della vita di Noè, nel diciaf- Xf. Anno fexcen- 

ferxvfimo giorno del mefo te fimo mitae Noe , 

ftto- R a atta* 

" " * • ostava. La. 
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fuori sboccarono impcruofa- 
menre tutti i fonti dei grand' 
abi(To , e ampia rrv-n'e aperte 
furono le cateratte del cielo. 
La pioggia per quaranta gior- 
ni e per quaranta notti fu 
grandiJEma e fenza intermif- 
fione. Noè e i fuoi figliuo- 
li Sem , Cham , e Iafet , e 
la moglie del patriarca , e 
le tre mogli de' figliuoli di 
lui fui cominciare di quel 
medefimo giorno nell' arca 
entrarono. E gli animali d' 
ogni generazione, e tutte le 
fpczie di giumenti e di qua- 
drupedi , e tutte le diverfe 
qualità e nature di foftan- 
ze j che muovonfi e vivono 
in fulla terra , e oltracciò 
i volatili d'ogni maniera e 
tutti i generi de' viventi j 
che colle ali fendono 1' a- 
xia ) davanti & Noè nell' ar- 
ca andarono a coppie *a cop- 
pie, mafehi e femmina giufta 
il comandamento da Dio fat- 
to : c tutrociò finalmente , 
che del vitale fpirito gode , 
nell' arca ebbe luogo , la 
cui porta Iddio chiufe fer- 
mamente al di fuori . Per 
lo fpazio di quaranta gior- 
ni crebbe fempre fopra la 



ter. 



tnenfe fecundo , fcptt* 
mode cimo die menfis 9 
rttpti fnnt omnes fon* 
tes ahyffì magnae , & 
cataratlae cadi apcr» 
tae funt. 

XII. Et fatta efl 
pluvia fnper terram 
quadraginta diebus & 
quadraginta no elibus. 

XIII. /;/ articn lo 
diei i Ili us ingreffns 
efl Noe & Sem & 
Chat» & laphctb filii 
ejntì ttxor illius^iff 
tres uxores filiorum 
ejns cum eis in ar* 
cam . 

XIV. Itf & otnnc 
animai fecundum ge* 
ntts fhxtn , aniverfa* 
qut Rumenta in ge* 
nere fuo , cunBurnquc 
'volatile fecundum gè* 
ntts fuum , uniterfa* 
aics , omnefque t>«/- 
lucres , 

XV. Ingreffae fnnt 
ad Noe in arcam , hi» 
na ist bina ex omni 
carne , iti qua erat 
fùiritus vi tae • 

XVI. Et quae in- 
grejfa funt > mafeu* 

Itti 
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terra la fmifur;>ra inonda- lus & foemhta ex ow> 
2Ìone } c foprabbondarono introiemrt , 

T acque sì fattamente , che /cv//- praeceperat ci 

trafeefo violentemente ogni Deus: {& inclufit eum 

contrappofto riparo, coprirò- Dominiti deforis , 
no la iupcificie della terra XVII. Fatlumque 

tuttaquanra, e da terra leva- tfl diluvium quadra*. 

rono alto Parca , la qual co- gìnta dielus fuper 

me poderofa nave in gran terra™ ; & multipli* 

mare traportata era fenza of- catac funt aquae , & 

fefa dall' onde . Ma che di- elevaverunt arcam in 

co io coprirono la piana ter- fublime a terra . 
ra ? Non v'ebbe monte si XVIII. Vehementer 

eminente, che dalle vieppiù cnim inundanjernnt 3 

crefeenti acque fopravanza- fa omnia repleuerttnt 

to non fofle di ben quindi- in Superficie terrae : 

ci cubiti. Perirono tutti d' porro arca ferehatur 

uno fteflo naufragio gli uc- fuper aquas . 
celli dell'aria, e le fiere de' XIX. Et 4f*4£* 

bofehi , e le bellic della., praewalucrunt nimit 

campagna e domeniche , e fuper ferrami operti* 

e tutti i rettili , e tutti gli que funt omnes moit* 

uomini, e ogni cofa , che in tes excelfi fub uni* 

terra vivea , e ogni anima* qjerfo caelo . 

ta natura dall' uomo infinO •* XX. Quindecirx ctu 

ai piccioli animali, o volatili bitii altior fuit a* 

o terreftri . Il folo Noè col- qua fuper montes , 

la fua famiglia , e il picciol quos operuerat .* 
numero d' animali , che con XXI. Confnmpta- 

lui racchiufi erano ne IT ar- que ejl emnis -caro , 

ca j ebbero fcampo e falute . quae movebatur fu* 

per terram , njol/t- 
crum , anitnantium > 
befiiarum 9 ommnium* 
V te- q«9 
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L* acqiìe in un medefimo qnt repilium , 
reato per ccncicjuanta giorni repant (tifar terram } 
fenza conilderabile variazio- nni*verfi bominer . 
ne fopraftettcro alla fom- XXII. Et-cttn&ai 
merfa terra. f* quibus foiraculum 

mitae *B in terra % 

mortaci flint • 

XXI1J. Et delensit 
amnem fubftantiam , 
quae erat ftrper ter- 
rai» , #/. 

ad fecus , f<z«a 
restile quam <vo!u~ 
tres eoe li : & de le té 
funt de terra : remati- 
Jtt autem folti* Noe % 
& qui cum eo eraìtt 
in arca. 

XXIV. Obtinue* 
runtque aquae ter- 
ram centttm qninqua* 
ginta diebat. 

^BESTIONI. 

A Viiitichè nella gran controttrfia delle cagioni del àv 
X\ luvio entriamo , fi vogliono fpedire le oeceflarie di- „ — 
chiaràiioni del tefto. E prima fi ofterifee l'ann* del mondo» 
che fu fecondo il calcolo del cefto originale V anno 1656. poi 
X ««no della vita di Ne*, in col avvenne il diluvio , .1 quii 
benché da alcuni greci esemplari pongafi il 601. , nondi- 
meno chiaramente dal tefto ebraico , dalla Volgata • e da* 
miglior codici greci fi pone il 600. il qual bemì deefi in- 
tendere per folo cominciato e non finito . cioè che cor- 
reva Panno fecentefimo di Noe, facondo V oflcrvaaione del 

Lan« 
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Laneelot nella Bibbia del Vitrè » e quella del Patrick (i), 
perchè poi il tetto ( : ) dice » che Noè morto di 950. anni 
ne vide dopo il diluvio 350. Tutta la difficoltà è nello (labi* 
lire qoal f.iTe quel fecondo mele , in cai il diluvio ebbe 
cominciamento • 11 Pererio (3) crede piò conferme al te- 
tto, che s'intenda il fecondo mefe relativamente non all' 
anno del munio , ma agli anni di Noè , cuè che fofl*e ti 
fecondo mefe del fccentefimo anno del patriarca • V 
queftj intelligenza , che non è la comune , richieder 
qualche più politi vo fondamento, che non è il folo nomi- 
narli immediatamente innanzi la vita di Noè . I Padri e gì* 
interpreti generalmente lo nferifeono all'anno del mondo, 
non agli anni particolari del patriarca : anzi il dottiflimo 
Feta v io (4) è di parere, che gli anni ftefli di Noè fien con. 
tati dalla Scrittura non dal giorno , in cui egli nacque , ma 
dal principio di queir anno del mondo, in cui nacque, qua- 
lunque fefle il mefe e *l giorno, in cui nafeefle : che que- 
llo e Tufo della Scrittura nel numerare gli anni de* Re o 
«V altri perfonaggi , ficcome con mamfefti eferopli da quefio 
gran cronologo è dimoftrato . Benché nel riferirli appunto 
il fecondo mefe all' anno comune è la maggior queftiooc; 
perciocché fi dubita, fe per un tale anno intender fi dtb. 
ba 1' anno civile degli Ebrei , il cui primo mefe era il Ti» 
fri » ed era infieme in quel tempo 1* anno comune di tue 
to il mondo , o 1' anno facro ed ecclefiaftico degli Ebrei me. 
defimi per divino ordine iftituito dopo la liberazione dall' 
Egitto, col qual eglino regolavano le loro felle , e il cui 
primo mefe era il Nifan: dalla qual decifione viene di con* 
feguenza ''^ W ^ wp ^ft il diluvio n. cominciarle d'autunno 
o di primavera : imperacene il- Tifai era mefe autunnale, « 
il Nifan di primavera. Non poò negarfi , che la più parto 
de* Padri ha creduto , che Moiè quivi adoperi il nuovo fti* 
le introdotto dopo V elodo, e conti fecondo Tanno f*cro, 
il qual ncn era P udito nel mondo al tempo dtl diluvio, 
e per confeguenza ha calcolato il cominciar del diluvio dal 
fecondo mefe di primavera detto Iiar , che feguita dopo il 
Nifan , cioè dopo la metà del noftro aprile . Le loro ragioni 

fo- 

» 

li* Blbl Vhr, hit. Peti. hlc. f;> 8 , p er . |„ Geo 1. , a . hlc aìfp.a. 

,a ' Gen * *• *♦> *«. i»e deci, u-rop. 1. * c. io. 
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fono: che il dilavio incominciò nella ftefla (ragione , nella 
quii ebbe principio il mondo ; e quefta fa la primavera . 

lo non veggo alcuna neceflaria relazione trai comincismen- 
to dell' uno e dell* altro: ma poi dico, che noi fegaendo 
la miglior cronologia abbiamo ftabilito (i) a Tuo luogo il 
principio del mondo d' autunno : laonde fe quella ragione 
dee valere, vai per noi. Le altre ragioni fono: che fe il di- 
lavio avuto avefle principio nel mefe di dicembre, gli nomini 
c gli animali nfeendo dall'arca un anno appretto, ufeiti fa* 
rebbero nel tempo più fpogliato di frutti, e più lontano 
dalla lor produzione; onde nò fubiro , nè per alcuni meiì 
dopo la loro ufeita avrebbero avuti i neceflarj alimenti: e 
che la colomba ritornante cieli' arca con un rametto di ver- 
de ulivo aflai moftra la verdeggiante primavera, non e 8 e li- 
do in alcun modo credibile , che dopo si lunga inonda- 
zione le piante germogliafiero nell' inverno. Ri/pondo pri- 
micrnmentc , che il difetto degli alimenti potè da Noè 
fuppliriì coi viveri avanzati nell* arca : potè Noè nudrir $è 
e li fua famiglia colle carni degli animali e col latte della 
greggia , finché la terra producete nuovi frutti ed erbaggi. 
Rifpondo in fecondo luogo , che , come leggeremo nel fe- 
guente capitolo (i), l'acque già da fei meli avanci 1' ufeita 
dall' arca aveano lafciate afeiutte le cime de* monti; nel 
qual tempo ben poterono fopra d* eflì nafeere ed erbe e 
fratti da pafeere e gli uomini e gli animali ; e nel tempo 
medefimo potè 1' ulivo gittar fuori nuovi germogli ; feppur 
nuovo germoglio era , e non confervatofi fotto 1' acqua 
quello, che fu portato dalla colomba, fìccome ben ragio- 
na il Pelletier (5) . Infinite poi fono le maniere di riprodu- 
zione nelle piante, ne* tronchi, ne' femi, nelle radiche fe- 
condo V efatte oflervazioni del Sennert (4)» la quale in un 
terreno sì pieno d' umore dopo il diluvio fa vcrifimilnacnte 
più follucita e p.ù pretta , oltre i moki vegetabili , che 
crefeono e fi confervano fotto T acqHe anche marine. 

Due valenti ft Info ri , il Woodwar-J nella fua geografia 
fifica (5), e lo Scheuczero , il qual per le fue molte natu- 
rali 

(0 T. *• Lei. VI. p . ., 2 . f CEgt (4 j seno. Trafl. de plani. 

.: a. Oen e 4. W00J. Gcofcr. pbyf. p jr7» • 

. V w Mei. Differì, far 1 arche e. 33» 
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fili offeffaVioni fi è meritato digli eruditi il titolo di Pliniu 
Elvetico , nella fua filica facra , e nel fuo erbario diluvia- 
no (1) pongono il principio del diluvio di primavera nel 
mete di maggio . Il primo prende a provarlo colle ©nerva- 
zioni de' croftacei crefciuti a quella grandezza , rhe aver 
lbghono in qmel mefe ; e de* vegetabili diluviani , che ia 
moiri laoghidelln terra tali & trovano, quali fi veggono eflcr 
di maggio, e delle differenti fpecie di foglie trovare entro 
le pietre in quello flato, in cui fono alla (ine di primavera; 
e di frutta ne più grandi nè più minute di quel che fono 
lai finire di quella (ragione ; e finalmente degli ammjfla menti 
d'uova di pefei, che tanto fpeflb a* incontrano negli (Irati 
faperiori delle pietre; e della ftatura de* pefei » e grandez- 
za delle mole he e d* altri infetti chi ufi nell* ambra , che, 
come a lai ne pare, alla primavera corrifpondono appunto , 
Lo Scheuczcro al medefimo intendimento adduce in prova 
una bella 'fpiga d* orzo lunga circa nove dita , armata di 
rette , e di mezza maturità , qua Ih in boràeo coufpiritur 
onenje mn 'p quo diluvium tontigit , la qual fu ' trovata /ul 
monte Blatcenberg nel Cantone di Glaris j ed egli la chiama 
tejfem univerfalis inundatiunis autbentitum , imo non bifloriae 
dumtaxat , [ed temparis quoque indicem genuinum . Vi ag- 
giugne ancora una (pigi di legala , e un intero gambo di 
frumento trovato alla profondità di ventiquattro piedi nello 
{cavare un pozzo in Modona . Nella Storia dell' Accademia 
Reale delle fetenze (2) rifenfeonfi alcune di quefte oflcrva- 
«ioni dello Scheuczcro , e fi dice , permettendo la Scrittu- 
ra il porre il principio del diluvio nella primavera ugual* 
mente, o nell'autunno, lo Scheuczcro eolle Aie feopcrte 
ha tolta di mezzo qoe(T incertezza, e decifo per la prima- 
vera; c con troppa condifeendenza alla fede di quelle natura- 
lità fi conchiude : dicendo : Ecco nuove fpecie di meda- 
glie , le date delle quali fono e fenr.a comparazione più 
antiche e più importanti e più fìcure , che quelle di tutte 
le medaglie Greche e Romane. Anton Lazzaro Moro nella 
ioa opera de' croftacei ed altri marini corpi , che fi tro- 
vano fu' monti , dopo riferite le oppofiziooi de* due citati 
IV. S filici 

<i) Scleucs. fhyf. fae. ub. «j< Her. <*1 /cidem. Ut Scienc. "7'0- Hi*- 
»ar. iiluv. tip. i. f . 2 8. cdii. A»acrU. 
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filici con ragione efclrnn (i): Oh quanto è facile, che tra- 
vegga, anzi vedendo n hì vegga « chi colf animo preoccupa- 
to da opinioni aiincipate a fare le Aie offerva/ioni fi mette 
lo aggiungo domandando: è egli ben dimoftrato, che le addoc-, 
te cole fica tutte reliquie «lei diluvio? Ma fien pure; che fu 
queftu argomeito avremo da ragionare più ftefa mente : io di 
nuovo d.mando a quegli autori, fc etti poteroio accertare, 
qual fofle il natio luogo o terreno, che produce que' ve- 
getabili e quegli animali ? No , credo « poiché la rapidità 
e l'agitazione dell' acque avran fenza dubbio traportate da 
un clima all' alrro e piante e animali e ogni cofa . Quindi 
i Signori della Reale accademia ofl'ervano (t) , che potè be- 
ne il diluvio trasferir le piante dall' India Dell' Alemagna , 
come infatti una pianta Indiana fu trovata (otterrà in Sa/Ionia . 
Da quella mia domanda che s'iiferifcc? che le fpighe , le fo- 
glie, le frutta trovate, e foift anche i erodaci e le uova de' 
pefei niente conchiudono in favore del mele di maggio , per- 
ciocché in dive fi climi diverfo è il tempo del lemmare, del 
fruttificare , del raccorre, e fecondo la diverfità de* paefì 
diverfe fono negli fteflì oieft le Aagioni. A quella mia oifer- 
vazione aggiungo quelle del Sig. Moro . E prima quanto 
file foglie , qual è ne' noftri paefi quella Magione dal mag- 
gio infino all' ottobre « in cui le piante non abbiano oltre 
le foglie grandi anche delle piccole , e di quella grandezza , 
che di maggio aver Cogliono ? La piccolezza adunque delle 
frondi non e uno fpecifico carattere d'una fola Magione. 
Così non fol di primavera, ma di (late e d'autunno ancora 
fino al cader delle foglie fi veggono fugli alberi de' rametti 
teneri e frefehi. Chi poi non fa, che non tutti i pefei de- 
pongono l'uova di primavera ? 1 monti ne fan vedere pefei e 
croftacci indifferentemente d' ogni grandexza , e non di quel- 
la fola , che ne contrallegni la frefea loro età d* uno • di 
due mefi, e il crelcere più o meuo può avere diverfe ca- 
gioni . Troppo equivoche adunque fono le contrapporle o(- 
fervazioni , e non haftcvoli a trarne una confeguenza ac- 
cecata • L' o<Tervatote del fopraddetto gambo di fromentu 
tu il Ramazzimi ma, come ne aflicura il VaUifnieri ($), non 

fu 

(1) sfar CroRac. M.c- ié.Vcnei.1740. Iti Viiiifn. Auot. fopra l'cfi't- 
Acid eia. I. c. le font- n. J4. 
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fa un foto gambo , fa no covone o fafcio di fpighe tut- 
tora intero; il che dinoterebbe non il maturar del ti omen- 
to nel mefe di maggio, mi la raccolta già fatta di giugno o 
di luglio . Le nocciuole , le ghiande , le caftagne ài vario 
colore, le mandorle, le ciliegie, e i frutti dei fatui 0 , del 
taflb , e dell' abete trovati dallo Scheuczero (1)^ Je indicar 
doveffero il cominciar del dilavio , converrebbe di$,che in- 
cominciato forte in tutti i mefi , marinamente dal maggio fino 
all'ottobre o al novembre, fecondochè vien ponderando op- 
portunamente il Sig. Moro ; e piò veramente fi può tìoft* 
chiudere , che qualunque fona di frutti o d* altri vegeta- 
bili, che fotterra fi trovano, ha poco che far col diluvio • 
La più vera fentenza abbracciata da' miglior oronologi è, 
che Mosè qui parli dell* anno civile degli Ebrei , che era il 
comune di tutte le genti avanti il dilavio, 0* come Altrove 
abbiam inoltrato (1) , incominciava nell'equinozio autunnale, 
atei quii anno il primo mele era dagli Ebrei chiamato Ti- 
tti , il fecoado Marfchevan , Per quella vi è nna ragione di 
graviamo pefo preflb di me , la qaal è , che non parlando 
Moie altro che nell' Efodo della nuova Mituzione dell' an- 
no facro facceduta dopo V ulcita dall' Egitto , non è natu- 
rale , che qui nel Genefi parlato di quell' anno relativa- 
anente a un tempo , in cui non era ancora iftituìto i e fé 
ali quello avelTe voluto parlare, avrebbe fenza dubbio fit- 
to avvertire, che l'anno, di cui egli ragiona, è quello, 
che poi molti fecoli appreflb fa iftituito. Senza quello av- 
vertimento avrebbe molto confufe le idee de', leggitori 
alel Genefi. Finalmente P anno aflblutamente detto ne* tem- 
fi diroTitiil , particolarmente in circoftaze , nelle quali non 
parlati di fette <Tlbr et , «ee ptgUarfi non per ananno panico- 
lare agli Ebrei, com'era l'anno facro , ma per 1* ufitato e co- 
mune alle genti di quel tempo . Vi è bensì varietà tra i crono- 
logi intorno alla corrifpondenzi del 17. di marfchevan al pre- 
tifo giorno de* noflri mefi. Il Petavio (j) vuole il a$. di no- 
vembre, Ludovico Cjpello e il Clerc (4) Il é. , il Whifton (5) 

S % il 

(«) Schenc- Herb dilov. in appeud* (4) Lad. Opel. Cbron. facr. de di. 

P' 9r la». Cler hi - . 

U> T » DIff. proem. IV. p. hj. (5) Wfcifl. Tteor. m. ut. 
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il *8. del medefimo vocCe ; 1 ! U torio (i) il 7. di dicembre, il 
Wells (2) il 17. d' ottobre; la qual varietà non è molto con- 
fiderabile . Merita bensì otorvazione, che il giorno adeguato 
da Mosè al cominciar del diluvio conviene appuntino con 
quello, in cai Plutarco (3) , riferì ice, Ofìride eflere entrate 
nell'arca, cioè il 1 7. d' Ariiyr , qual è il fecondo mefe dopo 
T equinozio autunnale pattando allora il fole per lo fe^no 
dello feerpione • 

La feconda ne ce (Tarla dichiarazione del te fio è circa il 
grand' abiflb: ti*pti font •mnts fontet abyfft magnae. La po- 
co illuminata ftfea degli Ebrei e anche de* moderni orien- 
tali infegna, V abilTo e(Tere un immenfo mare, che circonda 
il globo terreftre ; e li terra andar galleggiando in modo , 
che un e ni h) ero lbpraflia air acqua , e V altro fi profondi 
ibtto , come appunto, e ili dicono, un cocomero in un la- 
go. Fu fi mil mente antica opinione celebratiffima , che traile 
molte cavità una ven* abbia grandiflìma l'otterrà , che a tutta 
r ampiezza della terra al di lotto fi ftenda . Omero e gli 
alcri poeti baratro e tartaro l* appellarono, in Cui un' itn- 
menfa quantità d' acqua ripofere agitata attorno al centro ; 
la quale agitazione come in varie parti poggia e fa forza, 
cosi parimente da varie parti della terra foiptgne in fu 1' ac- 
qua , e dà l* origine non folo ai fiumi , i quali 1 fatti i loro 
cord, di nuovo nel baratro ricadono; ma ancora al mare» 
A qual confeguentemente non è il principio dell' acque 1 ma 
n' è il tartaro . Il così de fermo abito è il grand' abito) di 
Fiatone (4), che ormai fi ha da' buoni filici per un bel fogno , 
attendo conerà le naturali inviolabili leggi della gravità, che 
da tanta profondità s'alzino continuamente quelle onde gonfie, 
per coi! dire, infernali ad irrigare e feorrer la terra . Il 
Woodvard ($) ha immaginato il grand' abito affai fomiglian- 
te al poetico or ricordato . Egli aflerifee . etorvi una fmi- 
furata raccolta d' acque racchmie nelle vifcere della tarra , 
le quali cuftituifcono un globo enorme nell' interne o ce», 
trali parti della medefìma ; e fopra la fuperficie di queft* 
acqua egli fopoeru' efler diftefì gli (Irati terreflri , L* acqaa 

di 

fti Urcr. Ann. ad round. ió^St (4) Piar In Phaed. 

f») Wciu bio . (c) Wood. Cco|c. phyty 

(j) 1-iai. I, de Ifid» fc Ofitid. 



«"i tale «biffo comunica «oli* oceano <f>er mcxzo di certi sboc* 
chi o aperture, che pattino tra quella, e/l fondo dell' 
ceano meddimo, e ,*quefto, come l* a bino hanno nei centra» 
comune, attorno a! quale l* acqua d' ambedue è . collocata f 
ma in maniera , che 1* ordinaria fuperficie dell* abiffo nei 
è a livello , «è agguagliata a quella dell 4 oceano , poi- 
ché la fuperficie dell' abcfl~o è quali per tutto riftreeta 
e compresa da' foprappofti Arati della terra • Iti tutti f 
luoghi » dove gli Ariti fon rotti , o così molli • pò* 
rofi i che 1* acqua penetrar vi pofla , 1* acqua del glo- 
bo aqueo o abiflo vi afeende * e riempie tutte le fenditure» 
tutti g\* un c hi) ed i pori della terra , delle pietre , e di 
qualunque altra materia, che circondi quel globo» e co- 
si perviene fino al livello dell' oceano . Da queft' abiflo il 
Woodvafd trae in gran parte l* acqua bifognevole al diluvio, 
lngegnofa e bella immaginazione .' ma il Camerario incomin- 
cio dal domandare al tuo antere le prove , le ci ervazionj * 
o almeuo le congetture dell* efiftenza del così immaginato a* 
biflb v e niuna vera e reale da lui ne fu recata quindi que- 
llo ti ile ma cade nel lue principio * che in tutte le cose e 1* 
•fiftenza . Lafcio. che non dall' abilfo Woodvardiano » ma 
con più fondata ragione dalle piagge e nevi (trutte fi pro- 
veggono delle loro acque i fonti e i fiumi , e che di lì 
vengono tutti i fenomeni aquei ai fonti e ai fiumi apparte- 
nenti . Lafcio* che il Woodvard o voglia il fuo abiflo d*ac- 
qua dolce, e , come ben ragiona il Sig. Moro (i) > il ma " 
re oggimai non farebbe pia fallo f o il voglia d' acqua falfa , 
t i fonti • i fiami non farebbero dolci . Lafcio . che luti- 
zia del •actav.^^^omunicazione di queU' abitfb coli* ocea- 
no ; • nelle Tegnenti Lezioni dimoreremo , che affitto im- 
maginaria è la fpiegazione del diluvio per quel mezzo . Laf- 
cio finalmente le altre folide difficoltà dai Coftaatint (a) op- 
pofte ali* ipotefi del Woodvard , badando a noi il conchiude- 
re , che I efiftenZa di queir abiflo ha fol fondamento nella 
fantafia di chi fcl finfe . Veggiamo l* abiflo del Burnet (j); 
ma per non farne qui una ripetizione rilcggafi il gii da noi 

ra- 
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rammemorato (i) fi.tcma Aio fopra la primitiva Formazlon 
della terra . Per »' articolo preferite egli dice , che le af- 
faifììme particelle grati feparate dall* aria nel difcendere irv- 
contratefi in gratti e untuofì liquori fopraftanti all' acqua for- 
marono all'intorno di tutto il globo terraqueo una graai 
crofta , come gran volta , la qual poi fu la prima terra abi* 
labile . Or i' acqua , che reftò traila terra centrale e la fa- 
pcrior crofla terreftre ; è nel pcnlor di qucfto libero Ingle- 
se il grand' abiflb , che fomminiftrò 1' acqua al diluvio . Il 
K e ili (2) t che ha diligentemente efammata la teoria del 
Burnet , ha dimoftrato, che 1' abifTo di quell'autore avrebbe 
dovuto rifeccarfi e rimanere inaridito in 406. anni dopo la 
fua formazione , e 1000. e più avanti il diluvio . al qual 
confequentenientc non avrebbe potuto pure una (lilla d'ac- 
qua fomminiirrare • Il Sig. Moro (3) col medefimo argomen- 
to r ha confutato , e di più ha fatto vedere, che il fiur- 
neziano fiflema non provvede il luogo, dove l' abifTo po- 
tette raccoglierli al ceflhr del diluvio , uè prepara il nece- 
fario fito per allogare dopo il diluvio la gran erotta della 
Tua primigenia teira , che al fopravvenire del diluvio fi 
fpezzò , e precipitò ncll' abifTo ; e finalmente che le idee 
del Durnet non potTono col prefente flato del globo teriaqueo 
accordarfi ; le quali conkqucnie più chiaramente da noi ino- 
ltrate faranno, quando delle cagioni del diluvio ragionere- 
mo . Reftano le d«e più ;ogionov<l» opinioni circa il grand* 
abilTo . La prina è del Pcrerio , dello Schcuczero, del La- 
my , degli autori della Storia universale (4), cioè che peo 
le veci uhijfo gtcnde (ieno lignificate le fotterranee caverne 
piene d'acque, quali bagnanti, quali feorrenti , L' e fi (lenza 
di quefti fotrerranei ricettacoli è Aata da noi in altro luo- 
go (5) confiderata , e pare che dopo le molte fpericnxe de* 
cofmogrufì non pc>iTa metterli in dubbio ; come dimoftra 
il eh. De la Mire (6). Aflai voice ne'rrcmuoti feommefla e 
aperta la terra hi fuor gittara grandiffima quantità d* acqua. 
JLe accurate oUrvazioni del Ramazxini circa i famefi pezzi 
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di Modona ne rendono tefti m ornami . Il Parigino latore del- 
l' e fem eridi cofmografiche (i) ha fondati tacca la fat teorie 
della terra fopra la circolazione delle acque interiori. li 
Burnet (i) non nella primitiva terra intediloviana , ma nel- 
la feconda e nella noftra prefente fcompaginajte dal diluvio 
eruditamente dimortra qaefte acquee cavità fparfe qua e lì » 
particolarmente coli' interna comunicazione de* fiumi c de* 
mari » e fpectalmente del mar Cafpio e del mar Morto , che 
più verifìmiloienre per fotterranei canali comanicioo col 
grand' oceano. Finalmente Tendenza di queftì fiumi fotte** 
ranci, dice il Piuche(0> viene itteftata e confermata da 
un* infinità di relazioni , e da tutti t Citatori delie miniere* 
Habet ergo non tantum venas aq'tarum terra, ex quibus (or- 
rivétti /lumina effiti poffunt , fed & amnes magnitudini vo~ 
Jìae ; quorum si/is femptr ita occulto cnrfut ejf , dtnet aliqu9 
finn devorentur ; attis fub aliqtti latu emetgunt , Iato quii f- 
gnor a: t effe quaedam fiagna fine fundoì dice Seneca (4)1 Con 
leggiadri poetici colori nella favola d* Anfteo da Virgi- 
lio (5) deferitti fono quell'interni ferbatoj d'acque: 

Isaquf domunt mirans genitricit » dr tumida regni , 
Spelunctfque latus claujos > lucofqne [onantes 
lbat t & ingenti mota ftupefatlaf aquarnm 
Omnia fub magna labentia flumina tarra 
SpeQabat diverja lodi , Pbafinque ; Lycan) que &C, 

Come per uni parte certa è Tefiftenza di quefte interne ac- 
que 1 così dubitali dagli eruditi , fe tante fieno da poterli 
chiamare abi(fo grande « e fe potettero della neceflaria abbon- 
danza fornire il diluvio. La feconda opinione poco feguitata 
fino a quefti ultimi tempi è del Clerc (6) ; che quantunque 
la voce abiffo nella Scrittura (Igni fichi ora Tacqui fparfa di 
principio fopra la materia nella prima creazione delle cofe, 
e poi derivati ne* varj letti e ricettacoli, come nel primo 
capitolo del Genefi fu dichiarato (7} i ora le acque fotte m- 

oce, 
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tee, come nel Dcutercnamio e in Ezechiele (i); ora il ma- 
re, come ne* Salmi e ne* Proverbi (*) » nondimeno l' ag- 
giunto di gtande, «byffi magnata dimoftra doverli in questo 
laogo princinalm* ite intender il principal ricettacolo dell'acque 
che è t' oceano • Benché fotto il general nome d* abiflò il 
G4ere intende ancora tutti i fonti terrctlri traboccanti a for- 
mare il diluvij , e che tuttavia di tanto in tanto trabocca- 
no colle fuverchie acque , Gregorio Etiopo preflb Ludol- 
fe($)diec, che nell' Etiopia, dove ogni anno accadono a 
determinati tempi piccoli dtluvj inondanti la campagna al* 
fera la terra aporie os fucm ubiqut , cV evomit aquat» : imo 
intré uniufiMjufqttt atdrs ftsturit aqua , fi funiat in kurttili 
Imo fin* • Ma quanto al mare il Coftantini (4) modernamen- 
te con molta erudizione c forza , e con nuova maniera ha 
prefo a foftenere ed il la ft rare quefta fentenza , Indiandoli 
ài ftabilire , che per grande abulo intendati più particolar- 
mente il maggior corpo d'acque, che fia al mondo , il qual* 
è il graude oceano alle parte aulir ali • Che quivi maggiore, 
che in altri luoghi del gl he terraqueo , ila la vanità dell' 
acque , ninno gtiel negherà; ma non gli accorderanno facil- 
mente i moderni geografi , che privo interamente di terre 
fìa tutto il circolo antartico , in guifa abbiavi una totale 
continuazione di mare , e che affatto ideali fieno, coni* 
egli le crede , le terre auflrali incognite . Io non recherò 
qui tinto il fuo raziocinio , poiché balìa fermare , eflere af- 
fai probabile, che in quello luogo per grand* abiffb fia fìgni- 
iicato il gran mare . Di cui n craroricamente intendefi il te» 
Ito, Rupti funt ewJHts fontes \ cioè furon rotti e trapalati 
quei limiti, tra' quali Iddio nella creazione avea cc-ngregate 
e riftrette V acque . Oltredichir non è ancora malagevole t 
crederti , che l impero dilla marina eferefeenza rompefse 
in più luoghi la terra , e producete ancora col mezzo di 
fotterranee caverne vafte fcaturigini a g™'» di grandmimi 
fonti ; onde pofTaio combinarli quelle due fenteme , e in 
ambedue cofticuirfi «1 ricercato abiiTt> . 

Per metafora fimilmente è adoperato da Mose il voca- 
bolo tot or atl* : Mt i a: arali ce cadi opeitac fanti o come 

ha 
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Ita i\ ttfto originale, fenefirae . Omnia tnim fiianiam huma~ 
nam con fu et udiae m Itquitur, dice il Grifoft orno non quid 

catara fìae fiat in cacio . Porta Mosè coerentemente a quello , 
che detto avea (2) della feparazione delle prime acque per 
mezzo del firmamento , quafi traile fuperiori e l e inferiori 
vi fu tirato un fodo Cuoio ; e nel diluvio fefle quel Aiolo c 
quella gran cateratta tolra di mezzo per ('.ir liberta all' ac- 
que fuperiari di feendere l'opra li terra . Cesi ne penfarono 
i poco litici antichi. Ebrei » i quali tnnto erano lontani dal 
credere imponibile il diluvio , che anzi avean ferma opu 
nione ; che le acque cele iti , come anche queHe del 
mare fieno da un continovato prodigio divino ritenute , fic» 
chè non inondino la terra . Secondo quefte idee , ma per 
modo metaforico c detto del mare in Giobbe (3): Pofui ve- 
Utm & 9&ia , & dixi : Vfque bue venia , & non procedei 
smpltut , & tic ionfringei tumentei flutlut tuoi : e in Gere- 
mia (4) : Commovebautur , %x ttou poterunt ; intumefeent flu- 
ttui e jflx » if non tranfibunt : e in Amos (5): Qui vvc.it (t* 
quas marita <*r eff'andit eas fuper fatteti» terr.ie , Domina: no* 
ut; ji ejut» Secondo queir o fiftema troppo materialmente iti' 
tefo Bali Lo (6) per grandiflìmo miracelo avea , che il mar 
Rollo non fi rovclcialie tutto fopra l'Egitto: e Ambrosi:) (7) : 
A'eua* ipfi videmus mare frcqnenter uvdvfum , irj ut alcuni 
fluttui ejas tamquam oquae moni praeruptut infurgat , ubi 
impetum fuum ad litui illiferit , in fpumas re f alvi % rcpagulit 
qmbusdam arenae bumilii rcpercuffumì Imperocché, lìccome? 
per noi altrove é ietto (8) , era affai comune perfuniìon 
degli antichi , che ti livello del mare fra più «Ito di quel 
della terra . Potrebbe ancor forfè fofpcttarfi , che Mose eoa 
quel .vocabolo alludere alle fimofc cateratte del Nilo no- 
udirne agli Ebrei, che poco avanti il Gencfi fentto da Matèc 
ufeiti erano dall' Egitto i perciocché quella voce adoperali 
ancora a (igni ficai e uno gran calcara nel canale o Ietto d'un 
fiume cagionata da lupi o da altri oflacu'i, che fermano il 
curio della fu a piena , donde V acqua cade con grand' In* 
Tom. IV» T peto ' 
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peto t ftrepito. L Eugubino (i) troppo letteralmente pren- 
dendo le parole di firmamento e di cateratte ha creduto , 
che riraofiì quefti Todi e materiali impedimenti 1* acque ve- 
ni fiero dal cielo (Iellato. Noi (le come gii inoltrammo f», 
che per firmamento intendefi tutto il vado fluido aereo ; 
così per cateratte intendiamo metaforicamente il naturale 
impedimento alta difeefa delle piogge condenfate io nuvole, 
cioè la maggior gravitandone dell* aria in modo* che il Tea» 
fo vero e fuor di metafora fia , che le piogge fern^ alcun ri- 
tegno caddero io grandiflima copia ; e fu piattono una ca- 
duta d* ncqui, che una pioggia, fimile s quei gran torrenti, 
che alcuni volta precipitano giù dalle nuvole in pien maro 
dia « altrove. C sì affai fomigliantemente Iddio per 
, di Malachia (5) ditte agli Ebrei: Si 09» apaucr» 

catartici a s caeit , # fedito VùHi bentdiQìontm ufqut 
ed abundantiam. Quindi fecondo la (tetta metafora , quando 
è gran Cecità e fcarfezia di piogge , dicefi che il ciclo è 
chiufo ; e quando al contrario cadono in grand* abbondan* 
sa % Ci dice» che il cielo è fpalancato e tutto aperto. Il 
Whifton (4) nella vaporofittima coda della fua cometa et* 
giou proflima da lui immaginata dei diluvio ravvia le cate- 
ratte del tefto : e noi per mera immaginazion fua li rav. 
viferemo , quando efpor dovremo la fua ipotefi per ifpie- 
gare 1* univerfale inondazion della terra. 

Il tefto finalmente , per terminare le oflervaziooidi 
quello capitolo, dice, che Iddio, cioè un angiolo per divi- 
no comandamento chiufe l* arca dal di fuori: Uchfit rum 
D^minut deforis . Quello non del chiuder comunque la por- 
ta fi dee intendere , ma fegnatameote del rammarginare e 
faldar col bitume le fefiure in modo , che l* icqui penetrare? 
non vi potette. 



IN così peftcolofo màr €.^^to era da temere ogni pic- 
coli part.cella d* acqua, ohe .eli arca a intromettefle . 
Iddio alla ficurczzjjrf*™ S iufto Noe previde OppOrtUnamen- 
li» Eoe Cofrnop. i* e • <0 M«'«ch io. 
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te: Clan/ti Deus forinfecus illias arcavi , ut doctat fe in ma- 
gné fetttritdtt fofttifle jvffuvs > ficcome ha il Grifoftomo (i) 
oflervato . Bel documento di prudenza per noi ! Io ben mi 
guarderò dal mettermi negli alti pelaghi, ( vi ha chi fa fua 
ragione così ); ma qual pericolo può avervi neU' andar di- 
portandoti lungo il lido , dove placida e baffo è V acqua? 
Che mal è lafciar gli occhi andare qua e là, e dovunque 
fi vengano incontrati; troppo picciola cofa fono gU fguardi ; 
batta che V animo illibato fi ferbi , e lontano dallo feon» 
ciò defiderare . Picciola cofa è il rallegrar la brigata coi 
qualche fcherzevol motto ed equivoco; bada che ad ofee- 
nità o a maledica detrazione non fi trapaflì . Nafce talor 
fenzi colpa nell* animo una certa non intefa inclinazione • 
pedona qual eh' ella fi Ha: che colpa cfler potrebbe vi nel 
fecondarla con frequenti vifite , le quali abbiano per confi- 
ne e per regola 1 oneflà ? Tanto rigor di digiuno ad uo 
uom » che in mezzo al mondo fi vive, non par richiedo; 
una cerca delicatezza , ed anche un poco più larga mifura 
di cibo non è poi un peccato . Buona è la frequenza de* 
fagramenti e dell* orare c dell* udire i facri fermoui ; ma 
non è poi un gran male , fe non fo come mi venga confu- 
tato il tempo in tute' altre cofe , Chi a quefta guifa ra* 
giona , di far niun bene , e di picciol male vorrebb* eflec 
contento: ma la fua fpcrienza medefima conofeere gli farà, 
che troppo fi lufinga , e a' inganna . Dal poco al molto è 
troppo piano e agevole il paffaggio; e alla piena contamina- 
zione dell' animo colla difoneftà , colla maldicenza, coi di- 
fprezzo della religione e di tutte Tecclefiadiche leggi e di- 
vine di parto in patto fi troverà venuto chi fi propofe di 
tenerfi a* kli principi . Tr-U' arca e *l teropeftofo mare dee 
ogni comunicatone interromperli : fc in quella può infinuarfi 
poc* acqua, vi entrerà la molta, che cagionerà il naufragio. 
Trair innocenza, e qualunque lieve peccato dee efler rot- 
ta ogni via : fe conofeiutamente il picciol male s'ammette 
■eli' anima, ne feguirà il grande, che colla lui gravezza la 
fo fp ignei à nel più profondo «biffo . 

T i " LE- 



Digitized by Google 



LEZIONE XLV. 



9B» 

Ove fon* ori 1 Cancan" , t Tauri , gli Ap- 
pennini , gli Atlanti ? io domanderò un* 
altra volta : niuno già ne appare ; e di 
qui può ben V altezza dell* inondazione 
efti narfì . Di qui ancora per la natura 
dell* acqua e per le collanti tìfiche leggi 
dì £<a\!tà prendefi non dubbiofo argo* 
mento , che non ad aie u un provincia , non 
ili* Ada folamente nfitettema alla terra tuttaqunnra fu udì* 
vertale il gran diluvio. La terra tuttaquanta ne ha l'erbate mal 
Tempre le fatali memorie t c il grand' avvenimento in con- 
tezza di tutte le genti è pervenuto avvegnaché (otto di- 
verti appetti giufta le diverte idee» che della diviniti e dei 
mondo e de* tempi aveano le diverfe nazioni. Per ravvila- 
re diritto la variamente rapprefentata verità vuole il fag- 
gio Plutarco (i) 9 che ciafeuno alle ufanze e ai modi de* 
vari popoli abbia riguardo » gnntus fr*m , quibut ti gett- 
imi , quibttfque duci affolent , Il conquiftatore dell* Afia per 
conqulftare gli animi eziandio riputò il più acconcio artifizio 
eflere il far fue le Aliatichc veli» menta e maniere in txter* 
r.um babitnm mutare corporit tuitttm , imhari Aev'tQsrum gerì- 
Vnm meres , quos ante vifhritm fprevera! j ficcarne da Cur- 
zio è enervato (2); e bello agli occhi Periiani , e come na- 
turai fignore di quel reame incominciò a parere il Greco 
-Aleflandro in vefte Permana . Ne altra fi troverà efierc fia- 
ta P acecrtezra degli Tenitori, i quali ad uro fl-eiTo avve- 
nimento que* ferr.b«anfi han dati , e qaofi quegli abbiglia- 
menti, che più vedenno aggradire a celerò, ai quali le loro 

feri- 
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fcrittare indirizzavano principalmente . Quindi è addivenuta , 
che an fitto medefimo ne' varj libri incontrato ne venga, 
dove per così dire veftit© alla foggia Aiiatica , dove alla 
Greca, dove alla Romana , dove a quella delle grand* ifole 
rimotiffime. Non altramente che nella natura faccia la luce, 
la quale in cadendo alla qualità de* percoflì corpi s* adatta , 
ed or tutta a noi ripercotTa ne lafcia appena fcorgcre nero 
drappo , or per lei noi rimiriamo un bel verde in frondofa 
pianta . ora un viviffimo azzurro in v3go fiore, or di gial- 
lo, or di purpureo , or di mifchio colore adorne aflaiflime 
cofe: ed è tuttavia una ftefla luce, che dal fai fi diparte» 
Le molte nazioni altresì con differenti colori ne prefenrono 
uno (letto diluvio , e il lor confenfo il dimoftra univerfale , 
ficcome già c da vedere. 



v 



SEGUITANO LE QUESTIONI. , 

Enne finalmente il diluvio ; e pcrch' io 'l dica colla 
poefia del Milton ( ) , 

Auftro intanto levofii i e Y ali nere , 
„ Ampie battendo adunò tutte inficine 
„ Le nubi fotto al ciel : raandaro i monti 
Alto in luflidio lor tutte le fofchc 
Efalaziooi e gli umidi vapori. 
Già 1* addentato eter ftafli come 
n Coperta bruna; impetuofa fgorga 
„ Giù la piova , finché piò non apparfe . 

■1 Fuor de* flutti la terra 

>?•••••♦•• •••• 

„ Mare il mare copria , mar Tenia lido • 

Entro a' vafti palazzi, ove pur dianzi 
„ Regnato il ludo avea , marini moftri 
„ Nido e tana facean. Del germe umane 
„ Tutto quel che redo,, va fluttuando 
„ Imbarcato di nave in picciol fondo. 



ti 

»> 
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Li Scrittura per farne comprender l'altezza, alla qual mon- 
tò la grand* inondazione, dice che 1* acqua fuperò di if a 
cubiti gli ali b monci : Opertiquf funt mvntes ex (tifi : quia» 
éecim (abiti* altivr fuit aqua Juptr monte s . Il Warren (i) 
confutatore del Burnec non vuol che i monti fofler coperti» 
prendendo per iperbole 1* efprefiìone del tefto , o per quel 
troppo, che pone il tutto per la p.irte; ond' egli lo fpiega 
coi dire, che i monti dall'acque coperti furono alle radi- 
ci e in parte ai lati, e che 1* elevazione di 15. cobiti dct 
intenderli efiere fiata fopra la terra piana, non l'opra i mon- 
ti » Quello non è interpretare, ma distruggere il tetto, la 
cui autorità potrebbe in ogni cofa eluderti , fe ammettere 
sì fatte fpofìzioni . Parlali quivi di monti a'ti ; ma come 
r altezza loro è varia e difuguale, non può dirfi fenz' am- 
mettere un inutil miracolo , e contrariare alle leggi deli* 
equilibrio , che l'acqua fopravanzafie di 15. cubiti 1* al rez- 
za di ciafcun monte, poiché ir livello dell'acqua richiede, 
che fe e(Ta è 15. cubiti fopra un più bado monte, Ha foli 
i«, 8. 4. fopra i variamente più alti . Dall' altra parte io 
non crederò , che la Scrittura ci voglia dire, che l'acqua 
traicele di 15. cubiti i monti flraordinanamente alci, fic- 
co me fono il Pico di Tenerifla , il monte S. Giorgio , e li 
Cordillera de los Andes nel 1* America meridionale l batta 
intendere , che la più comune altezza de' monti per altro 
aliai elevati fu fuperata qual più qual meno da 15. cubiti 
d* fcqua . Il Wells (i) pcner.do da una parte , che il 
monte Ararat , fopra cui fi riposò 1* arca , fa uno de* più 
alti della terra , e dall' altra confiderando , che V arca alta 
30. cubiti , quantunque dal gran carico fotte obbligata ad 
immergerli per molti piedi entro 1' acqua , nondimeno in 
gran parte efier dovea clU medefima fopraftantc » viene 1 
ftabihrc, che la metà almeno dell'altezza dell' arca , cioè 
15. cubiti, fu la profondita della mafia dell' acqua necefia- 
ria a foftcnere V arca medefima fopra l' Ararat , onde infe- 
lice, che l' acqua veramente formontò di 15. cubiti le più 
alte montagne della terra . Fgli chiama quello fuo calcolo 
una diraoftraxiooe afsai fcnaplice ; ma la fola qui avanti 
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da noi indicata difugnaglianzi de* più «-levati monti ne fa 
f vanir e tutta la forza dimoltrativa . Oltredichè oflerva op- 
portunamente il Lamy (t) » non doverft credere , ( nè a 
ciò damo dal tetto obbligati) che l'arca fi fermafle fulla ci- 
ma dell' Ararat » poiché all' abbacare dell' acque fi fareb- 
be rovefeiata e perita : fon valli e pianure tra' monti} e 
forfè perchè in una di quelle fi rimafe l' arca , Noè ira* 
pedito dalle fommità de* monti non potè coli' occhio feo- 
prire lo flato della diminuita inondazione , onde mandò 
fuora il corvo eiploracore • In quella fpofiiione e farà ve- 
ro » che l'arca (i posò fopra 1* Ararat fecondo il tetto , 
cioè fopra una parte piana del medefimo ; nè farà neceflario 
porre l'elevazione di 15. cubici d' acqua fopra la vetta 
della (tetta montagna « 

Ma altilfima fa fenz' alcun dubbio l* inondazione , e 
tanto , che per diritta conferenza giuda la buona tifica, 
come vedremo , le ne deduce la Aia uni ver fai ita a tutta la 
terra. Contuttociò di qulappuoto prendenti le prime armi per 
impugnare la verità del diluvio . Sino a* tempi d' A golii. 
00 (a) ebbevi chi riputò incredibile , che V acqua trafceo« 
defse gli attillimi monti; egli rifiutò quella fentenza ; ma in 
fecolo poco nella filici illuminato noi potè fare colle più 
▼ere e fperimentali ragioni delle mifure de* monti, dell' e- 
Jevazione de* vapori , e delle leggi dell* idrostatica • Ben 
più da maravigliarli è , che quali a* noftri giorni fia flato 

V error rinnovato dall'autore del preadamitico fi ile ma laPey* 
rere , e di fé lo dal Mille con una latina dilTertazione contro 

V univerfalicà del diluvio ♦ ma così debole , che fi rimafe 
nell* ofeorità (3) . Levo/Ti a voler reggere la difperata caufa 
Ifacco Volfio (4), dòtto fenza religione, e appaiTunato pe* 
paradelli ; ed hi pure avuti tndWcreti fegoaci , che con 
aperta oppofuione alla rivelata Scrittura e alle manifeste 
leggi della natura han fatto torto alla propria dottrina . Il 
Conte anonimo (5) facitore d* alcune annotazioni alle lettere 
del Vallifnieri riguardanti il diluvio inclinò dapprima nel 

fen- 
ili Lam. Apptrat. Tempi, |, ». c . j. < 4 1 Voff. De aet. aioad. * la tpfl* 

,-?\ mu -, , td Andr. Colvloan . 

? Mm C rvà,;. , £/*/» ,r, i « , ( * Vallila. *»»•*■• *»* a ' lcuct *- 
IJJ Mill- Differì adiefla 1 De Qflg, |« *4« 

aninal,&j»f|rii populor.Genevae iyo;. 
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fentitnento • che il diluvio non fofre aniverfale , ma psrt/co- 
lare all' Afta» fuor «Iella quale egli fuppofe, che in quell" 
età non fofsero abitatori , e fi fondò fa quelle ragioni, che 
poco appretto noi fentiremo dal Voflio . Ma poi (i) con 
più avvedimento fi ritrattò convinto , sì dalle reliquie dilu- 
viane de* tcrtacei di mare e de' croft.ncei , che fi ritrovano 
anche Tu' monti dell* America, ( la qual riprova farà poi 
ài noi esaminata ) lì e vieppiù dalla naturai legge dell* e- 
q ti li brio de' fluidi , in vigor della quale 1' acque facendo 
la loro imprelfione fopra la terra non poteano in aria fo- 
mentarli t ma feorrer doveano alle parti più bade, come hi 
dimoftrato Archimede , c fpianarfi , ed equilibrarli, ed oc- 
cupare tutto il globo terrestre . Lo Stillmgfleet (*) cadde 
nel medefimo errore penfando , che l* inondazione non fi 
ltendefle olere il continente dell' Ada . Il Dedford arditamen- 
te fuppofe (3), che interi popoli campafsero dal diluvio, 
e con una particolare fpiegazione delia maledizione di Cai* 
no e di Lamecco intefe di provare , che gli Africani e gl* 
Indiani fono lor difendenti: ma in ti ero luogo (4) egli me* 
defimo impugnò con argomenti invincibili queir opinione , 
Il Whiflon (5) crede efler vcrifimile , che alcuni uomini 
dal diluvio fi falvaflero nel Continente dell* America , ben- 
ché gli Americani non abbiano confervato alcun monumen- 
to di quefta prefervazione ; e (rima , che il facro ftorico 
per tutta la terra abbia fokanto lignificar voluto le parti 
del conofeiuto mondo . Finalmente il Clerc (6) dopo rife- 
rite le ragioni del Voflio fi dichiara del fuo partito portan- 
do parere, che il diluvio riitretro fofse a quell' eftenfion 
di paefe , che comprefa era tra i quattro mari, Cefp'io, 
Ponto Cullino , golfo Perfico , e mediterraneo . La fentenza 
del Voflìo nel 1685. fu in Roma fottopofta all' efame, quan« 
do vi fi trovava il dottili, mo P. Mabillon , il cui giudizio 
fu ricercato dalla Congregazione dell' Indice. Egli cfpofe (7) 
le ragioni, che contrarie erano al Voflio , e infieme quelle, 
che lo favorivano in qualche modo ; e venne a conchiude- 
re, 

(0 Ivt. Lett« *• del Coati • (;> Id p- 4»t« 

(2) Stillili** Orlt- facr. 1. 3. e 4. (6) Clcr, hic. *: in DifTertatlonibai . 

<5> B: if r.rjftolo?. Script, p. .9. I7) Voium Mabillon imer oper. p«« 
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fe 1 chi no» dovei la fenten/a di lui condannarli , perchè 
da ella niente inferitati , che apertamente fi opponete alla 
fede e a* buoni cottami. Inutile riufeì la difefa, e il libro 
del VoflSo fo condannato . Quella condannagione non fo 
perchè fia fiata taciuta dal P. Calmct, il qual per altro 
ftefamente riporta (i) tutta la caufa e il voto del Mabillon . 
11 Calmet nondimeno colla debita forza dimoftra, non mi- 
nori difficoltà incontrarli» anzi minori nel particolare, che 
nell* nniverfale diluvio . lo porrò qui i fondamenti , che 
ftabilifcono la vera e cattolica fentenza , e poi recherò le 
rifpofte e le ragioni contrarie del Votilo. 11 diluvio fu uni- 
verfale . Dichiarò Iddio a Noè , eh* egli determinato era 
di mettere in diftruzione ogni cola, che avet vita fopra la 
terra , con un' infolita inondazione d* acque • Tal fa la 
rr inaccia , alla quale fegul V effetto •' L* acque coprir«n« 
tutta la terra , e forpaflarono di ben 15. cubiti gli alti mon- 
ti; ogni cofa vi perì, uccelli, animali terreftri, e uomini, 
falvochè Noè, e que* poc biffimi , che con lai furon nell'ar- 
ea • Si può egli efprimere un diluvio nniverfale piò chia- 
ramente? E piò e più volte il l'acro tetto replica tutts la 
terra , tutti gli uomini , tutti gli animali , tutta la carne » 
rarffff/), che fopra la terra respirava; acconciamente riflet- 
tendo il Pellet ier (1), eh* era dovere di punire i colpevoli 
anche ne' loro beni , e in ciò che ad e ili apparteneva. 
Pongali da parte ogni fpirito di contefa » e fi faccia ragione, 
fe tanta umverfalicà di parlare convenir pofla alla fola Giu- 
dea , o all' Alia fola. Se 1* acqua fuperò l' alce montagne, 
come, « con quanto (ingoiar miracolo dovrebbe dirfi, eli' 
ella fi contenefle dall' inondare le vicine pia bafie terre , 
mentre 1* acqua non fuol gii accumalarfi , come le pietre 
o le legna in mucchi e quafi in muraglie; ma per quantun- 
que piccola declinazioae feorre all' ingiè , e 'con inquie- 
to moto feende alle parti inferiori ? Coti veggiamo dalle 
radici d' un monte fcatnrire un fonte , un rio , un fin» 
«le , che anche con poco declivio procedendo per lun- 
ghifsimi tratti non mai fi pofa , finché non giunga ai 
mare . Le inviolabili leggi delU gravità 1' obbligavano a di* 
• ^Tim. IV. V la- 

ti) C4t m . fcfc «c ia Sirppl. Dfflid-, CO BeIJcr. Dlfert. fcr r arrte. c. S 2< 
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latarfi e a fpart»erfi ai lati prima di pervenne all' altesie de' 
monti; ed è dimoltrato # che la fuperfìcie dell' acqua fi di 
ftemle naturalmente ad ana sferica conveflka » e che ciafeo- 
oa gocciola 9 quinto può, s* accoda al centro ; onde fiegue, 
che i luoghi più depredi, e i piani prima de' monti deb- 
bano eflere riempiuti. Come finalmente l'arca di tanta mo« 
le e di tanto pefo avrebbe potuto reggerli fopra on cu- 
mulo d' acque feora effer tratta dal filo pefo giù per lo 
pendio di quei-ilaml* e «obil monte inlTno al piano ? Qual 
fifico a) ^mediocre , dice il dottiflimo P. Toarnemine (i), 
ignora la «eceflaria impofsibilità d' un diluvio particolare 
per V addotto argomento , d* un particolar diluvio, che al- 
zi I* acque Tue fopra i monti ? Rifondono il Vofsio e il 
Clero boli* ammettere on mime lo violatore delle naturali 
leggi di gravità , per mezzo del quale , non altrimenti che 
fu fitto net mar Rufo e nel Giordano, 1* acque pendenti e 
fofpefe in alto furono fomentate . Mj non avrebbe in tal 
cafo Mosè notato fegmtamente il miracolo , come ben notò 
quegli del mar Rodo e del Giordano ? Erat enirn aqus quafe 
mutai é dextré eor*m & l*<va (i). Steterunt aquse dejitn- 
éeutes iti loco «*• , & ari injlar month intumefeentes appare» 
kant protul tir mrkr ($). Ma fe riduciamo il Vofsio , e più 
ancora il Ocre tanto nemico de' miracoli ad aver ricorfo 
ad on miracolo per difendere il lor diluvio particolare » 
molto abbiam guadagnato : lafceranno ftar noi , che di 
qualche miracolo ci ferviamo per leader credibile il di- 
luvio uni veri ale; con quella dtfTereaia tuttavia, che noi lo 
ponghiamo dov* è neccrTario » efsi f adoperano dov* è 
contraddetto dalla verità rivelata . 11 diluvio fu univer. 
fale . Se particolar folTe flato , ( ragione , alla quale mai 
■on fi darà buona rifpofla ) niun bilogno vi era dell'arca : 



Noè e la fue famiglia, a vrebbejr devoto foltanto ritirarli 
in alcuno degli ,a£ouct**<pe*lM ; cèe : Hrebbed fatto e più 
facilmente , : e san più 1>rr0ve • tempo , che non fi richie* 
fe a fabbricare al gran naviglio • Per falvarfi dall' in- 
cendio di Sodoma baflù , che Le ih e le lue figliuole ad al- 
tra terra faceffer paflàggio (4) . Gli animali feoza ftar chioal 

un 
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«n imo io quella prigron natante , avrebber trovato nellt 
fuga lo (campo i o la lor perdita , particolarmente degl' im- 
mondi » potei effere riparata dagli animili de* confinanti 
paefi: gli uccelli finalmente gran peni avuta non avrebbero 
a paflare dal Continente allagato ad altro nfciutto . Appen- 
dono il V'odio e il Clerc , che Iddio non volle il ritiro di 
Noè in altro paefe, perchè iarebbe flato feguitato da altri 
uomini , che per le loro malvagità perir doveaoo nel dilu- 
vio . Tatto il contrario; i malvagi avean fempre difprez- 
zete e Ichermtc le voci del buon Noè : V avrebber Infoiate 
andare a (no piacere. E poi per fai vare la vita non a' a* 
fpetta T altrui efempio ; a ciafcuno li nitura fletta infegni 
il pattare di un luogo vicino ad edere inondito id altro o 
piano o monte, che veggafi efente dall' acque. Volle Id- 
dio ( efai replicano ) , che i malvagi per lor maggior con. 
fufione periterò fotto gli occhi del giufto Noè. fc'cgli pof- 
ilbile , che ingegni tanto critici fi pofTano di coti me (eh ine 
repliche contentare? Vedea Noè chiufo nell' arca tutti 
quei, che perivano nel gran Continente dell'Afta, o nelle 
Provincie comprefe tra i fopraddetti quattro mari ? Eh che 
ì naufraganti penfavano a fai vai lì » fe aveller potuto, e non, 
fé gli vedea Noè . Quanto agli animali i due io ile ni tori 
del diluvio particolare negano , che morigero quanti erano 
fopra la terra fuori dell' arca ; e nell* arca vogliono che 
introdotti loderò i foli domeftict. Elfi veggano come un fo- 
migliante opinare ben concordi colle generalifiìme efpref- 
fìoni della Scrittura •* Confttmtaqte efl omnis tara , q**e 
vrk.ttur fuptr tcrram , tolucrum , animanti um , befiiarum , 
•mniumquc reptilium , quac refiant faper terram Et 
canti a , in qmtbus fpiratulum vitat tfi fa t*rra t mortu* 
Junt . . Et delevit omnem fubftantian , qua* erat Juper ter» 
ram , ab tornine ufque ad pecus , tam reptile , quatti 9o/u(ret 
tatù ; & deleta funt de terra , 

Il diluvi» fu universe . L* apoftoto Pietro (i) paragoni 
il diluvio di Noè colla distruzione ultima della terra per 
mezzo del fuoco .* Per quae tilt tane muurtus aqué tnunHatus 
feriti . C*eli Muterà , qui nuut funt , <y terra etdem verba 

V x re- 
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rtpofiti funt , refervati im diem jadisii , & perdithnis 

implorai» biminutn ; ma queft* incendio farà generale ; adunque 
generale altresì fa il diluvio . Mose affai chiaramente afleri- 
ice , che tutti i popoli dei mondo procedettero dai tre figliuoli 
di Noè prclervati dal diluvio (1)1 Ab bis diffeminatam e fi omne 
gems bom'mum faper uuiverfcm tetram • Manifefto argomento 
contro T autore del fi (tema preadamitico , che niun uomo di 
qualunque discendenza fuor della famiglia di Noè sfuggì il 
gran gaftigo . Argomento contro il Votilo e il Clerc , che 
ratea la terra Fu ìbmmerfa. Anzi, efli rifpondono, argomen- 
to, che la feda ■•tri»' abitata dagli uomini fu fottopofta all' 
inondazione or quefta non era tutta la terra; ma le fole 
Provincie attorno V Eufrate e *1 Tigri più veramente furono 
da uomiui abitate avaoti il diluvio ; perciocché non è da 
credere, che allora fo(Te molto fparfo il genere umano. Qui 
di nuofo tucto il contrario • Certifiìmi calcoli e ragioni af-*4J 
fai valide da noi altrove recate (2) dimoflrano , che il mon- 
do antediluviano fu aitai più popolato del noftro , e tanto , 
che la prefente terra non baderebbe a nudrire tanti abitatori. 
Nel corfo di 1655. anni» e molto più di aa$6., quanti dalla 
creazione al diluvio ne conta il Voflìo feguace della crono- 
logia de' Settanta, e nel sì lungo vivere degli uomini avanti 
il diluvio il Patrick e lo Stackoufe (5) chiamano il calcolo 
più moderato quello del Whiiìon, che fa montare la popo- 
lazione antediluviana a cento mila milioni > cioè a venti 
volte più che or non contiene il ooftro mondo . Adunque' 
affinchè tutti gli abitatori di qualunque paefe mortifero, il 
diluvio efler dovette aniverfalc. Il diluvio fu oniverfale . In 
regioni affai lontane dilP Fiifraeaveirtal Tigri , ffimr nell* Ita- 
lia, nella Francia, nella Germania , nell* Inghilterra, anzi neU 
V America medefima , #.in gran diftanza dal mare, e in fui. 
le cime e nelle vifccre degli alti monti fi trova infinito nu- 
mero di conchiglie , e d'altri teftacci ^ JwMft*H pefcl , e ve- 
getabili petrificatì , ed •l«e^e^a**e^'* , « quali da molti ni- 
turalirti fon n g u a rda te. ^^p^^^paVìanti dell' univerfal di- 
luvio, nè da effi pud crederli, che per altro mezio fien co- 




U pervenute . Io non atcribuifco a quella ragione , che do- 
vrà 

fi) Ceo 9- »p. U » , Ci) Patti hlc. Stick- 1. 1. p. 
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vr% efler da noi con pi* agio e fa minata » ugual forza cht ai. 
le altre : ma tutte infìeme le addotte » che veder fi pedo- 
no più ampiamente non pur negli fcnttfàeV cattolici , nei 
VP. Lamy , Calmet , Tournemine , Boniour (tifa: « fa a i tr , f f. 
fai, ma ancora negli eretici Buddeo , Patrik , r $ti*koofe (2), 
ed altri combattenti contro i libertini , fono di tanca efficacia » 
che lo fteflb Clerc (}) confefla eflere le rifpofte mèìtyaJevoli 
ad abbatterle. Contuttociò l'autore de' preadamiti U Pey- 
rere dice , che il verde e fronzuto ramo d* ulivo riportato 
dalla colomba nell'arca a(Tai fi intendere» che da efTa 
tolto in luogo dente dall'inondazione: perchè gli alberi fom 
inerii per tanto tempo non poteano eflere così verdi , mi 
crTer doveano e infradiciati , e tutti di mota e di belletta 
coperti. Rifpondo in prima, che inutile farebbe (lato quel 
ramo ali* intendimento di Noè, il qual voleva fapere , /« 
ceffate erano l'acque, nè quello pocea ciò indicare, fc colto 
folle (lato in luogo non foggetto al diluvio. Rifpondo in fe- 
condo luogo, che fotto v acque gii ulivi ed altre fpecie d' 
alberi e vivono e verdeggiano per te(lin*onianza di Teofra- 
ito (4)» le cui parole fon coti da Plinio riferite (5) : In sid- 
ri Rubro fylvàs viverti laurum maxime & oli v, un bacca; fé- 
rentem . Similmente Plutarco (é) : In mari vicino , quo al* 
luitur ( il paefe della Gedrofia , e una parte della Troglo- 
ditica ) inufitatat magnitudine pUntae nafiuntut , ér ex prt. 
fundo pullularti , quarti» àlias oleas , alias lauros , alias tri- 
ne* Jfidis nominant . Che P ulivo fotto 1* acque confervar 
potefle le fu e frondi , lo prova V erudito Buchart (7) coli* e» 
Tempio degl* Ichtyofàgi , i quali coprivano i lor tugurii co' 
frondou\ rami, d* ulivo , perchè quelli lungamente refiftono 
all'acque e elfè¥piogg« . Strabene («Og 1 » chiama cajas dei 
falio teftas : e Agatarchid* '-fòVt Alti olearum vertices tacer 
fé ionnexos prò tabernaculis nfurpant . 01 trace iè le altezze 
de' monti furono dall' acque occupate per foli 150. giorni» 
cioè per cinque mtfi» dopo i quali incominciarono a dimi- 
nuì* 

j 'Wi i . ■. ..... .Ki X .1 

fi) Lara. J. c tea- a- Caini 11 ce Theoph. Hlft. ptaau- 1. 4. e. |, 

Tourn. 1. e Boa). Differì, felefl. i u (j, Min. I. ij. c a?. 
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unire ■* or I' ulivo , dal qoal la colomba (laccò il picciol ra- 
metto i potei ben efTerc (iato lafciato dall' acque non par 
giorni , aia roe(ì innanzi » e confegutnremente eflere non lolo 
ripulito dalla belletta , ma ancor di nuovo rinverdito . lì Vof- 
fm e ti Cletc , oltre le dace deboli rifpoftc alle arrecate ra- 
gioni , aggiungono i loro proprj argomenti . N^n può cre- 
derli , dicono , che le Temenze e le piante per tanti mefi 
non fodero del tutte guafte dall* inondazione e dalla falfedi- 
ne del mare . A quefto già (i) per noi fu rifpoflo , e in par- 
te T abbiam fate* ora parlandoli degli ulivi . La fai fedina del 
mare fu affai temperata dalla grandifcima copia dell' acque 
dolci , e poi i naturalilli generalmente , come conferma ii 
più moderno Sig. di Buffon (2), hanno olfervato, che interi 
bofchi n.ifcono e vegetano ne* fondi del mare . AH* altro ar- 
gomento prefo dal concorfo degli animali da tutte le parti 
del mondo , e dal ritorno de* medefimi dopo il diluvio ai 
climi, ond* eran venuti , Umilmente abbiam foddisfatto (j). Se 
nel concorfo noi ammettiamo un miracolo, un miracolo am- 
metter debbono anche gli avverfarj nel concorfo alroen de* 
gli uccelli 1 che non poterono da Noè colla loia fua ioduftria 
cfTere congregati . 11 Votilo ha ancora per incredibile , che 
ballar poteile l'edilizio dell'arca per tutte le (pezie d'animali, 
e per tanto e così varj alimenti a tanta moltitudine. E quella 
oppofiziune è ftata tolta di mezzo da quegli autori, che con 
geometriche mifure e con efatti calcoli han ritrovato nell* 
arca luogo foprabbondante a rutto il bilognevole , come già 
noi abbiamo efpofto (4) . I due fopraddetti critici credono 
ioapoflìbile , che il vento da Dio rifvcgliato pcteffe rileccare 
tutta la terra , fe tutta fu inondata . À quefìa difficoltà ri- 
fpondetemo in proprio luogo fui principio del leguente ca- 
pitolo . Ma il più forte e principale argomento, eh' efli fac- 
ciano, confìfte nelP efaegerare T ir.futficienza dell' acqne e ma* 
ri ie e piovane ad alligare tutta la terra fino a coprire • 
furpaflare di 15. cubiti gli alti monti . Queft' argomento 
riguarda direttamente le cagioni e i modi * onde fu e for- 
mato ed efeguito il diluvio univerfale , e i varj fittemi, che 
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fono fi immaginati per fuperare la gran difficoltà « che da o- 
gni pane 1* incontra : e d*rà 1* imporrante e vafta materia 
alle due fegurnti Lezioni, lo non mi tratterrò qui a confatar 
1* autore del»' empio libretto le Movie (f C Ame , il quale 
non lo fe più parole o errori abbia ferini . Leggacene V im- 
pugnazione nelle Memorie di Trevoux (i) . Egli nconolce 
il diluvio per naturile effetto affermando, che il <acr u fcritto- 
re non ne parla alrrirr.ente , e che chi ricorre al miracolo 
oltraggia la Scrittura e il buon fenfo . Ccftui ci vorrebbe 
far travedere in pien giorno « Egli fpaccia per imponìbile 
un diluvio univerfale : avrebbe detto più vero , d' un dila- 
nio particolare . Copia il Burnet , il qunl peraltro lo con- 
cede poflìbile per divina onnipotenza • Dice finalmente , 
che ninna nazione ha fatta memoria del diluvio « Quand* an- 
che ciò fofìe vero , non farebbe meno a noi autorevole la 
divina rivelazione regiftrata ne' fanti libri ; e ben fi ridon- 
derebbe , che l'antichità dell' avvenimento fuperiore a tut- 
te le profane fcritture è (tata cagione di quel illenzio . Ma 
fdfiifimo è quello filenzio ; ed anzi la quafi unìverfal tradizio- 
ne de' popoli a noi fomminiftra una nuova efficaciifima prova 
deli' univerfalità del diluvio* 

La diverlìtà d'alcune circodanze, che ne 1 racconti del- 
le varie nazioni Copra il diluvio appare , non è folamente 1' 
«iato pregiudizio , a cui foggiace la verità , allorché con 
lunga diltanza di tempo palla in tradizione di molti 3 (T i fra 
lor divedi di religione e di coftumi ; ma ancora può averli 
per una teittmonianza del fatto principale * nella cui foftan- 
za tutti a' accordino; poiché retta efdufo il dubbio, che 
i varj ftranìeri ftonci copiato 1* abbiano dal tefto Mofaico o 
dalle ebraiche narrazioni . Seneca ampiamente ne parla (a) 
come d'un futuro avvenimento ; dove egli palefemente vien 
divifando il tanto nelle orientali e boreali fcuole celebra- 
to dogma della fovverfi ine e rinnovazione del genere uma- 
no : Et iftat ego rectperim cauffai deli* eccidio della terra 
col diluvio: neque tnim ex uno eff tanta pernities ; & Uhm 
qu*f in confi agréttone nojlrts ( agli ftoici) pi cct , bue quoque 
traniferendam pitto . Ma acconciamente oflerva 1* erudito Lam- 

pre- 
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predi (i) f che a tal dottrina diede probabilmente origine 
li tradizione dell' univerSal diluvio confervartfi preflb gli an- 
tichi popoli. Già abbiamo riferiti P cSpreflHEma memoria, 
che del dHuvio ficeano i Calde» (2) ; del loro florico Bero- 
fo Giufeppe icrive (5): Hit Bercjus autiqtiffima /cripta fe- 
qnens y eaiem » quae Mo/et narrat de magna diluvio, borni» 
nmmque per ià intentai , éè de arca , in qua Ncacbus generis 
ntftri sufier fervatat efl , qimm ea ad cammina Armenit- 
ram montium fr applicuijjet . Similflwo a quello di Berofo è 
il racconto della grand' inondazione fatto da Abideno fcrit- 
tore delle cofe degli Aflìij e de* Medi (4), li quali popoli 
conseguentemente dtmoftrafi efierne (lata comune la tradì zio» 
ne . Qual ricordanza ne ila fatta da' Baniani e da' Bratr.man 
dell' India, e che debbafi piò veramente credere dell' inon- 
dazione rammemorata negli annali Cincfi > è fiato già da noi 
porto in noti (5). I Giappone»* cenfefiano l'avvenimento de 
diluvio lì apertamente , che non vi è luogo ad alcuno equi 
voco -, e le lor tradizioni , dice il Bianchini (6) , fembran* 
•n frammento della /aera Gene fi . Nella celebre ambafeeria de- 
gli Olandefi all' Imperador del Giappone 1' anno 1641. V in- 
terprete Giapponese parlando della Aia religione , e additan- 
do il tempio dell' idolo Topan , in propofito del diluvio d. 
ceva ; che gli nomini dimenticata la loro origine ebbero P 
iifolenza di burlarli del tuono e dell' arcobaleno , ed ezian- 
dio del Sovrano medefimo degl' iddei ; che tanto ardire ob- 
blfgò quefto gran nume a convocare i Subalterni , ai quali 
propofe I3 rifoluzione , In cui era , di cacciar dal cielo il 
fole , la lana , e le flelle , e di et nSonderle coli' acqua e 
coli* aria , e di fare con un diluvio entrar dì nuovo le coSe 
tutte nel chaosiche nel tempo ftctTo egli comandò al dio To- 
pan , che preparante i fulmini per incenerir l'univerfo; che 
il comandamento fu torto eseguito , e tutto perì toltane la 
famiglia d' un uomo folti , ti quale per la Sua pietà , da tutti 
gli altri il distingueva . Intorno ai Fenicj ha oflervato P eru« 
«itifikio Fourmont (?) , che Sanconiaconc allevato nel pa- 
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ganefimo non credè di dover far menzione del diluvio per 
non confettare le malvagità de 1 luoi idolatri , che addetto fi 
trafsero sì terribil gaftigo . Dall' altra parte i Fenicj fi cre- 
devano piò antichi del diluvio , e dopo qualche fecole in- 
cominciarono a negare, che V acque avefser mai fommerfo 
il genere umano. Laonde lo fcrittore Fenicio fegul in qued* 
articolo piuttofto le regole d* Dna critica puramente uma- 
na in favore della Tua nazione, che quelle dell.i verità. Con- 
tuteociò il Coftantini (1) ripotando arbitraria 1* addotta ri" 
f] c/Ti o ne, crede non fenza fondamento di litro vare l* uni- 
verfale fconvolgimento del mondo per lo diluvio , l* ere- 
itone dell' altare e i facrificj di Noè ufeito dall' arca nelle 
violenti tempere e grandiifime piogge , e ne* furiofi venti 
al tempo d' Ufoo , nel coraggio del medefìmo di fidarli 
il primo al mare fopra un tronco d' albero» nel l* aver do* 
po qaciV avvenimento facnlìcaro a due pietre dedicate al 
fuoco , e nello fpargere in loro onore il l'angue d* alcuni a* 
a mali (z) . E* vero , che nella genealogia di Sanconiatone 
Utoo è nella quinta generazione, e per conferente molto 
avanti a Noè x ma bi fogni concedere tal confufìone di fat- 
ti alla lontananza del tempo e al pregiudizio della tradizio- 
ne | che altera e confonde i nomi e le azioni. Finalmente 
la notizia del diluvio predo i Fenicj fi conferma ancora con 
quel che ferirle Plioio (;) di loppe loro antichiflima citta: 
Vitti loppe Pboenicum ant/quitr terrttruvi ìnund attorte , ut ft» 
runt . Si è parimente creduto , che i pio antichi fcrittori delle 
co -fé Egiziane non abbiano fatto del diluvio menzione ? nu 
è da oflervare, che Eratoftene produfle fottanto un catalogo 
o canone dì Re di Tebe in Egitto , e non compofe un» 
Icoria ; e che della itoria di Manetone la maggior parte 
n' è perita . Oltredichè fu già da noi (labdito (4), che la 
vera ftoria Egiziana prende cominciamento da* tempi dopo 
il diluvio , eflendo del tutto favolofi e il regno e la crono- 
logia Egiiiana degt* iddei e femidei avanti quella grand* e- 
poca : non farebbe adunque da maravigliarli , che di 
quella Manetone non ragionale • Nondimeno da Giufep> 
Tom. IV. X pe 
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pe (i) è ricordato Girolamo Egizio , come quegli che dei 
diluvio ha lanciata per iferiteo memoria : da Plutarco (i) , 
fecondochè notato abbiamo ($), è riferito V ingrcfl# d* Q- 
firide nella Aia arca, e in quel giorno appunto» in cui nel- 
la fua entrò Noe. Platone finalmente ne fa fapcre (4)1 cho 
un facerdote Egiziano avea raccontato a Solone Culla fede 
de* libri facri tenuti molto occulti e rimati dal volgo la 
Itoria del diluvio univerfale (ucceduta lungo tempo avanci 
le inondazioni particolari conofeiute da* Greci , e quel 
che afTai è notabile , egli ne aflegnava la cagione ai pec- 
cati degli uomini » e al giufto gaftigo mandato dagl' iddei • 
Altri documenti della tradizione Egiziana veg<>infi nel T era- 
dito Bonjour (5). Tra gli antichi Perfiani fecondo Ebn So- 
hnah orientale fcrittore alcuni negavano l* univerfalità del 
diluvio; ma t più dotti e 1 più religiofì non pur lo confef- 
favano univerfale» ma ancora lo riconofeevano per punizione 
delle umane malvagità , e accordavano il Calvamente di po. 
chi , da* quali il prelente mondo è difeefo . Gli Sciti » i 
quali contrattavano cogli Egiiiani nell* antichità dell' origi- 
ne , ammettevano il diluvio folamente per maniera d* ipo- 
tefì » dicendo per teftimoniama di Giuftino (6"), che fe il 
mondo era (lato alligato dall' acque , quod fi omaes quon- 
dam terrae fubmerfae projwnio fucrunt » dovette prima afeiu- 
garlì il loro paeCe » che 1' Egitto da eflì fuppofto piò baf- 
fo . Che il diluvio noto fofle agli antichi abitatori d' Italia» 
:ion dee metterli in dubbio » quando il vergiamo noto ai 
Romani . I latini poeti parlano del grand' avvenimento co- 
me di cofa già conofeiura » non come d* un fatto da loro 
inventato. Affai minutamente , come fi fa , h deferitto da 
Ovidio (7) : Manilio (8) per efprimere un grandiflìmo tre* 
nuoto marino fi ferve della fotniglianza del diluvio : 

Et vorr.'C Iteónus pontum , fititnfque refirbet i 
Nec fefe ipfg capit ; ftc quomd*m mtrjetat mrbfs, 

Hai- 
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Humant gentrit qunm folti touflitit baertì 
De Maison , fcopultque +rbem pojfedit in uno . 

Orario (i) ne favella come di «oft, eh' era a cornane uà- 
tizia : 

• grave ne redìreX 

Seculum Pyrrbae neva m*nftra fatftae , 
Omne qunm Proteus pccut e*it al tot 
, Vi/ere muntts . 

Varrone riconofce (2) il diluvio per termine di quel tempo» 
eh* egli chiama incognito % e principio del da lai nominato 
milito e tavolofo. Confondono i Romani fcrictori V univer- 
fal diluvio con quello di Deucalione , del quale poco ap- 
preso ragioneremo; nel qual fenio fcrifle Agoftino (3), che 
diluvium illud maximum net graeca net latina novit biftoria s 
ma quella confufìone medefima de' doe dilu? j è una prova 
della tradizione dell* nniverfale comunicatali e tutte le gerì* 
ti. Un monumento d* antica fuperltiztone (cavato nelle vi- 
cinanze di Roma è efpofto dal Bianchini (4); cioè unvafo 
di creta fatte a figura di due -coni fpuntati eolle bali 1' a* 
na contro r altra « In e(To erano 36. figurette d' uomini e 
di donne , che in parte f. (ottenevano l* uno 1' altro \ e vi 
fi vedeano 21. paja d'animali quadrupedi» volatili e rettili, 
una cadetta con fineftra laterale, «he indicava l'arca, e 
molti fuperftizioli amuleti . Quefta è aliai verilimilmente una 
reliquia gentilefca rapprefentante il diluvio • Un' altra pro- 
babil figura del medefimo eft ratta dalle antiche Romane ro- 
vine è recata dallo fieno Bianchini (5). Elfo è un pezzo di 
que' fregi di terra cotta « de' quali i Romani ornavano le 
danze delle terme; e rapprefenta lotto un maflb di pietre 
un vecchio fedente» il qual dalla barba e dal petto manda 
rivi copiofì d* acqua , come vede fi figurato Giove pluvio 
nella colonna Antonina ; e fopra i fallì* che formino tetto 
« Spelonca intorno al vecchio, è pollo un tefehio umano» 

X 2 quale 
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quale ufano ora i pittori per rapprefentare la morte. Nel 
piano dove cade 1* acqua , (i vede un* ancora, indizio del* 
la navigazione , e un moftro marino fembia notarvi . Quel 
tefehio di morrò può ben lignificare 1* universale ftrag«- de- 
gli uomini fatta dal diluvio. 

Reftano a vifitare nell'antico Continente i Greci , i qua- 
li duediluvj ne prefentarro , quello d' Onge, e quello di Deu- 
calioae . Non vi è cola più ofeura nelle antichità- della Gre* 
eia , che la (tona d* Ogige e del particotar diluvio accadu- 
to a fuo tempo, come avvifa il eh. Banier (i) . I marmi d*" 
Oxford non ne parlano, poiché quefta celebre cronica inco- 
mincia folo dall' arrivo di Cecrope nella Grecia . Strabo- 
ne (2) pretende, che quel diluvio prodotto folle dal traboc- 
camento del fiume Colpia , come fe le acque di quello pie- 
col fiume averter potuto orelcere (ino ad inondare la Beozia 
e l'Attica, dove comunemente dagli autori fi afieri.ee quello 
diluvio fucceduro . Il Banier col viaggiatore Woeler 1* artri- 
buifee infieme al Colpia , e a grandiflìme piogge , per le qua» 
li un lago traboccò nelle vicine campagne • Non e baftcvol- 
mente fondata la conjettura del Bianchini (j), che niuna i- 
nondazione avveniHe al tempo d* Ogige, ma che egli, eden-* 
do proflimo ai tempi del diluvio univerfale , ne portò nell'At- 
tica le fi eie he memorie, 1 u Ile quali poi fi riuie poeticamen- 
te un particolar diluvio d* Ogige nell* Attica . Troppo più 
che una conjettura è richieda a tor la fede alle reftiaionian- 
£e di tanti antichi ferir tori . Lo ftefib Bianchini (4) crede 
Qgige il metiefimo , che Magog figliuolo di Iafeth . Lo Sci!- 
lingfleet ( è feorfo abbaglio nel Banier col dire il Simfon ) 
lo confonde con Cadmo (5) ; ma il eh. Fourmont (6) con 
fode ragioni ha confutata queft* opinione ; e con non impro- 
babile congettura nè dilapprovata dal Banier crede, che O- 
gige fia V Agag , di cui Balaam parlò nella fua profezia (7), 
cioè un Principe Amalecita obbligate àn\\e perfceuiioni d* 
altri Principi della razza d'Amalec ad abbandonare il fuo pae- 
fe> e pattar nella Grecia» dove in una (Iraordinaria inonda- 

um zione 
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tiene perì. Con quefta fcoperta egli s' avvi fa d* illaftrare 
eoa parte finor poco intefa della m ed eh ma profezia . Balaam » 
dice, tiene un di/cor fo tatto metaforico e relativo ad una 
inondazione. Fargli di vedere Isdraele in un paefe da molte 
acque bagnato , e in valli abbondantiflìme di ruicclli : Qaam 
pttlcbra ...... Untori* tua Ifroel t ut valle» nemorojoc , ut 

boni juxca fluvht irrigui (i). Ma come sì fatti luoghi log- 
getti fono a frequenti inondazioni » il profeta tofto fi volge 
ai preservativi , e dice, che Iddio medefimo ha piantati quei 
tabernacoli , ut tsberuacula qui e fixit Dominus , e che fono 
come i cedri pretto le acque , qui/i cedri prope aquas ; cioè 
ohe non debbono punto temere d'efler fommerfì, per quanto 
grandi e trabocche voli le acque divengano ; Fluat aqna de 
Jitnia ejus , if femen tllius erit in aquas muttat. Qui gì* in- 
terpreti per la più parte fuppongeno, che fi tratti di fecon- 
dità , e che 1' aquas multas lignifichi una numerofa pofteri- 
ta ; ma quello non ha niente che fare colia prefa metafora* 
Adunque meglio s* interpreterà così; Che fé cadano piogge 
confidei abili , continua Bilaaro, e il popolo d' Ifdraele fi tro- 
vi in mezzo ad acque copiofe, in una inondazione , in un 
diluvio,' allora toltetur, cioè extolletur fecondo il tetto ori- 
ginale, non prop:er Agag., ma prae tgag , prue Ogyge , 
oioè al contrario dell* avvenuto ad Ogige nel Tuo palTaggio 
nella Grecia , Rex e)us , il Principe d* Isdraele ; cioè allora 
il Tuo Principe farà per la protezione divina elevato al di Co- 
pra di quelle acque, e non in quelle affogato , come 1* in- 
felice Ogige . Et auffretur r+gnum iUimt ; parole affatto in* 
intelligibili, fe non fi ricorre al tinafebì del tefto ebraico, 
fignitìcante non togliere, ma elevare : & elevaMtur , extolletur 
tegmtm illitts , cioè illora il regno d* Udraele farà in certo 
modo ■ innalzato , affinchè non fi a fommerfo dalle grand* ac- 
que , come qa'*l Re fventurato . Donde appare , che il 
diluvio O-Tigrio , quantunque folle particolare , venne a noti- 
aia noo latamente di tutta la Grecia y ma ancor» dell* orien- 
te p dove vivea Bilaam , Bilogna accorare, che tutta que- 
fta fpofizione è affai iogegnola e probabile . Or è da vedere 
* ^ual tempo debba allegnarfi il- diluvio d' Ogige» e quanto 
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fia (lato 4 quello di Deucalione precedente. Non è da lare 
alcun fondamento ibpra l'opinione del Newton (t), che fS- 
fa T epoca di quel diluvio al 1045. avanti la ncftra era : fi 
la eh* egli ha troppo riftrette le antichità della Grecia , e 
che la Tua cronologia è fiata generalmente poco applaudita. 
Agoftino ed Orofio (1) non approvati dallo Scaligero met- 
tono il diluvio d' Ogige circa 2000. anni avanti la detta 
era criftiana : il Simlon(}) 1244» Giulio Affocano fondato 
Tuli' autorità d' Ellanico > di Filocoro , di Caftore , di Tallo, 
e di Dioioro Siciliano , c feguiro da Eufebio (4), e poi 
dal Petavio e dal Marfamo c dall' Utferio (5)» ha pofta quel- 
1' inondazione ioao. anni «vanti h prima olimpiade, cioè 
avanti Gefucrifto 1706. Il Banier fi dichiara per quella da- 
ta , benché aggiunga non poterli ftabilir con certezza in tan- 
ta ofeurità , e tale , che per un certo ufo chiamava!! Ogigiè 
tatto quello , che era aliai antico. Le nuove ricerche -del 
Fourmont mi fanno inclinare al fuo fentimento di collocare 
il diluvio d* Ogige 37. anni avanti la liberazione degli Ebrei 
dall'Egitto , cioè avanti 1' era criltiana circa M33. > e del 
mondo circa il 1477. e fecondo il calcolo del medelimo cro- 
nologica il diluvio d* Ogige avrà preceduto quello di Deu- 
calione di 152. anni. 11 Fourmont molto fi è appoggiato al- 
l' autorità di Taziano. Qual relazione abbia il detto dilu- 
vio coir univerfale, il diremo dopo che avremo ragionato 
di quello anche più famofo di Deucalione. Luciano nel li- 
bro De des Syrs (6) , il quale per elTere fcritto in dialetto 
Ionico , e diverfamente dagli altri libri di lui è creduto dallo 
Iurieu (7) non eftere di quell' autore ; ma il Fabricio offer- 
ta (%) non baftare quella ragione , perchè anche Arriano , 
il quale ha fcritte le altre opere Aie atticamente , ha com- 
porta quella delle cofe Indiane in dialetto Ionico ; nè alcu- 
no ha mai negata ad Amano quefV opera . Luciano , dico, 
riportando le cerimonie , che lì faceano nel tempio della 
dea Siria in Gerapoli , e le quali egli dagli flefli facerdoti 

udi- 
ti* Nr»t. Ckron. ap. Bitv * Fotrm. (5) *«• R«. «*™P« P* p . £ \? 
il ec . • ■» k pap a . 1 . a . c < Manti* Caa. Ufi- 

( 2 ) * A n g CFv. I. iS. t. 10. Orof. ap. 4 Ufl, tn- mnnd. aao8. 

Ita. & Fourm. H. ce. (6) Lue p. Ita, cdlt- B«ed* 
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«dite aver, incomincia dal recare U tradizione de* Sirj e' 
de* Greci, cioè che la prefente razza d* uomini è una fe- 
conda generazione difeefa da Deucalione \ eflendo la prima 
efttnta nel diluvio per le fue fcelleratezze » Dalli terra , di- 
ce , fubitamente sboccò una prodigiofa quantità' d' acque -, 
dal cielo cadde grandi ili ma pioggia, ì fiumi traboccarono, 
il muc l'ali ad una in t'olita altezza, tutto fu coperto dall' 
acqua , e tatti gli uomini vi rimafero fommerfi f .ll v foto 
Deucalione fu prefervato per la fua prudenza e pietà. Quelli 
fu là maniera, onde falvoftì: entrò in una grand' are* Xapraxa 
co* fuoi figliuoli e colla fua e colle mogli de* fuoi figliuoli , e 
poi una coppia di eia/cuna fpezie d* animali , che niun dan- 
no fecero , avendo gì 1 iddei ftretto tra Deucalione ed efli 
legame d' amicizia . Pattando quindi al tempio di Gerapoli 
Luciano riferifee r che i facerdoti moftravano entro quel tem- 
pio un* apertura nella terra , fpacciando che da quella fu 
a forbita tutta I* acqua del celiato diluvio: Htatum ipf* vi- 
di: vtlde exiguus e(ì fub tempio , quod dixix an oiim major 
fuerit % tontraSnfque fit tum tempore , equidem ne feto . Egli 
aggiagne d'avere altresì veduta la fediva cerimonia, con' 
cui i Siri e gli Arabi , anzi ancora gli abitanti attorno 1* Eu- 
frate due volte l'anno portavano acqua fin dal mare , e la 
ver la va no nel tempio r dove pel declivio tutta raccoglieva!! 
in quell' apertura • Conchiude col rammemorare la ferma per- 
fuafione di que* popoli , che Deucalione mede fimo ufeito dal- 
l' arca fabbricale il tempio, ed iftituifle la fefta in perpetua 
rimembranza dell* uni verfal diluvio: Ritnm bunc gjnnt s De* 
uiiont inflitutnm in talami tatti fin ut cV f'intir ptrtse memo- 
riamo U Bianchini (i) produce in antico medaglione di Lu- 
cilla , che probabilmente rtppcefenta 1* altare e il rito di Ge- 
rapoli . D'un fimil tempio fabbricato da Deucalione in Ate- 
ne dopo il diluvio fanno menzione i marmi d* Oxford e Pau- 
fania (a); ma quefti prende abbaglio dicendo, che da Dea* 
catione fu quel tempio dedicato a Giove Olimpico i Deuca* 
lione fecondo 1* aurore voi idi ma cronica de* detti marmi Io 
contee rò a Giove Fiato, indicando con tal n"me, che col 
foccorio di Giove egli fi era dal diluvio falvato : Pifidrato- 

pOL 
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poi nel riftorarlo mutò il nome di Fixio in Olimpico . Plutar- 
co (i) ricorda la feda funerale chiamata Hidrofotia* che fa- 
ciali da' Greci in memoria de* defonti nel diluvio col porta- 
re al principio del mefe Antifterione dell' acqua , e verfarla 
nel detto tempio di Giove Olimpico con rito affai fomiglian» 
te a quello , che ufavafi nel tempio delia dea Siria in Gera- 
polt. 11 Bianchini del diluvio di Deucalione penfa , fic-come 
dell* Ogigìo , cioè che Deucalione dall' Egitto nella Oncia 
fel portafle le notizie de|l* juiiverfal diluvio» e che ciò por- 
ge/Te ai poeti 1' occafione di tingere un* inondazione avvenu- 
ta al tempo di lui. Ma non può sì fatto penfter foftenerfì fen- 
za contraddire ai più venerabili monumenti dell* antichità* 
L* epoche marmoree di Paro , ora d«tite d' Oxford o d* A- 
rondel , chiaramente regtftrano queft' avvenimento, fcccone 
la traduzione del Marfamo (i): Ex quo diluvium fub Deuca- 
lione contigli, & '* Mret effogit e Ly cerio ad Athenns 
( lovi Pbyxio )..•.. /atra prò falute fecit » armi iiO*$« 
tignante Atbeeiis Cranao . Anzi Cedreno e il Maiala citati dal 
Bianchini per la fu a opinione apertamente fanno Deucalicne 
feri «ore della (toria d* un diluvio particolare ; Deutalien bi- 
ftoriam diluvii Aititi tonjtripfit (3) . Deucalion vero diluvi* 
patti cui aris biftoriam cent ex vi t , uti Euftbius Pampbili Inerii 
tradidit (4). Egli è di credere» che il Bianchini fi fìdatTe 
dell' altrui citazione » o che V errore <ia net man© fc ritto di 
Giovanni Maiala nella biblioteca Bodlejana , del quale egli fi 
fervi. Il Banier (5) colla giuria ragione, die i Greci al tem- 
po di Deucalione piò probabilmente «on aveano I* ufo delle 
lettere , crede che quel Principe lor lafciafle una ftoria vi- 
vente nel tempio e nella ferra , che «abili in memoria di quel- 
1* avvenimento* A maggior conferma della uiedefima inon- 
dazione particolare il Marfamo (6) porta una breve crono- 
grafia d* intervalli d*un certo Trafitta rammemorato da Cle- 
mente AlefTandrioo , la quale «comincia le fu e epoche dal 
diluvio di Prnr j^jaMgjjajprtiì af filtri Cl "~ » Intorno a que- 
llo diluvio b$0o^K toSó die gravi dubbj; 1' uno del luogo» 
il cui avvenne; 1* altro del tempo, a cui dee aflegnarfi. I 

mar- 
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fcarmi d* {Word fanno regnare Deucalione nella Licori 
preflb il mante Parnaffo : Ex quo Deucaìion juxts Parnap" 
Jum in Lyctr'iM regnnvit : or non trovali qual provincia fol 1, 
fe la Ticoria . Di piò gli autori comunemente pongono que^ 
fio diluvio nella Tenaglia : ecco adunque i fondamenti d* 
dubitare del luogo. Il Banier (i) dice, che Deucalione ve- 
nuto dalla Grecia nella Licoria verfo il Parnaflb fece la 
guerra ai fuoi vicini , e a* impadronì della balìa Tcftag!ia 
preflb il fiume Peneo . Credefi dalla più parte degli autori, 
che l'inondazione fu cagionata da quello fiume, coli' eflerne 
impedito e arrecato il corfo da qualche tremuoto forfè 
rra i monti Olla e Olimpo , dov* è foco, per la quale il 
Peneo ingroflato ci air' acque di cinque altri fiumi fi Icarica 
mei mare • A quella cagione aggiungali una ftraordinaria 
pioggia in quel tempo caduta nella Tefsaglia , che è un 
pian paefe. Tutto quello racconto è renduto afsai credit»)* 
dalla detenzione della Teflaglia medelìma fatta da Erodoco(i). 
L afe io le favole fabbricatevi fopra da* poeti , che veder lì 
pofsono nel citato Baniec ; il qual poi di Aio aggiugne , 
che parte dell' inondazione procedette dalla rottura d* un 
Ugo , che è fotto il Parnaflb , onde comprefe ancor li 
Licoria , dove regnava Deucalione . il qual per falvarfi fa- 
li fulla cima del medefimo monte • Vegganii i Viaggi dello 
Spon t del Woelero, che hanno videa co quel Iago. L'e- 
rudito Coltantim (3) con non inverifìmile congettura crede» 
che allora la Focide , ov* è il Parnaffo , e la Tenaglia infic- 
aie fi no ma (Ter o Licori*; tanto più che dalla Ftiotide par* 
te della Teflaglia per lo Stretto delle Termopile nel monte 
Oeta fi paisà nella Focide ; laonde il Parnaflb , fe non è nella 
Tefiaglia, è ad eflìi alinea confinante. Erodoto afferma (4) , 
che i Teflali tuttora aveano la tradizione di quel diluvio» 
e diceano, i fiumi omnem Tbeffélitm effetìfc peiégum . Coli 
Claudiino (5): 

Sii qutim ^TheJjaìUm fiofuìU intluf* unirti 
Fineo {lagnante palai, 

' Tom. IV. Y In- 

Il) Bin. 1 c . Un 

U) Herod. I. 7, <4 > H erod. 1. 7. a. ia#. 

(a) Coafiam. par. n Ut. «, f AU (; ) Qi In <j. De rapi- liotop. I * 
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Intorno al tempo , in cui avvenne il diluvio di D^ticalioae • 
▼arie fono le opinioni de* ci onologifti , mite quali non è 
da ricordare quella del Newton , che pon Deucalione il 
tempo di Davide. Il Ctlmt( (i) lo fa del tempo di Mosè v 
quando queftì fjgg» dall' Egitto dopo avere uccifo 1* Egi- 
Siano maltrattatore dell Ebreo , cioè verfo Tanno del mondo 
2473. il l'etimo (2) circa il 2456. il Simfon ($) circa il 
2464. Tra queft* epoca e quella de' marmi d' Oxford non 
y* è gran divario . Noi ccercntemcnte a quello , che 
flabilito abbiamo del diluvio d* Ogige , col Fourreont (4) ne 
fiireremo l'epoca a circa 212. anni dopo la liberazione 
dall' Egitto f cioè verfo gli anni del mondo 2728. Or core" 
è ccrrifiimo , che il diluvio di Deucalione fu particolare, 
e molti fecoli dopo 1' umverfale, così è ugualmente vero, 
che i poeti greci e latini lo deferivono come una generale 
inondazione del genere umino , eccettuata una fola famiglia , e 
attribuirono a quefto le circi ftanze proprie dell' uni ver Tale, 
ilacon/ è manifesto in Ovidio (5). Quindi fi vuole al nuftre 
proposto oflervare col B.inier , che la tradizione del di- 
luvio univerlale trafaiciTa ai popoli più lontani ha fervite 
ad abbellire la ftoria del diluvio d* Ogige * e molto più dì 
quello di Deucalione , eflendochè quello non è (lato un fatto 
particolare a Noè , ma una verilsima ftoria del genere umano» 
la ijual difficilmente potea dimenticai fi « Le circoihnze pro- 
prie dell' univerfale tradotte dai profani ai particolari diluvj 
fon divifate dal citato Banier, à zi egli è da dire, che in tan- 
to quei particolari diluvi lono (tati così celebrati, in quanto 
in buona parte li fon confulì coli' univer/ale ; quantunque effi 
in fe fieno (lati c palleggieri e meno conmlerabtli delle inon- 
dazioni ne* no (In lecoli avvenute ai Paefi baffi , dalle quali re- 
flò fepolta tutta quella parte , che oggi è detta il glifo Dofi> 
fsrt tra Groninga ed lìmbden i e nel 141 r « "> tta quella e- 
itenfìone, che trovati tra '1 Brabanre e 1' Olanda : particola* 
ri diluvi e grandi, e che durano tuttavia. Vcgganfì le criti- 
che ofleiv . ;;, (j c I eh. Frtrcc fopra 1 diluvj d' O^ige e dì 

Deucalione (6)- 

K Dal 

(") Cairn. Di*- Snppl.voc, Diluvia», (fj 0»iJ, Mtt. 1. Bin. !• e. 

li Pei. Rai l*i»?- par. "• l. c. 3. (6) Frer. Acad <ies Iftfcripi. &«. 0 
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Dal mondo antico pattiamo infine oltre 1* Atlantico • 
tare uno fgaardo al nuovamente fcoperto Continente America- 
no . Teodoro de 0ry(i) feri ve, the alcuni di que' popoli, 
• franti altri quegli della Spagnuola , i quali non aveano nè 
caratteri , nè immagini per confcrvar la memoria delle cole, 
ttfavano di comporre canzoni , che imparate a niente faccio 
pattare di generazione in generazione , ripetendole partico- 
larmente nelle loro felennità . Traile altre cofe , delle qua- 
li faceano rimembranza , vi comprendendo il diluvio : Im* 
itiam diluvit unìverfalis menti onc in facientes , ir aliarum hi* 
jloriarnm gntiquarum » quorum memoria in ferire r.olunf • \ 
Mcflicani nclja loro javola (lorica e cronologica hanno de- 
ferite! con varie rigore gli accidenti e viaggi de* loro proge- 
nitori nel corfo di 104. anni della loro pellegrinazione, avan- 
tichè arfivalìero alla laguna del Medico . Quel che al noitro 
propollto appartiene è , che vi fi vede un quadrato d* ac- 
qua con una barchetta entrovi una perfona coricata : in 
queir* acqua forge un monticello» /opra cui un albero aven- 
te fu d* un ramo un uccello; quello dicono edere una colom- 
ba . Tali pitture erano i .caratteri de 1 Me dica ni • Or etti di- 
cono , quell* acqua indicare il diluvio univerfale , nel qoal 
confettano periti tutti gli uomini e gli animali . Da quello 
flagello aggiungono eflerfi fai vati un foio uomo ed una fola 
donna entro una barca, e quelli edere gli autori della pre- 
(ente umana generazione : nel lor linguaggio chiamano l'uo- 
mo Coxgccx , e la donna Cbìquetzal . Dicono» che que- 
lli sbarcati fopra un monte generarono molti figliuoli , 011 
mutoli ; che una colomba dilcefa fopra un albero die- 
de a tutti un linguaggio , ma talmente diverfo ., che tra lo. 
ro fte/lì non s* intendevano. Collretti perciò a fepararfi an- 
darono in varie parti ad occupare la terra. Quindici capa 
ài famiglia trovaronlì con idioma uniforme: quelli s'unirono 
inllemc , per 104. anni vagando , anche dopo varie dazio» 
ni e avventure fi divifero in più luoghi, ed alcuni fi fer- 
marono alla laguna del Mefsico. Poco vi vuole a purgare 
dal favolofo quello racconto , e ravvifarvi la verità della 
jftoria facra, il diluvio» lo fcampe de* fecondi progenitori del 

V 

40 ir j lenta America*, ti a. far, 4. 
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(Tenere umano, la nate, che ne fa il mezzo, il loro iflarcè 

fui monte Ararst , la foaimerfione di tatti i viventi , la 
Colomba foli' ulivo . la confusone delle lingue, e la dilper-' 
Itone delle .re ri . il Coftintini (i) dopo tucto quefto riferi- 
to, dilli ' ira d«U* natte faUato nella barca argomen- 
ta probah I n nte , che il fuo nome Coxoio* elprima quello 
«li Noè lignificante eejfjzione o ripofo . Sì, coochiudaii ven 
\ jamenre c^n dufeppe (2) H*jus autem diluvii & drcsa 
memhcrunt •mnei barbarità btflorUt Jiriptores . I quali do-' 
«omenti di prefsochè ratte le nailon» de* due emifpen for- 
mano un a gomenro erfìcaciiTnìo , indub tabile , e per Te fo« 
lo ba{*ev»le a cnmp-ovar? contro ogni oppoiìzione la cer-g 
tiflima verità del diluvio, e de>li ìaa univerùluà , 
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CFrti ftraordinarj avvenimenti non Cidon mai in dimea- 
ticanza, e d'età io era pretto tatti 1 popoli trapanando 
y non lafcian mai di dare ai poderi giovevoli atnmieOramentì * 
Può bene V Egiziano, il Caldeo, l J AiT.ro, l' Indiano, il 
Perdano « lo Scita , il Greco, 1* Amenclno tramettere al- 
quante varietà nel raccontare 1* univerfal naufragio del mon- 
do ; ma non può non far fentire, avervi una fovrana po- 
tenza vendicatrice delle umane malvagità . Le altrui fcii- 
gure deon produrre la noftra falvezza V altrui naufragio 
dee guidarci al porto : Quum d»t fin: genera malorum , 
pecestum <y poena peccati, dice Agoftino (j), a noi la punì* 
non del peccato è moftrata ne* pafsati uomini, acciocché 
dal peccato ci guardi . Il rompimento d* una nave a non 
■veduto fcoglio ne lalva mille , che vengono appretto , « 
t fenton dirfi digit altrui <»cmtti , Guarda. Le rapide fi»m. 
toc apprefefi alla profiima cala, che già vinto ogni ripara 
confumano , abbattono , e tboccano da ogni parte , con lo 
ilrepiro dicono ai vicini , Taglia < -b % dolcezza , e temerità , 
b prefunzionc la noftra ? Tutte le memorie e facre e pro- 
fane t tutte le lingue % catte le ftoric ci fan lapcrc , ci 
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defcrivono , ci mettono fotte; gli occhi tqtto 'I mondo fonrl 
merfoj è # \>reflochè di (Hutto per que* peccati raedefimi , che 
di noi , che nelle noftre cafe , che nelle noftre città fi ceni* 
mettono tutto M giorno; e col fragore delle cadenti piog- 
ge, de* traboccanti fiumi, dell* infinito mare ci ripetono» 
Salvati» Salvati: e noi tranquilli e lieti lenza cercare (cam- 
po lafciamo » che Tempre più alle noftre gole s* avvicini il 
naufragio. Non è prefumione , non è temerità, non è fol- 
tezza, alcun dirà; è indubitata fede a* divini oracoli, t qua» 
b ci han fatti (icari", che 000 ertt dtìnteps a'i/uviuut dt(fìpan$ 
Urram (1), che altro diluvio mai non verrà. Scuri? Man* 
caron forte a Dio ne' Arguenti tempi o m.ui il>mmerg tori 
degli Egiziani, o diluvj di fiamme ad incenerire l'indegni 
Penrapoli? o mancano diluvi particolari di piogge , di ful- 
mini , di militari incendi, di pelli leni e , e d'ogni genera 
di mortifere calamità ? Non ò adunque (tolta cofa , e teme- 
raria e prefontuofa lo fperare impunità al noftro peccare ? 
Conchiudafi : non mai fi pecchi : quello folo può darne (I- 
«urti . Chi ha commelTo peccito, fappia da Agollmo (a), 
che dee fentirne b pena: Iniqui:*! tmnis , parva* magnavi 
jit , puniatur nectfft efl , o da chi la commife, o da Dio » 
ani aù ipjo he mi ne poenitente , aut a Ùeu viudicanté . Qual 
volete voi avere per punitore ? Ricordivi, che orribi» cofa 
è il cadere nelle roani d* Iddio vivente . Le voftre lagrime 
• attinenze quanto piò placidamente , e col procacciarvi in* 
ficaie la falute vi puniranno ! Prvrfns ani punii , sui punici 
vis uon punist ? puut tu (3). 
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A natami vaghezza di rutto fopere, che 

fieli' urino è , il defio d* avanzare gli altri 
nella lode d* ingegno « l'invidiofa voglia 
di contraddire agli altrui peofameoti , di* 
fetti forfè della viziata umanità > hao pro- 
dotto i non può negarti , il grandiflìmo 
bene d* ampliare le fetente e 1* irti : Atf. 
b'il feracius ingtniit , Ut praeftrtim , quat 
difciplina txculta funt , per avvifo di Tullio (1). Non v' hi 
cggimai alcuna parte di quefto globo , in cui ci aggiriamo B 
la qual per le altrui ftudiofe fatiche non ci prefenti quali in. 
cfaufta miniera d* utiliflìroe cognizioni e belle . La fola ac- 
qua , corpo infra tutti forfè il più volgar riputato ■ di quan- 
ti e quanto giovevoli e maravigliofì effetti è principio ! o fi 
dimori nej fuo natio flato di corpo folido e agghiacciato , fic- 
come dopo le ofler vazioni de* chiari /Timi Mi riotte , de Mai- 
rtn , e fìoerhaave ha per fermo il Nollet valentrfimo fperi- 
snentatore (2); o fi fciolga per azion di fuoco in liquore» 
* penetri per gli anguftiffimi pori qualunque foftanza dal ve- 
tro in fuori 1 e altre ne leghi e Aringa in falchili n e mafie, 
altre quantunque dure diflblva e (trugga; o monti fopra il 
fuo livello alcuna volta non meo nella aperta aria che nella 
chiufa , o a' adottigli in lieve vapore,» che a 14000. volte 
maggiore fpazio fi (tenda ,ehe a vanti aiooavea , e condenfato io 
gravi nuvole ricada, «donde partì , .0 in grandine, o in ne- 
ve , 0 in pioggia 1 e dia ai fonti .e ai fiumi origine e corfo, 
à quali al mare andando così diferetamente ne aumentino 
1* acque » che mai non pofta i contrappesi liti fopravanza« 

re* 
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re-, 0 prendi in mille modi qualità falutifcre ai corpi uma^ 
ni . Dell* acqua poco piò , che quanto da' comuni e coti- 
diani ad moftrato n f era • nella più antica poco oflervacrice 
età fi fapeva: de* grin corpi cclefti , dell' aria, del fuoco # 
« de' tanti e ai varj terreftri producimene quafi i nomi 
Solamente • non le nature , non le forse , non le propietl 
erano conofeiate. S' avvisò Seneca (t) d* avere molto chia- 
ramente nelle naturali qmftioni veduto : Equi lem . , , natu- 
rar rtrum gratiat ago, quwn illtm non ab bit ptrte video , 
a uat public a efl , ftd quuit fetretiora ey.is intrévi . Ma quel- 
la, che e lui parve chiarezza, era tuttavia caligine; perchè 
pochi infino allora , e fenza fcarabievol contrailo ad illuaii- 
Bare le ofeare vie della natura attefo aveano , Che adun- 
que? i filofofanti di quella (ragione mai non fi faranno dal 
vero allontanati? Anzi è neceifario, che una e (Tendo in ogni 
controversa la verità, un foto a' apponga , e gli altri , che 
con lui non feotono, vadano errati. Mi vediti di tanti or* 
namenci e di così rare notizie i ù\Ci giudizi medtfimi pro- 
podi fono, che il comprendere gli (tetti errori loro è molte* 
fa pere ; e moltiplica le idee , e rendele più variate, più 
diftmte , più rive, e ne fa da piò afpetti ravvila re la ve- 
rità . Io potrei fenza più lungo ragionamento nella fola on- 
nipotenza punitrice delle umane malvagità por le cagio- 
ni e gli a noi ignoti modi del gran diluvio ; ma parca il 
pregio , che io fentir ne faccia gli sforzi dell' umano inge- 
gno nelle nolciplici feotenze de' diverti ieri icori. 

SEGUITANO LE QJJ E ST IO fi? I* 

POflochè il diluvio folte untverfale , com' è flato di nói 
provaco, due punti gravitimi fono da dammare . Il 
primo ; donde tant* acqua fi traefic per coprir tutta la terra 
fino all' altezza di quindici cubiti fopra gli alti monti* Il 
fecondo ; dove tint* acqua dopo celiato il diluvio fi riti, 
«alle . La derivazione adunque , e '1 ritiro dell' acque fan- 
no le precipue difficolta del diluvio » le quali han prodota 
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i fnì mi di tanti chiariflìmi ingegni, E intorno il primo ptt*«» 
to Mjsò dae fate naturali cagioni affcgna » i rotei fonti del 
grand' abiflb » e le aperte cateratte del cielo , onde cad- 
de gagliardifiìma pioggii fbpu la terra per 40. giorni c per 
40. notti. Nella |>erluafi©nè , che nè le acque dell' abiflb , 
cè quelle delle nuvole baftafTero all'intendimento, altri ri* 
corfe ali* acque collocate fopra il firmamento diftinte dall' 
•eque delle nuvole, delle quali par che ragioni Mose (1), 
Ma oltreché non farebbe facile a concepire , come querV 
acque difendettero fopra la terra, o rifaliflero in cielo fen* 
za una nuova creazione delle medelìme , dopo le piò ve* 
re notizie del fittemi del mondo e della natura de v cicli 
fi può credere, che non vi farà più chi riconofea quelle 
acque fopracceleftì , le quali anche da noi a fao luogo fu- 
rono rifiutate (2), Che fe pure ad aiceno piaccia il fenti* 
mento di coloro, i quali hanno immaginata una nuova crea* 
eione d' acque da Dio fatta per formare il diluvio» e poi 
4* annichilazione delle medefime, quando fi rifeccò la tetra, 
io ril'ponderò , che Mosè afTegna alla derivazione e al ritiro 
dell' acque imurali cagioni , ficcome ancora fa 1' apoftolo 
Tietro (3); e l* intendimento nortro non è qui di ricercare, 
che far poteflè l* onnipotenza , ma di fpiegar meglio che ila 
poffibile, fe poffibil è, il diluvio per mezzo di cagioni natura» 
li. Aggiungali, che nuova creazione di materiali foftanze ri- 
pugna alla Mofaica dottrina, fecondo la quale più veramente 
è da dire , che tal creazione averte luogo ne* foli primi 
giorni del mondo , dopo i quali Iddio requiev'tt .« . • ab u» 
tsivtrfe opere , qaod patrarat (4) . Una nuova forgente d* ac- 
que in cielo , ma Umilmente miracolofa , io trovo riferita 
nelle Memorie di Trevoox(s). Accaddi il diluvio , quivi 
Q dice, per volontà particolare d' Iddio, come Mosè ne 
otteftà: or tutto quello, che in tal modo accade, è mira- 
colo , poiché egli folo può fofpendcrc 1' esecuzione delle 
generali leggi da lui rtabtlite. Ma tuttavia perciò fare egli 
fempremai fi ferve delle caufe feconde facendo ubbidir la 
lutura ai fuoi dtfeg»*» Or quali furono quelle feconde caia* 

fri** 
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fc? L* acque del grand* «biffo » e Tacque fopra il cielo font» 
la ftefla cofa ; laonde bade voli non eflendo ali* effetto fup- 
plirono l* acque degli altri pianeri , che fopra la lor iuper* 
ficie (corrono così , come fanno fopra la terra . Ma come 
mai da sì lontani pianeti venir poterono fopra la tetra , 
mentre i vapori elevati fopra ciafcano, fopra quello e non 
fopra altri doveano in pioggia ricadere ? Quello è il miraco- 
lo: 1 vapori elevati e condenfati in pioggia ebbero da Dio 
una nuova direzione e trafportati furono e fofpinti ne* luoghi 
alla terra vicini, anzi fopra la terra medefima, lì miracolo con- 
fitte nella nuova direzione di moto dato ai vapori . A que- 
llo modo ben fi fpiega il cataraffa* cadi apertae funt ; e il 
cielo comprende tutti i pianeti • Violentiffima fenza dubbio 
a ciafeuno apparirà quella fpiegazione, e tale > che feoza 
un eftremo Difogno , il qual , come vedrai!) » qui non ab- 
biamo , non fi debba ad effa aver ricorfo. L* avere il divino 
fcrittore allegriate a quefto gran fenomeno naturali cagioni 
fa altresì , che non abbia luogo il penfare del Sig. Lazzaro 
Moro i il quale ha prefo abbaglio ferivendo (i) , che, fe 
folle fiato effetto di cagioni feconde , neceflariamente il di- 
luvio fucceduto farebbe , ancorché gli uomini foflero flati 
innocenti • Altro è , che Iddio fuor dell* ordine naturale ab- 
bia voluto queft' effetto , Ecce tgo éddacam aquas dihviì (»)> 
dove fta la foftanza del miracolo, che da niuno può ne- 
garli ; altro è , che per 1* efecuzione egli abbia adoperati 
agenti naturali: quefto dice Mosè ; quefto noi ragionevol- 
mente cerchiamo . Fa certamente prodigio il diluvio ; ma 
fu operato con mezzi e ftromenti e cagioni non nuova- 
mente create , ma già avanti naturalmente elidenti, quali 
erano i fonti del grand* abìflb , e le piogge . Nò ha ragione 
in altro luogo di dire il detto fcrittore (|), che alla con- 
fusone de* pensieri foggiacela chiunque a fpiegar fi cimenta 
con naturali principi ciò, che è inefplicabile , cioè i prodi* 
gj dell* onnipotente Iddio fuor dell* ordine naturale operati: 
ne* quali lenii parlano anche il Vallifnicrl e il Buffon (4)» 
E* falfo , che il fenomeno del diluvio Ha inefplicabile eoa 
Jan». IV. 1 na- 
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saturali principi» mentre il divino fcrittore altri noti ne af- 
fegna che naturali i può. ben efiere inefplicabile a noi, 
perchè non piagniamo a conofcere V applicazione di quo* 
principi all' effetto , come ci accade in tanti fenomeni na* 
turaliiììmi e niente miracolo fi , quali fon quegli della ca- 
lamita della materia elettrica , dell* elio marino . Ma 
quello altro non prova , che la debolezza della noftra 
mente , e la limitata eftenfione delle noftre cognizioni : e 
quefto fu il fenticneato del Grifoftomo quando diffe (i) : 
Quae fatti potorie hot wnquam eomprchendere ? . . . . aqua 
tanta quomodo deftit ? Omnia abyflus erant : quomvdo igitnw 
tcntus a quorum fluxus Jubit9 minor fatlus e fi ? quis hot ha* 
matta r attorie invenire poterti umqnam ? Quid igitur dice** 
àum ? Dei praeceptum eft , quod facit omnia , Se igitur noi cu- 
ri o/tu s exploremus quomodo, fed tantum eredamus i nempe juffìt, 
cr exaitata efs abyffus ; praecepit , ite rum funm contiumit 
impetum , & ad proprium contefpt locum ,. quem folus ipfe 
Domìnm feit , qui tondidit . E che difEcilidìma ne ua la le- 
gazione , io ben V accordo , e ben lo fa intendere il tanto 
numero delle varie prodotte iporefi , le quali nondimeno è 
utile T (.laminare ,. come in tutte le fifiche ricerche è ad- 
divenuto* 

Agoftino (i) , e dopo lui il Kircher (j) hanno penfato , 
che tutta 1' atmosfera aerea forte convertita in acqua , im 
afuarum naturam pinguioris bujus a'èris quali afe ttuverfa : e 
il Pelletier (4) prende a moftrare , che tutta V aria tramuta- 
ta in acqua infieme colle piogge e le altre acque terreftri 
forma una quantità pei diluvio affai foprabbondante al bi« 
fogno . Ma quella fenteoza forTre molte oppofizioni • Impe- 
rocché bifognerebbe dire, che lo (limito folle un altro cor* 
po, il qual le veci facefle, e i luoghi riempiere dell* aria 
caduta in pioggia , nè facilmente , e fenza ammettere nuo- 
vi grandiflìmi fpazj voti fi troverà * Convertita \* aria in 
acqua , gli uomini farebbero moti n° n P" l ' inondazio- 
ne , ma per mancanza di rcfpiro ; e come avrebber po- 
luto vivere Noè , la famiglia, e gli animali dell'arca ? Il 

CO Chryf in €eo. ho m . ^ (tf K irck. De aia* He* t.%. 
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Keill (1) ha dimoftrato, che, perchè l'aria divenga acqua, 
conviene , che fi riduca ad una denfità 800. voice maggiore 
di quella, che innanzi avea i laonde difficilmente con quel- 
la fi verrebbe a fupplire al bifogno del diluvio. Ma lafciate 
quefte rifpofte, la maggior difficoltà è neh* accordare la con- 
vertibilità dell* aria in acqua ; poiché fono due foftanze di 
natura affatto diverfa . Il Rohault , che l* ha ammetta , ed 
è confutato dal Ptuche (2) » non ha attefo , che il fondo di 
ciak una natura è immutabile ; che un elemento non fi tra- 
muta nell' altro» e che un globetto d' aria non è mai (lato, 
oè altro mai farà che aria. E' vero, che nei vapori folle vanti- 
li giornalmente troviamo V acqua edere rarefatta ad un tal 
grado , che prende luogo nell' atmosfera, e compone una 
patte confìderabile di ciò, che noi volgarmente arra chia- 
miamo , e contribuifee ancora a molti effetti , che ali* 
aria a* afenvono x ma cotal aria vaporofa non ha i carat- 
teri d' un* aria vera e permanente, perciocché facilmente 
fi riduce di nuovo in acqua . Coti nelle digeftioni e nelle 
diftillazioni » benché 1' acqua porta rarefarli in vapori , non 
(ì muta tuttavia in aria , ma è folranto dal calore divifa in 
minutiflìme particelle , le quali poi accozzandoli infieme ri- 
tornai! pretto ali* efTer primiero d'acqua • Contutrociò 1* ac^ 
qua rarefatta in vapore in una eolipila ( cioè in una palla 
vota di metallo con un collo fottìle o tubo , che da quel- 
la fpunta ed dee in fuori ) avrà forfè per qualche fpazio 
di tempo virtù claflica, che è il grande ed ultimo carattere 
della vera aria; poiché 1' eolipila ripiena d'acqua e pofta 
fopra il fuoco produce e fuor manda dal collo un gagliar- 
do vento. Ma i* elaftica virtù di quello fpruzzamento d'u- 
more altro non è che un effetto del caldo, che fpande ed 
agita le aquee particelle % e fubitochè fvanìfee il caldo, 
lvanifcono parimente 1' el atticità e 1* altre proprietà dell* 
aria* Per quefta ragione medefima alcuni rapidi venti altro 
non fono che mera acqua rotta in minutiflìme parti » e pofta 
in moto ; eflendochè col tenere dirimpetto un qualche cor- 
po folido, uguale e freddo fi vedrà, che i vapori ivi conden- 
sandoli tofto lo copriranno d* acqua . Infatti anche fenit 
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intervenimento di caldo il moto folo , fe farà veemente,, 
batterà forfè a fpezzar P acqaa io minute parti , e a farla 
afcendere in forma d' aria . Il Boyle ha offervato , che tra 
Lione e Ginevra , dove il Rodano è affai riftretto da due 
rupi viciniffìme P una all'altra , la rapida corrente percoten- 
do con grand' impeto in quelle rupi rompe parte delle fue 
acque in rottili/fimi corpicelli , e dà loro tal forza e moto» 
che ofiervar (ì può diftanza notabile una fpecie di nebbia » 
la qu3l di là fi l« va » c «fc^de molto nell' aria. Del rima- 
nente può bene P aria eflere violentata in guifa , che per- 
da P efercizio del fuo elaterio fotto mafie d* acqua più 
pefanti» e gravate nella lor fuperficie da rutto il pelo delP 
• ria eterna: ma benché tra volume e volume una molecola 
d' acqaa pefi 850. volte altrettanto che una uguale mole- 
cola d'aria; quello picciol volume d'aria oppreffa fvilupperà 
nondimeno la fua molla» folleverà le mafie d'acqua, e ma- 
nifefterà la fua prefenza , toftochè quelP acqua nella mac- 
china del voto farà libera dalla preflìone dell* aria edemi » 
Vegganfi altre fperienze nel Pluche, altre ragioni nel Ray(0» 
t fi conchiuderà ♦ che l'aria non perifee mai nel mefcolarfi 
coi liquori > e che non può in alcun modo trafmutarfi in 
acqua • Altri non la trafmutazione dell' aria in acqua han 
propala, ma una ftraor dinari a rarefazione dell'acque piova- 
ne e marine , e quindici volte maggiore del loro fiato na- 
turale » onde così attenuate facilmente 1' innalzarono fopra 
le piò, alte montagne. Ma in tale iporen* , dice il Voflio(2), 
non fi comprenderà , com' effe ridotte a tanta fottigliez- 
za privar potettero di vita gli uomini e le belìi e , confervar 
quella de' pelei in tanta diverfità d' elemento e toftenere 
il gra vittimo pefo dell'arca. Oltredichè tutto il Molaico fa. 
vellare apertamente è d' acque ordinarie e naturali • Lo 
Scheuczero (j) ha prodotta una fua idea > la qual tuttavia 
egli non pretende > che Ha la ver», ansi la chiama una fpe» 
eie di fogno filofofico . Se fi fa girare, egli dice» con gran 
preftezz* attorno il fuo centro un gran bacino ritondo mez- 
zo pieno d* acqua > finché quefta coocepita abbia tutta 11 
velocità del vaio e fe il vifo fi venga improvvifamente e 
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tutto ad un tratto a fermare, l'acqua continuerà non meno 
a muoverti e con canta forza, che Sormonterà anche gli or- 
li del medefirao . Similmente Iddio potè in uno /lance ar- 
redare il giramento della terra fopra il Tuo afte; nel qual 
cafo l'acque del mare dovettero Spargerti con violenza da 
tutte le parti fopra la terra medefima . Quefto penfamento 
è riferito nella Scoria dell' Accademia Real dette Scienze (i) 
con quefta giunta = Quefta maniera di fpiegare il diluvio 
non è men Semplice che nuova : anche aliar quando Iddio 
fi de' colpi della Tua portanza ftr.ior dina ria, e trapatià quefto 
leggi così Semplici , ch'egli ha ftabilite , ti può credere, 
che il miracolo ti eSeguifca ancora colla maggior Semplici- 
tà , che Sia poflìbile s= Lo Scfreuczero medetimo poi ha 
fotta una dilìertazione a provare la Sufficienza dell* acqua 
a f o rmare il diluvio • Se ad alcuno piacefie di Sotienere un 
tal iiftema per modo d' ipoteti , certo trai mare tra vaiato 
e le piogge non gli mancherebbero le bisognevoli acque : 
ma Sarebbe da eSaminare le conseguenze di quel Subito ar- 
redamento contrarie al Si (tema Copernicano, 

Il Sig.de la Pryroe nelle filosofiche Transazioni (i) vien 
tosi dtScorrendo . Il mondo antediluviano avea un mare 
efterno e totalmente Separato , ticcome una terra dalla no- 
ftra dì verta , ma però con monti, con fiumi , con produ- 
zioni rimili alle preSenti. Il diluvio fi fece col romperti del- 
le Soccerranee caverne e delle colonne» che reggeano la ter* 
fa , per mezzo d'orrendi tremuoti , onde avvenne , che la 
arima terra cadendo rertò auorbita , inghiottita e coperta 
e?»* mari, che oggi abbiamo. Qaefta noftra terra poi Sorfe 
dsV fondo del n> a re antediluviano ; altre iSole altresì furono 
inghiottite, altre in lor vece SoSpinte e gittate in fu. In 
quefto fiftema fi rende faci! ragione del come i nicchi , le 
conchiglie , i cretàcei , e 1* ofTa di pefei ti trovino ne' va- 
ri letti o Strali , e nelle montagne e nelle valli , e finalmen- 
te nelle più intime viScere della terra . Imperciocché fi di- 
rà> che in que' luoghi medefimi fi pafeevano e viveano nel 
mare antediluviano , e furono in So elevaci infieme co' mone- 
ti e i colli nel tempo del diluvio ; e parte caddero e furo- 
no 
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fio all'orditi e fepolci in grandi aperture , e buche » e /crepo- 
li » che necefTariamente dovetrer farti .nell* innalzamento del- 
la terra.» Ma un sì generale le on volgimento , e la totale 
tramutazione d' una in .altra terra incontra le aflai più gra- 
vi difficoltà , che noi oflerveremo nel confutare i fiftemi 
del Burnct e del Sig. Moro fomiglianti a quefto • Avanti a 
quefti fcrittori avea fcritta con poetiche divife una non dff- 
fimile immaginazioue riferita dal Valli*oierij(i) V acuto Fran- 
cefeo Patrizio in .pedona d* un venerando Jilofofante Ahif- 
fino. La ceaa , egli diceva , era già lenza monti , nel cen- 
tro tutta vota e caverncU , e nella fuperficie iparfa di ri- 
portigli t di /pelone he abitate dagli uomini e dagli animar 
h , agli Da de* quali fervivano l* aria e 1* acque difTu- 
fe per que* luoghi . Ma levateti gli uomini in Superbia e. 
fatti Intollerabili , Giove al di fopra co' fulmini , e Plutone 
al di fotte co* tremuoti feoflero e fer crollare la eerra da' 
fuoi fondamenti . Quella in molti luoghi aperta e rotta cad- 
de tutta nelle fue profonde caverne , e fe medefima aflothl 
e riempiè . Quindi avvenne , eh' efTa ti fe minore, $' aUon- 
tanò dal cielo , t feppelll tutte le cofe , che dentro di lei 
erano . Gli elementi , che piò alti ti trovarono , furono dal 
lor pefo in già fofpinti \ ma i piò leggieri e più puri alto 
volando al cielo fi avvicinarono . Ma intieme avvenne, che 
dove maggior mole di terreno cadde» e non potè quefto ef- 
fere dalle caverne inghiottito, rimafe eminente, e pei cal- 
cato dal fuo pefo , e condenfaco dal freddo per la iontanan* 
sa del cielo , fi trovò divenuto e faflb ,« monte • Dove nel 
cadere avvallarono le gran moli della fpczzata terra , ri ma fe- 
ro 1* acque al di fopra , onde fono i mari , i laghi , i fiumi , 
à fonti, e le grandi e piccole ifole, e gli TcogU fparfi per 1 
ampio mare . I metalli , V argento e 1* oro , ch'erano nel 
primo tempo belliflimi alberi e preziofiffimi . reftarono dalle 
rovine ricoperti ; ma da' femi allora caduti .fi fono perpe- 

che ora ti trovano , fooo avanzi e ritagli e fpezznnre delle 

pietre del prima fecole > le quali per la memoria di quella. 

pri- 
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prima età fono oggidì avute in tantò pregio» e come antU 
chifiìme cole ammirate . I porfidi , gli alabadri , le ferpenti. 
ne, e gU altri marmi di vaghi colori dipinti non fono altro, 
che più particelle del primo vergine terreno" 1 , che fa più vi- 
cino al cielo , e nella caduta trovatefi in ile diri, ir dal pefo 
o proprio, o d'altra fopraftante mole, o dal freddo fatte den- 
fe ed unite . Quindi è , che dagl' inveftigatori • de» metalli e 
de' marmi trovate fi fono molte cofe animate fatte pietre» 
e animali marini, terreftri e volatili, che tuttodì fi fcavanoV 
chiufi iti pietre fodiffime non aventi apertura alcuna * e quin- 
di fi veggono in tanti luoghi pefei ed ofthche e nicchi con* 
gelati , c figure d* animali diverti , che altri per l* ignoranza 
de' partati avvenimenti cotanto ammirano 

Ma lafciati ormai queftì poemi, all' ingegnofa e affatto 
nuova ipotefi del Whifton (i) per ifpiegare il diluvio fac- 
ciamo paflàggio . Egli v* impiega una cometa', che fuppone 
efler pallata molto vicino alla terra , e avervi cagionata un' 
inondazione univerfale in quefto modo. La cometa nel «i- 
feendere verfo il fole involfe nella fua atmosfera e coda il 
corpo della terra per due ore di tempo , e in confeguenzi 
lafcid fulla fuperneie della medefima una gran quantità de* 
fuoi vapori sì rarefatti, come condenfati , i quali per 1* ia- 
terpoilztone e attrazione della terra noti poterono pio verro 
il fole portarti , onde caddero con maggior violenza fopra 
la fuperficie del noftro globo' : una gran parte di quefti va- 
pori eflendo Oraordinariamente rarefatti rifalì nell* aria im- 
mediatamente dopo la lor prima caduta , e ricadde di nuovo 
m gagliarde piogge , che duravano giuda la tedimonianza di 
Moaè 4d.^»«n^^^J|otó^Bcco nella fpofizione del Whi- 
fton il cataraffi* tsrh èfmét^fikt . Eflendo poi qaefta co- 
meta fotto la luna fufcirè una pròdìgiofa , e vada, e forte 
marea sì ne' piccoli mari , che fecondo lui erano nella ter- 
ra antediluviana, (poiché egli non ammette in quella alcun 
grand* oceano, cor»' è nella noilra prefente ) i\ ancora nel- 
V abitTe , eh' era fotto la eroda della terra • Quefta marea 
fi levò e crebbe in tutto il tempo deli* approultntmento dei- 
li cometa verfo la terra , e farà data nella fua maflima altea- 
li , 

-''i^jka Jiu lìce ilio ibimSì »ift.'j/5 :j £ fìufzG™ 
li Whil. Tbior. fcllif Lcndia, 170I. Anglici . 



Digitized by Google 



i*4 Lesioni XLVI. 

ca , quando la cometa ebbe dalla terra minor difitnza . CU 
c netti delle tempcfte furon molto maggiori nell' abinai che 
ne' mari; perchè eflendo la cometa nella fua maggior prof- 
{imità dovette naturalmente far prendere olla fuperlieie del* 
l'abiflb una figura ellittica in luogo della sferica , che pri- 
ma aveva , e con ciò sforzare anche 1' otte della terra , che 
circondava l* abiflb» ad accomodarli a quello ingrandimento 
di fuperficie; U che accader non potendo finche l'orbe ter- 
restre coafervava la fua folidità, fa neceftario, che per li 
forza delle maree e dell'attrazione vi fi faceflcro delle t»ra» 
fenditure; o piuttofto l'impeto della tempella dovette dito 
tare quelle aperture , che già erano (tate prodotte nel co- 
minciamento della rivoluzione diurna . Così rotte furono le 
fonti dell' abitfò fecondo il cedo di Mose , e le luro acque 
ebbero comunicazione con quelle , che occupavano la fu- 
perficie ccrreftre ; e per le leggi dell* idrodarrea dif- 
ferenti colonne di terra caduta nell' abiflb , e le colon* 
ne d* acque ftraniere della cometa dovettero cagionare Ci- 
na ftraordinaria preflione fopra la fuperlieie dell' abiflb, il 
quale eiTcndo fluido , e conseguentemente incapace di folte- 
nere in alcuna delle fue parti una prensione fenza comuni- 
carla all' altre , dovette sboccare , e con grandidìma mole 
d'acque concorrere al già incominciato diluvio . Intorno al 
ritiro dell* acque medellme dopo la collazione del diluvio 
l'autore penta , che molte fodero fatte fvanire da un vec- 
mentifsimo vento , il quale infieme ne fofpignelTc una gran- 
didima quantità nelle vifeere della terra per le fenditure, 
(delle quali abbiam parlato, e il rimanente redafle nell'alveo 
del grand* oceano formato allora la prima volta , c ne* pic- 
cioli mari altresì e ne' laghi e ne* fiumi, Queda teoria fa 
dapprima propoda dal Whiftoa foltanto ipoteticamente fenza 
aderire , che realmente in quel tempo padane cosi vicinai 
alla terra uaa cometa : V ipotefi ne* detti limiti a molti 
piacque ; e 1* autore dopo nuove confiderazioni credè dà 
poter provar* • che infitti e attualmente in quel tempo Una 
Cometa fi accodò alla terra » cioè quella medefima , che 
comparve di nuovo ael 1680., il cui movimento è dato' 
deferirlo dal Newton, e la cui rivoluzione nel calcolo del 
Whidoa è) di 575, anni* Quindi egli non piò riguardando 



Digitized by Google 



Dei Girisi. i*5 

fa Tua opinione per una ipotefi , la pubblicò nuovamente in 
ti» particolar trattato con quefto titolo: La cagione del di- 
luvi* dimoftrata. Ma molte cppofizioni fi fon fatte a qv erta 
fpitgazion dal diluvio «e trali' altre parere afsai ftrano , che 
la prefllone del grand* abifso poteflc fare aperture in una 
eroda ti foda, com'era quella, che circonda vaio , fcnia fra* 
cartaria interamente. L* efiftenza di queir abiflb , e la man- 
canza dell' eceano nel mondo antediluviano fono mere fup- 
pofìzioni non provate . Il Keill nelle lue o fk rv azioni fopra 
il fi frema del Whifton (i) oppone validamente, non poterli 
■è dimoftrare , n$ perfaadere , che V atmosfera delle co- 
mete confitta in una foftanza acquofa ; e quand* anche ciò 
fi provafle ♦ non feguirne, che una cometa pattando vicino 
alla terra pofia depofìtarvi sì gran quantità d' acque, quanta 
Infognerebbe all' intendimi nto del Whifton : efser finalmente 
affai più probabile , che la materia attorno al corpo dalla 
cometa altro non (la , che il ravvolgimento del fumo , che 
»* innalza dapprima ad una altezza determinata di tutte le 
parti della cometa , e che in progreflb fi ritira alla par- 
te della cometa oppofta al fole • Laonde la terra nelF 
edere involta nell* atmosfera o coda della cometa corfe piè 
rifehio d' cflere incendiata • che inondata dall' acque . li 
eh. Buffon (i) opportunamente oiTerva , che il Whifton nella 
faa fpofìzion moftra ó? efTere affai inquietato dall' arca di 
Noè .* imperocché come immaginarli , che in mezzo a un 
difordine coli fpaventofo , alla confusione della coda d* una 
Cometa col grand* abiflb , e alle rovine dell'orbe terreflre, 
quando tutto parea ritornato all' antico chaos » V arca col 
fuo gravjflimo carico fofle tranquillamente portata fopra i 
gran flutti? Qui V oftronomo Inglefe fa grandi, ma inutili • 
poco ortodoflì iforr/i per afTegnare una ragion fifica della con» 
Nervazione di quel preziofo legno ; e fàlvar non potendolo 
egli va con eflo nd incontrare il naufragio . Lafcio panare l* 
apparizione della cometa al tempo del diluvio , perchè e 
fa peflibilc, e per cortefia fi può aver riguardo a varj auto- 
li riportati dall' Evelio (3) » che F atteftano. Tra* quali PIÙ 
Tom. ir. A a nio 

ti) Keil- Remarq» far la thtor. de Ac«. art- s 

WW*. v (jt Heval. Cenatagraph. V F ; 

Lì) Saf. H!«> Mtur. t. 1. preuvea 7^4. 
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nìo (i) fa menzione d'un» cometa apparita fotto il regno 
di Tifone, che fu non molto rimuto da* tempi del diluvio, , 
e ne accenna gli ftraordinarj effetti* 

Troppo lungo ragionare richiederebbe^ a pienamente 
fporre , e confutare il fi (tema del Woodv/ard , nomo perai* 
tro della naturale ftorie afsai benemerito : io più brevemente 
che fia pofsibile ne riferirò la foftanza e le ragioni , che lo 
diftruggono ; ma qui fi deono richiamare le altrove (i) dt 
noi riferite parti del medefimo appartenenti alla prima for- 
mazione della terra, e al grand* abifso da lui immaginato* 
Quando incominciò il diluvio , V acqua dell* oceano fu la 
prima e Tpargerfi ed allargarti lopra la terra : a quella del 
mare feccedette immediatamente l'acqua del grand* abifso»* 
e Colta giunta delle dirotcifsime piogge in 40. giorni arrivò 
a coprire le più alte montagne. Coperta dall'acqua tutta le 
terra, incominciò quella a dilcioglierfi , finche tutta rimafe 
liquefatta con tutti t corpi , che componevanla , in guifa 
che t marmi, i metalli , e tutti i fofstli , e tutte le con- 
crezioni minereli turono interamente ftemperate , e le lof ' 
particelle difunite e reparate alla rinfufa s' alzaron full* ac- 
qua formando usa mafsa confufa di materia , onde il glo- 
bo tetreftre fu ridotto ai fuoi primi principi mefcolati c 
confuti. La cagione di queft' univerfale (temperamento nelle 
natura per mezzo del diluvio fu la diminuzione della gra- 
vità, la quale (la pienamente nelle mani d' Iddio . Reftitui- 
tafi poi a ciafeuna cofa la gravità , tutti i corpi, che avan- 
ti erano foli di, ripigliarono la primiera folidità, e caddero 
al fondo difeendendovi generalmente fecondo le leggi del» 
la gravità, per quanto fu poflìbile in una confusone sì gran* 
de. I corpi piò pelanti fcelero i primi , e gli altri t'opra 
di quegli fecondo i differenti gradi di gravità , e i più leg- 
gieri calarono gli ultimi , e prefer pofto fulla fuperficie del- 
ia pofatura . U materia in qoefto modo cadendo formò gli 
ftrati di pietra, di marmo , di carbon foffile , di terrai 
&c Eiseodofi ratti gli (traci allogati uno fopra \* altro, era- 
no tutti originariamente paralleli, uniti, regolarli la fuper- 
ficie della cena era ancor ella pulita e sferica , e la mais* 

dell' 

|i) PHn. Ut t. tj. XXXXIV. p. 140. feiav 
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dell' icqua ali* intorno della terra formava una «fera fluida , 
end' era il globo terreftre circondato. Poco tempo appret- 
to, cioè verfò la fine del diluvio, gli (Irati, che prima uniti 
erano e continuati , e componevano una sfera come una 
erotta , fi ruppero in tutti luoghi , e dalla loro liquazione 
alogati dove s' alzarono , dove a* abbacarono, Q W vennero 
tutte le irregolarità e inuguaglianze del globo terreftre, che 
nel tempo del diluvio ridotto fu a quello flato , in cui 
oggidì lo veggiamo . E ficcome le terreftri mater ! 
Aemperamento non a' allontanarono gran tatto dalla 
del luogo , che prima occupavano ; così nella lor 
precipitazione ricaddero precifamente , o quafi nel 
medefimo, ond* erano (liti levati; e quindi avvenne, che 
i monti , le valli , i piani fi rifecero nel numero , nella for- 
ma , e ne* luoghi (redi, ne' quali erano innanzi al diluvio; 
e ciafeuna cola generalmente reftd nel fuo terreno e clima 
natio. Il ritiro dell'acque diluviane fpiegafi dal Woodward 
nella Tegnente maniera: Col romperti degli (Irati, e alzarfi , o 
abbi (far fi fi fecero qua e là molte aperture , per le quali 
I' acqua pattando ritornò nel fuo antico abiflb , (alvo quella, 
che nel marino alveo fi raccolfe , il qual parimente fu for- 
mato in quel tempo. Coti il mondo fu alla primiera ante- 
diluviana fituazione refiituito. Quello è nella fua foftanza il 
fittema del Woodward , che dal Sig. Moro è (lato confata* 
to ampiamente (i). Oflervifi in prima, che allo (letto Wood- 
ward parve sì nuova cofa il dillroggere per mezzo dei di- 
luvio il sottro mondo , e poi collo (letto mezzo rifarlo , « 
rimetterlo nell'cftèr di prima, che dopo aver formata 1* idea 
di sì oUremeravigUofo diluvio egli medefimo confettò (a), 
che (lette alquanto tempo fofpefo fenza (aper cofa creder- 
ne; ed arreda , che avrebbe durato fatica a predar fede ali* 
immaginato prodigio , fe levato di dubbio non 1* avettero le 
©nervazioni da lui fatte intorno alle circoftaoze de' corpi 
.originar) del mare. Nondimeno conobbe la gran differenza , 
che vi avea tra '1 fuo diluvio e quello della divina Scrii* 
turat e per fua giuttificazione fcrifle^), che le circoftan- 
se più terribili fon quelle appunto, delle quali meno fi * 

A a a Èt- 
ri] Moro. I l, « T flao .1 (,) Li m*m» I. c. p. 
H) Wood. Hlft. Mt.p.xo. •dtt.FuB. 
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fatta menzione nella facra (toria , e che quelle hanno il cs- 
rateo e d' una favola piottofto, che d* una cofa vera e rea- 
le . B per quel che riguarda la Scrittura , egli , quindo ancor 
Don le vuol contraddire , contraddice a fefteflb , mentre affer- 
ma-), che ver Co la fine di 150. giorni Tacque s*abba(Tarono, e 
che allora l'arca trovoflì fui monte Ararat, evi fi fermò. Ma 
cornei fe nel fuo firtema del generale fcioglimento della terra 
allora non vi erano nè montagne nè valli (2) ? E tuttavia le 
contraddice, mentre la Scrittura non verio la fine de* i$e> 
giorni, ma dnpo fa fermar Parca fui monte, e incominciar 
la diminuzione dell'acque, toeperurt minui pofl 10$ dies *- 
Ma per toccare alcuni punti del rutto infurienti , fu' quali 
s'appoggia tutta la macchina dilla Aia teoria, fulfo è, che 
tutta la terra formata fia a (Irati: vi fono montagne , le qua- 
li altro non moftrano edere , che ammaflbmenti di pietra , 
di carbon foflìle , e di cenere , e le montagne pietrofe in 
gran parte non già a (Irati , ma a gran mafsi di pietra fono 
coltrimi , ficcome gli oflervatori conofeinto hanno raanife- 
fbmente . li fallo, come abbiam già provato che fia 

nel!' interno della terra un grand* abifso confidente in una 
immenfa quantità d* acqua formantevi un vartiflìmo globo, 
che coperto all' intorno dalla terra comunica per certe 
fenditure coli* oceano . B' falfa V immaginata fofpenfione 
e diminuzione della gravità , miracolo non mù intefo iti 
natura , del quale ^fognerebbe apportar fondamenti eer- 
tillìmi 1 che il Woodward non apporta : ed è ftlfo , che 
la folidità di tutti i corpi terreftri fia un effetto della gravi- 
tà » co™' egli dice; poiché effondo per le certe filolofiche 
fperienze molto minore la gravità dell* aria fulle cime de* 
monti che alle loro radici , fe dalla gravità dipendere la da* 
rezza de* corpi , dovrebbero fulle Cordigliere e fai Pico di 
Tenerifta le pietre e le altre foffili materie eller molto mài* 
li e tenere, e fon pur dare nè più nè meno, che a* piè di 
que* monti . Di più fe la folidità rbfle effetto della gravità , 
toitofi V effetto, dovrebbe toglierti la cagione,, dalla cui 
continuazione quello dipende : eppure noi vegliamo toglierti 
fovente la folidità ai metalli , feuzachè loro fi tolga la gravi- 

tà. 

OS P.11, at t . (|i T. ,. Lei* XXXXlV. p- i+.(<& 
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\\\ Se vero fofle il principio del Woodward , i corpi più 
dori dovrebbero eflere fempre i più pelanti , e i più pelan- 
ti i pia duri .* eppar l* oro è il più pefante d* ogni alerò 
metallo, e non è fra elfi il più duro; e il ferro e I' accia jo 
fon più duri del piomba, e tuttavia il piombo è più pefante 
dell* acciajo e del ferro . Finalmente fe vero fofle quel princi- 
pio, dovrebbero i corpi duri da fe difeiorfi nel voco.il che 
in niuna maniera avviene . E* fai fo e contraddetto dallo fteflb 
Woodward, che le parti terreftri del globo, i metalli, i mar- 
mi , le pietre ♦ benché difciolce e portate in alto dall' ac- 
qua nor> lì dilungale ro molto dal punto verticale , fotto cui 
(lavano avanti lo fcoglimenco ; poiché egli medefimo affer- 
ma , che i pefei e nicchi marini dalle maggiori profondità 
de* mari furon portati nelle più rimote parti non fol dell' t- 
fole t ma delle terre continenti ancora , nel qual traf porta- 
mento dovettero anche le terreftri parti del terraqueo glo- 
bo allontanali! da' loro foliti punti verticali. E' fallo e con- 
traddittorio T univerfale (temperamento di tutti i corpi Del- 
l' acqua del diluvio; perciocché chi mai può capire , che i 
marmi , i metalli , e gli altri corpi più duri difciottl fi fieno 
e liquefatti , e nel tempo ftefib e coli* azione d' una ftefla for- 
za i vegetabili , gli animali , i teftacei , i pelei, e le parti loro 
più tenere non fi fieno sfibrare , e dallo fcioglimento rimafie 
immuni? S* inquieta il Woodward (i) a quella oppofiztone , ma 
non arreca per quello alcuna foda rifpofta ad abbatterla • 
E' falfo e contraddittorio, che le parti terreftri più gravi 
precipitaftero al fondo avanti tutte le più leggiere, come 
peraltro avvenir dee per le leggi dell* idrolitica ; mentre il 
teorifta afferma , che alcune leggieriflime caddero innanzi e 
in luogo più bjfTò , che altre più gravi ; onde vuol le leggi 
dell' idrolìtica fol per alcune parti del globo , per altre no . 
Egli vuol (i) che gli Arati prima di romperfi tutti tufferò 
paralleli , uguali, regolari, puliti: e contraddicendoli avea 
detto (3), noi efler coftretti a credere, che una gran parte 
della terreftre materia fi è precipitata conciamente e collo- 
cata lenza veran ordine determinato. Egli dalla nuova ret* 
tura degli Arati in tutti i luoghi del globo , onde nacquero i 

mon- 
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monti eie valli, reca per ragione (i) una forza, che eri 
nella terra, ma non dice quale , e ani cagione occolca è 
poco aera a per/uadere . E' fallo, dicono contro il Wood- 
tvard il Warren e il Buffon (a) , che il diluvio facefle tanto 
goaflo e tanca rovina fino i distruggere i monti e tutta la 
terra ; mentre neppur diftruffc gli. alberi, com* è palefe pel 
rametto d* ulivo riportato dalla colomba ; e reftò la terra at- 
ta alla cultura, e a produrre poco appretto le vigne e gli 
altri frutti . E' falfo infine , che il ritiramento dell'acque 
■eli* antico abito fi facefle per le fenditure fatte nel rompi- 
mento degli frati » perchè quello è una immaginaria confe* 
guenxa dette altri parti del lue fayolofo fiftema , del quale 
più ampia confutazione veggafi nel Moro e nel Coftantinifj), 
e d|l quale rifalla , dice il Buffon (4) 1 che il Woodward fu 
migliore oflervatore che tìfico . Intanto ella feguente Lezio- 
èie rimettati il riferire la celebre teoria del Burnet, e la no* 
lira fpiegazione del diluvio colle rifoofte «Ile difficoltà da' 
contraddittori. 
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LA varietà non è fieno nelle opinioni , che nelle maniere 
del vivere . Ciafcunpenfa a fao modo, e ciafehedun di 
vivere a fuo talento predirne. Come la natura ha polla in 
tutti i fembianti diflbmiglianza , cosi o il naturale orgoglio , o 
it proprio iftinto, o la ricevuta educazione la fan veder ne* 
coltami . Se ben fi faccia o mal » non fi efaouna 1 ciafeuno 
a fe è ogni cofa; contento lui, contento il mondo: forfè agli 
altri niente, a fe tutto perdona : vorrà ben riformare il ge- 
nere umano > ma fempre jefteflb eccettua ti a Ila riforma. Ma 
come una è nelle controverte qucftiooi la verità , così una è 
del coftume la dirittura . Per ravvifarla fenza abbaglio ua 
fol vangelo abbiamo : ogni altro fuor di quello è menzogna 
e inganno, dice Agoftino (5) < Ev**gtlium , quod fteundum 
Mutai ne m tjl , mendaiium e fi . 0ifojgoa darfi buon tempo, Tua) 
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dice co' fu ai (candalofi efetnpi : bifogua anzi mortificarti , di- 
ce il vangelo . Un altro fi fa temere colle file crudeli v io- 
lenze : ma il vangelo ci vuole amili e pieni di fcambievole 
carità . Colai colla fperanza di tatto riparare con (ubica con- 
verdone allo (tremo de' giorni non pone alcuna raifura nè. 
modo alle Tue diftblutezze ; ma il vangelo ne fa fentire , che 
altri in quel peccato H morra» in cai vifle • In tanta di ver- 
sta di vita e di dottrina qua! dee piattono da noi feguitarfi ? 
Vi è luogo furie di dubitare ? Se le noftre vie fono a quel- 
le del vangelo contrarie » le noftre fi abbandonino per met- 
terci in quelle • Conofciuto 1' error del penfare , fi dee de* 
porre, e nell* operare è da far fi mil mente. Ciatcuno , fecon- 
dochè preferì ve il grand* Ambrogio (i), non f«lum noveri* 
bona Jua , fed etiam vitia tognoflat ; aequatemque fé judi» 
tem fui praebeat , ut bonis in t end a t , vitia deci t net . Veduto 
che il Aio andare è torto » fi unifea a chi cammina diritta- 
mente . Il voler pure nella propria (tradì oftinatamente te* 
nerfi non può ad altro termine riufeire » che ad irrepare* 
bile perdizione. 




LE- 
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iT'WttffiB' Ver , che, dove nelle ofeure core a noi 
jgggj manca o mamfefta ragione, o indubitata 
fperienza , può aver luogo la coniettura : 
ma è da fervare difereto modo , e con 
modello timore fi vuole ai propj pesa- 
menti quali fpianar la via , in quella Ibgio- 
ne malfimamente » la qual non folti eoe » 
cke 1* altrui fede foprapprefa lìa o da af- 
fettata franchezza di dijEnire , o da arguti fcherzi d' inge- 
gno, o dal piacere del maravigiiofo , che fuol produrre i 
più ftravaganti liftemi : ansi , e troppo più fpefib e più 
cereamente, che alla fociale onellà non farebbe richiello, 
egli avviene , che il frutto delle immaginate nuove opinio- 
ni alerò non fia , che l'eccitare violenti contraddittori (i)» 

„ Con quel furore e con quella tempella , 
„ Ch' efeono i cani addotta al poverello . 

Ferlaqualcofa è in quello più che in altri tempi necelftrio e 
faggio fecondo 1* avvifo di Seneca (2) 1' umile e febietto fi- 
llio fa re : Ipfam pbilofcpbiam non debebis 'jsftare ; mttltis fuit 
perhuli (auffa infpjenter tradata # ttntumatittr .... Licet 
Japere fine powpa , fine invidia . Ecco 1" lnglcfe Burnet , il 
quale fprezzando la femplice e comune idea del diluvio , fic- 
come quella , che non ben convenire alla prefentc forma 
del tcrreftre globo gli pare , due mondi 1* uno dall' altro 
del tutto diverfo , bello il primo e piano e deliziofo , dif- 
forme il fecondo e difagevole , e dalle fue ftefle rovine 
. , ccrn- 

" • • • 

(0 E«t. Inf caBL 51. U ) Se», «pia, io & . 
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«ompoflo fi finge, ami crea colla fcaldata fintafia, emuto. 
t;ore dell* onnipotente creatrice divina parola , o piuttofto 
correggitoro: e intanto con favolofi fcmbli^uajvifa tutta U 
natura fenz' alcuna non «liso iìlofofica a ppare^pt^Àj verità , ma 
■è verifiraiglianza , che pur ne* poetici trov amenti fi. richie- 
de . E tuttavia con frajica baldanza prcounzia (j), che tale, 
qual egli l'ha divinto » né più rè meno è fiatar l\a»ùca 
mondo, ed è il prefenre , e che tutti i fenomeni alie.ru» 
immaginazioni ex ade refpondent , ncque ali ter ex plutei $ 
funi . Noi quìa unta licenza di penfare e di decidere farem 
efficace contralto. Ma avanti noi parlerà nel fuo Saggi» im 
tomo ai cambiamenti avvenuti fui globo della tetra italiana, 
mente fcritto il Signor di Voltaire Miriamo prima quei 
monti e fallì, che il Burnet e molti altri giudicano elìere la 
tuine d* un antico mondo difperfe di quà e di là fenz' or- 
dine , come le diroccate mura d* una città fulminata dal 
Cannone. Io veggo al contrario con fua pace ì monti di-, 
fjpofti in un ordine maraviglio fo da un termine della terra 
«11* altro \ veggo una continua ferie d' alti acquidotti intera 
rotti a propofuo in alcuni luoghi per dar pai saggio ai iìu- 
mi, ed anche agli ftretei del mare, che corrono bagnando 
td umettando la terra • Dall' ultimo promontorio d* AiTrict 
a* innalaano quei monti , che poi abbafl'andofi apron» uà 
paflaggio al Zair e. al . Niger , mentrechè. il Nilo feende d» 
un* altra parte, e poi fi ricengiungono coli' Atlante, tra 1 
quale e Calpe viene fcavato il profondo tiretto di Gibral- 
tar; il Calpe va ferpendo infino arila) Sierra Morene; quefta 
fi giugno ai Pirenei, i quali da ua lato fi unifeono colle 
Se venne», che fono parte dell* alpi : ali* alpi fono incatenati 
gli A pennini fteflì infino al Beare d'Otranto . Dirimpetto e 
loro apparifeono le montagne d Epiro c di Tenaglia: di ià 
paflato lo Stretto di Gallipoli trovali il Tauro , che fotro 
il nome di Caocafo e d'Imao fi {tende inlino ai confini del 
mondo . . .11 Burnet fece (lampare una Carta del glo- 
bo didima in montagne invece di reami e provincie. S* in- 
gegna coir ufo di quella figura e colle fue parole di darci 
1' idea della più fpaventevole ed orrenda confufiouc ; ma ut 
, Tei». IV. Bb dalla 

<i) Buri. TtlJur. th«or. Iter, U i. (•) Volt. Saggio 4c«. p. W> t*zt Fi- 
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dalla fua (lampa , né da* Tuoi ragionamenti fi pad veramente 
arguire le non armonia , utilità, beneficenza.... Un q03io v 
die* egli , che potette da lungi vedere il cutro ad una villa , 
s* accorgerebbe , che il globo è ancora più difforme di 
quel che fi penfa . Tutto il contrario colla Tua pace. Un 
uomo di fermo , che vedefle I* uno e l* altro emisferio tra- 
verfato da una catena d* alte ciflerne e d' immetti acqui* 
dotti, dai quali cadono tutti i fiumi, non potrebbe attenerti 
dall' ammirare e dal ringraziare 1* alta fapienza e bontà, del 
Creatore , non cfTendovi un folo clima lenza montagne e 
fenza fiumi • La ferie dei faffì , che parve così brutta al 
Burnet , è un principale ordigno della gran macchina • 
Tolta quella ferie gli animali terreftrì non potrebbono vire- 
rò » giacché non fi vive fenz' acqua dolce » la quale prodot- 
ta fpecialmente dal mare benché fallo , medianti i vapori 
continui eftratti dall' oceano . vien trafportata dai venti /ul- 
la fommità dei monti » dove fi trasforma in torrenti e fiumi; 
e viese calcolato dal grande agronomo Halley e dimena- 
to , che l'evaporazione è ballante a fomminiflrare le piogge , 
ed a riempire il letto di tutti ì fiumi • Il mondo non è che 
una catena immenfa ; fi tolga un anello , la macchina vien 
diflrutta . Perchè dar dunque una mentita ai fieri Tenitori 
a fine di privare la terra delle fue montagne , che le furo- 
no Tempre ne cella ne ? s Darti ila qui ; a eoi già tocca il 
ragionare « 

SEGUITANO LE QVE STIO XI. 

Già nelle Lezioni fopra la creazione delle cofe (0 fa <U 
noi efpofta « confutata la prima parte del fiftema del 
Burnet, nella quale a fuo modo forma la primitiva terra. 
Venendo poi al diluvio egli cosi cel rapprefenta • Erano 
molt* anni , anzi fecoli fcorii , dacché le terreftrr regioni 
ali' ecclittica fottopofte , e l'altre da quelle poco lontane 
da* cocenti raggi del fole percofle erano e diseccate. Ribal- 
data oltremodo in quelle parti la eroda citeriore della ter- 
ra , incominciò il calore • penetrare nelle interne vifeere 

della 
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4d!a tteéeftma , e geli' acque contenute fotto quel grand* 
irco * L* acque fcaldate traimifero nell'aria a travedo della 
terrena crolla de* vapori in gran copia e Tempre in moggio- 
re, fecondochè coi tempo il calore crefceva. Que' vapori 
Tifati ali* aperto urtando negli altri fparfì per V aria colìree» 
ti erano a gravitare Copra la detta eroda , la quale all' 
incontro ogni dì piò arefarta dal fole cominciò a fender/i 
ed aprirli qua e la» e coli* andare de' fecoli tanto crebbero 
quefte aperture* che introdottoli per quelle il fervente ar. 
dorè de' raggi folari fi rifcaldò la fottopofta acqua in maniera, 
che i vapori «forzandoli di dilatarli , e urtando nello interne 
pareti della terrena eroda, quefta venne come per una fpc- 
cie di tremuoto t diromperfi tutta • feompaginarfi e feon- 
qaalTariì , c poi a cadere e fomm ergerli nel profondo abifib 
dell'acque, le quali cedendo il loro luogo alla cadente e 
precipitante eroda , falirono ad occupare in gran parte gli 
fpazj della terra lafciati (t). Aggiuntali poi a queft* uoirer* 
Tale fconvalgimento la dirottiflìma pioggia fecondo il Ma. 
faico tefto. rimale la terra co* Tuoi abitatori fommerfa , e 'i 
mondo inondato perì: Rapta tompagt mundut inundutus pt* 
tilt , tsm pr or um pente ex utero abyffì immenfa vi * quorum , 
quam profupt & diuturni s imbribut a taeh dimiffìs» Per con- 
ciliare maggiore autorità alla Tua ipotefi il Burnet vorrebbe 
farci credere, che tutta fia efprefla dall' apoftolo Pietra eoo 
cjuefte parole (a): Latet enim eot hoc volente* , qvod iael* 
erant priut & terra de a qua & per a quam conjiflens Dei 
verbo: ( ecco la naturai coftituzione della primitiva terra 
fondata (opra 1* acqua dell* abiftb ) per quae ( cioè per Ja 
qual Tua naturai costituzione ) tilt fune wnniut aqua snunda* 
tus peniti Procedendo poi il Burnet a fpiegare la colazio- 
ne del diluvio, il ritiro dell'acque, e la fbrma7.iotie della 
feconda terra così difforme e diffbmigliante dalia prima, 
dice , che in quella general rovina cadendo nel fondo dell' 
abiflb qua e la de* grandinimi pezzi di terra , fi difpofero io 
molti luoghi per tal modo , che vennero in diverfe par- 
ti a formarti gran caverne e vaili ricettacoli ♦ ne* quali 
gran quantità d'aria fi racchiude , alla quale dal pronto ne- 

Bb a cor- 

olflSl*' mm * *** 1 (i) " ' Fi,r> Vft fc * 
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correr deU*acque era impedito P ufcire • Quelli fu la cagio-' 
ne , che per alquanti meli il diluvio durò: mi a pa>co a po- 
co l'aria ufcendo da quelle profonde cavita» cominciò l'ac- 
qua ad entrarvi , e a diminuire 1* inondazione , e fi fcoper- 
fero le più alte parti della terra ■ Continuò quello fino ti 
tanto che dopo molti giri e raggiri di quelle vaganti acque, 
e dopo arrivati i lottami della rovinofa terra a un fondo 
(labile e fodo fi equilibrarono l'acque, celarono le rovine, 
«ppjrvero le colline , i monti, le rupi e le ifole; e qucll* 
tbiffo,c*ne per molti fecoli era flato fotterra nafeofo , divifcfl 
in due porzioni, colla maggior delle quali formò il moder- 
no oceano , effendi il rimnnente nelle cavità e ne* fotrer» 
ranei ferbatoj occultato. In quella guifa al vecchio diftrut- 
to mondo fuccedette il n<»ftro , quale oggi l'abbiamo. Ma 
il gran principio, onde il Burnet trae 1* affitto nuova co- 
niazione della feconda terra , e che il Pluche , il quale l* 
ha abbracciato, riconofee per principal cagione del diluvio, 
è una fubita fcofTa , un urto , un* inclinazione da Dio data 
adi* afTe della terra , che avanti il diluvio era retto e per- 
pendicolare oli* equatore, per li quale inclinazione la ter- 
ra fi abbafsò alle patti ajflrali, e i* ahd verfo il fettentrio- 
ne, onde fu conferente e naturale, che la terra medefimt 
tofle inondata. Noi affai impugnato abbiamo quello arbitra- 
rio e fallo principio nel riferire i vari lilofofici fittemi delli 
creazione (i), e i molti fcritfori, che fi levarono conrro , 
ai quali fi vuole aggiugnere il dorrò Deylingio (z). Al La- 
tny fimilmente (3) per ifpiegare il diluvio troppo è piaciuto 
il errilo dato all' affé terrertre . Il Lengtet (4) non tan- 
to alU detta le offa , quanto alla rimanente teoria del Bur- 
•nec , per quel che riguarda le cagioni del diluvio , fi mo- 
ilrò inclinato . Fgli afferì , quello gran fenomeno effere (rato 
inteiamenre naturale e niente mirac olufo . I giornalifli di 
Trevoux notarono sì fatta propofirone come poco confor- 
me alla divina Scrittura. Egli fe ne- d Ile con una lettera ri- 
portata nelle fteffe Memorie di Trevoux (t); in cui tutta U 
fua difefi confi** nell'efempio non fol dell' Inglefe Burnet, 



ma 
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ma ancora de* cattolici Calmct e Natale Alefiandro (i), ai 
quali , egli dice, la Chiefa permette di feri vere , che il di- 
luvio ebbe cagioni tutte naturali . Ma i giorn.ilifti in altro 
art celo (*) han dimoltrato apertamente , che i detti Scrit- 
tori impiegano lì naturali cagioni nel diluvio , ma vi rico- 
nofeono nonpertanto il miracolofo confidente nsll'ufo e nell* 
applicazione delle cagioni medefime, che non potè farfi fe 
non da Dio fuori dell' ordine ftabilito della natura .- Dove 
anche hanno ofTervara una contraddizione del Lenjlec , il 
qua! dopo avere lcritto » che Natale Alefandro non ammet- 
te miracolo nel diluvio» dice» che v' idrometre miracoli 
fopra miracoli (3) . Noi già a confutazione del Burncziano 
fiftema diciamo, che caduto il gran fondaménto della novel- 
lamente prodotta obliquità dell'eclittica» cade tutta la mac- 
china fopra alzatavi (4) , 
**""?'< 

„ Quali dat vento le gonfiate vele 1 
t> Caggiono avvolte*! poiché V alber fiacca* 

Oltracciò non pud concepirti , come il calore del fole 
fibbia avuta la forza , che gli fi attribuire? » d'aver fat- 
te crepature così confiderabili nella terra , poiché ne' paed 
più caldi non fi è veduta mai fuccedere alcuna cola lo- 
nigl tante : come abbia potuto elevare in vapori l* acque 
dell' abiflb, le quali erano chiufe fotto la grand* efterna 
eroda della terra, come i rarefatti vapori, quando pur fi 
("oppongano , che potettero colla loro preflìone rompere la 
terrestre volta grolla di molte miglia di diametro - Di 
più , fe il calor del fole era tanto eccedente, e pene- 
trava fin neU*abnflò, il quale fecondo il Burnet era il fola 
riferbatojo dell' acque della primitiva terra , farebbe (late* 
da temere, che non re ir 1 Me quafi del tutto efaufto avan- 
ci il diluvio giuda i calcoli del Keill (5). La fpie. azio- 
ne poi del Burnet è lontaniflìma d i Molaico racconto , 
in cui deferivefi il diluvio come accrefeioto e diminui- 
to a gradi , e non come una caduta di qualche porzio- 
ne 
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che balUvoli » fommergere tutu U.WMj neJI » 
folidiu contiene un numero di leghe cubiche 47 7t- ™ « 
SS*, cade non è .leun .(fardo, che ta tatti I. u» 
mafia contende quella quantità d' acqua , poiché lo» li* 
qua ricopre quali due terzi dell» te.r.ftre fupc.fic.e . co* 
più di .Toaocoo». leghe quadrate } e può b.ue 1 oceano m 
L.lcl.e patte enere antipode a fe medefimo, o trapanare *» 
un em.lpero all' altro . o almeno avere valli canali d. coma. 

■Tea Le. M. di nuovo fi ft* ^«E^fffi 
collocate Atterra. Egli è ptobab.lc, dice .1 Beffon (.), che 
ti abbia Più mare che terra. Or fe vuc.fi evere un .de» 
dell, quantità enorme d' acqua contenuta da. mar. . fi pud 
fupporte una profonditi, comune e generale ali oceano . e 
ponendola di fole »oo. tele , o della decima parte d'una lega , fi- 
ccar" enervi affai acqua da coprire il globo intero con «n al, 
"zza di 600. p.edi d'acqua . e fe vogliafi ..durre tutta que. 
ft' acqua in un. fola m.ff. , fi trova.» eh ella fa un globo 
di r'.i di 6o. leghe di diametro . All' acque manne fi aggum- 
tno le non tante , m, pur molte acque ripofte nelle M. 
parti della terra , gii da noi in altro luogo confiderate (a). 
p.Ue marine e dalle fotterranee alzandoci offeriamo le fi. 
pr. di noi pendenti acque celeft. , cioè le piogge , che s 
formare il diluvio caddero inceffantemente per 4 °- g»"' . e 
per 40. notti : la quanti.* delle quali fi regola dalla forza del- 
lo fcuotimeoto o del vento, che muove l' 
articolo è affai bene illufira.o dal Piuche (3). *£?od«°* 
offe.va.ioni , egli dice . fono Utente ad a argar • «' » 

VWer. terreftre . I. M ^ ' ' ° c0 tgh" di 

ba,.ate non dub.ta punto d ««° • J fc B . ^ 

d.firr.za. dalla terra agli ftrati lopcnoi. . ,. aa \i,, 

trt fificUa confondono colla gran mafia d mate ,a l,q, a . 
di coi la terra occupa fi centro « «fc»J « P 
no premuta, «d anche ebbi. fri. • • .««•* « M „ u 8ltr / piai 
Cene fi. £ 0 f».e di fatto dell' .mmenf. 

Srr'qJraTIede^oin Reggia a proporzione del me 
U) r ». Le -, vili. p. *V fcH. * el 
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to, eh' efla riceve. Un vento etefio o annuale foffiando 
cinque o Tei fec umane continuamente dal nord a mezzodì 
Aiu" Affrica , bafta per condenfare gii ftrati più baffi deii* 
atmosfera fino a coprir d» nebbie, e poi ad inondare di piog- 
gia cutta T Abiflìnia e la Nigrizia . Quindi le grand* inonda- 
zioni del Nilo e del Negro ; e quefte fono le vere e prin, 
cipali forgenti di que fianai . La pioggia è che le incomin- 
eia; U pioggia mertà in ferbo fotterra o nei laghi e. quella, 
che )e mantiene ; e il vento per la commozione dell* attuo» 
sfera e per la durata della Tua direzione è quello, che con- 
duce più 0 meno di pioggia . Il Sig. Dupleix celebre go- 
vernatore della nazion Francefe all' Indie orientali, quando 
riiédeva a Chandernagor tenne per tre anni efatto conto dell' 
altezza di ciafeuna caduta di pioggia per once e per linee, e 
ne mandò al Pluche il giornale, che mette il prodotto a 50. 
e 60, once e anche più nel paefè, che è un poco ai difo* 
pra delle bocche del Gange, Quefto è il triplo e più della 
pioggia « che cade a Parigi. La colhnzi d'uno fteflb vento 
n'è la cagione . Con altra lettora del io, fettembre 1744, 
lo fteflb Dupleix partecipò al Fioche una fimile oflervazione 
fatta a Mahè fulia coita del Malabar , e il rifultato n' era. 
di 127. once. La cagione da quel governatore apportata di 
ranta abbondanza è curio! e molto acconcia al noito pro- 
polito . Gli ftudianti della ftoria naturale fon Tempre flati 
imbarazzati ad indovinar la ragione delie piogge , che ca- 
dono fui: 1 coda occidentale della peni fola dell' India , nel 
tempo medesimo che l' orientale, la qual 11 unifce al Capo 
Comorino, gode un' intera ferinità, o prova violeoti caldi* 
Le loc^cuAt^vig^A/i raddoppia , quando poi veggono la piog- 
gia cader fulla coda di Corotnandel , fenza toccare la co- 
rta occidentale , che »' è poco dtftante . Tutto dipende 
giufla 1' oflervazione del Sig. Dupleix dalla direzione del 
vento e dalla reiiftenxa, eh' et trova. Cotal refiflenia fi fa 
luogo le Gatte , che fono una catena di montagne alte co- 
me i Pirenei , e che dividono la parte dell' india detta 
Malabar dall' orientale, che chiamati Corcn.andel . Dai me- 
le di maggio imo all' ottobre feflia nelf india un vento di 
fud-oveft, che batte e fpigne il piè deli* atmosfera contro 
le Gatte, dove gli Arati dell'.aria iuno arrecati, c copie- 
7>m. IK, Ce guen- 
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guentemente ad lenfnti . Di qui hanno origine le gran piogge 
del Mahbar, mentre nel Coromandel per i* ccceflivo cal- 
do fi brucia . Vcrfo ! a fine d'ottobre il vento cambia, e 
forila dal nord- ed . hflb va parimente contro le montagne, 
che condolano Tana. Allora il Coromandel è inondato ne' 
meli di noTcmbre e dicembre nel tempo , che la corta del 
Malabar gode i più fcreni giorni , i qaa |i efTa chiama la flit 
eltate , poiché gli ardori della real fa efìate fono ralmen- 
te Imorzati , eh' eifa la chiama il Aio inverno L'acqua 
cade in maggior abbondanza al Milabar che al Coromandel, 
perchè la direzione del fuiovert è piò collante, e perchè 
il vento pafTindo fopra un gran mnre ne traporta moiri 
vapori; laddove il nord-elr pillando per la Tartari*, per 
la Cina, pel Tibet e il Mogol vi trova meno nebbie , e 
non diventa piovofo, fe non per la condendone dell' am 
cacciata fu d'una rtelìa linea, e Tempre ammanta verfo le 
Gatte . Il Pluche qui nota , che gli ammiragli Incieli Bo- - 
fcawe.i e Griffin, i quali fecero l' afTedio di Pondicheri ne' 
mefi d agofto e fettembre 1748., non avendo potuto vince- 
re l attività del Sig. Dupleix, sloggiarono nell'ottobre per 
non afpcttare un altro nemico ancora più formidabile, cioè 
il vento, d. cui parliamo. Quelli pochi elempj ballano per 
dimoftrare quanto la collante direzione del vento può ope- 
rare nel! atmosfera a produrre torrenti di pioe*e . Che 
farà, le una violenta direzione data dalla divina mano caccia 
da una ftefia parte tutte le acque volatilizzate nella fpaxiofa 
afera, di^ cui la terra occupa il centro ? Non biforcano 
quali altr acque per annegare il piccol globo , che vi fi 
trova fofpcfo. Bada che Iddio voglia mettere in opera lo 
frumento, ch'egh trova nella natura. Lafcio i calcoli fat- 
ti da altri autori della prudigiofa quantità d' umidi vapori 
pendenti negli fpazj aerei , che dimortrano la fallita delle 
calcolazioni del Bumet , del Volilo, e del Moro, i qaa U 
lun pretefo di computare quant' acqua bifognava per fare 
il diluvio oltre quella, che attnalmcnte efifte in cielo e in 
terra - 



, .T r ,°!* u '» mMrit «'••««l'O maggior del bifogno per 
6re ,1 diluvio egli è da pa (I, re al modo probabile, onde 
» Die p.acqae d .pplie.rU all' effetto. Può diifi, che iddi» 

•e- 
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eggiunfe una gran forza ai faochì fotterranei , dalla quale 
fa elevato il fondo dell' oceano , e V acque per opera del 
calore t* e falcarono in denfifliroe nuvole, e il volume dell* 
acque medefime per azione ingenita allo fteflb calore fi 
crebbe . Così per uno Al fi o principio e la urrà fu rutta 
coperta alla debita altezza dall' acque gittate fu dal fon- 
io dell'oceano, e lUrotntlima pioggia cadde per 40. giorni, 
che aggiunfe altezza ad altezza. Dopo il diluvio l'azione 
del fuoco cef.sù , il volume dell' acque fi diminuì » il rondo 
deli' oceano a* abbafcò , e ritornò al primiero fico , ondf 
incominciarono ad apparire feoperte le cime de' monti. 
Ha i fuoi vantaggi queft' ipotefi, ma (Urna mene e nello ("piega- 
re l'elevazione de' teftacei marini fu* monti : ma più con- 
forme alla divina Scrittura vedremo edere l* adoperare il 
vento che il fuoco. Jl Ray (1) fuppofe» che Iddio mutafle 
il centro terrestre ponendolo più vicino a quello del noltro 
Continente; onde avvenne, che i gran mari Atlantico e Pa- 
cifico dovettero fare una fpezie di predinne l'opra l' abitfb 
fotterraneo , e follevarne le acque , le quali conseguente- 
mente sboccaron con violenza per le aperture da Dio lat- 
te nel rompere i fonti del grand* abiflo . QielV acque co- 
li fparfe l'opra la terra non poteano più a cagione del cam- 
biato centro ritornar vedo ;1 mare , ma necciLriamente co- 
prir doveano la terra medefìma , finché Iddio a quella ren- 
dè il primiero centro , e 1* acque ritornarono verfo il luo« 
go , dumi' erano ufeite , Ma lìccome qaeft* ipotefi ritiri- 
gnendo il diluvio al folo noftro Continente non lo fa uni- 
verfale , il Ray (a) in altro luogo riformandola ha ferino 9 
che Iddio in tal tempo per mezzo di qualche agente naturale 
al prefente a noi Iconofciuto potè talmenre comprimere la 
fuperficie dell'oceano, che l'acque dell' abifib uicifler fuor* 
dalle fcpraddette apeiture ad inondare tutta la terreftre e- 
iteiifione, nel tempo fteiFo che dal cielo cadevano le gran- 
didime piogge . Ciò eziandio nel corto ordinario della na- 
tura è confermato dall' oiTervarfi alcune volte Cimili pref- 
fiom lupi a la fuperficie del mare, le quali sforzano I' ac- 
que ad elevar fi ad un* ìnfolita altezza. JLafcidiido le notif- 

Cc a fune 

W la/. Cooff|a«M g dal dikvio.t. ». (2) Id De Chi© Ice- Dlfcarf. », 
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lime inondazioni de' Paefi baffi » non ha gran tempo falle 

code dell* Inghilterra fu una marea sì ftraordinaria » che 
1' acqua non follmente copriva il lido, ma fece ancora pe- 
rire molto beftiame , e obbligò gli abitatori di più villaggi 
vicini al mire a ritirarti ne* grana j delle lor cafe. Intorno t 
che il Ray non può concepire, come ciò potefìe fuccedere, 
fc non ammettendo una ftraordinaria preflìone fopra la fuper- 
fìcie marina . Ma quel grand* abiflb fuppofto diftinto dal ma- 
re non fi fa dove fio ; e il ricorfo ad una occulta cagioti 
naturale di quella preflìone poco foddisfà in una filofolìc» 
rtcerca. Noi ritenendo la preflìone forfè meglio riarmere- 
mo quello fiitema e in modo da poterli abbracciare. li 
P. Calmet (i) per dichiarare, come 1* acque del mare e le 
àltre inferiori nlla terra abbian potuto contro le leggi dell' 
equilibrio e della gravità feorrere fopra la più aita terra , re* 
ca il coti dia no elempio del flufTo e rifluflo marino, in cui 
tutto fecondo le leggi della tìfica e della natura con certo 
periodo d'acque notibilmente l'alzano fopra il livello del- 
la terra , e poi a' abbattano . Così egli crede , che nel 
diluvio il mare traporraco di uno ftraordinario impeto dura- 
to per più mefi invadere la terra . Una (inaile fpiejazione 
fu data da Filone (z) : Oceania eìatus oeftu , quanto nuta- 
quam antea , per ftuces validi impeto irrupit in nojlra ma- 
ria ( cioè nel mediterraneo ) : aquae max infulas ac Conti* 
nentem fuùitìs inundarunt flttftibust occefferont & fontium pe- 
rennium & fontium indigenarum torreutiumque aiti fi/per alios 
affiuxus , qui (OnjunSi <*r di fu fi etiam in altum crevertmt 
» ... ut non (ampi tantum & deprejfa loca operirentmr , (ed 
ér altiffimorum momium c acumina . La fuperficie del mare 
non è ptana , ma sferica , com'è dimoftrato da* geometri: 
tolgali quella fofpcnfione d' ncque, e il mare lòpra la ter- 
ra fi diffonderà : faccia Iddio nsfeerc una preflìone maggio- 
re fopra la marina fuperficie » che fopra la terra , e il 
mare fopra la terra fcorierà con maggiore altezza d'acque. 
Migliare che le avanti nccennace, e baftevole, e non log- 
gecta ad efficace opp<»fizione * quella maniera di fpiegare la 
generale inondazione apportata dal Calme: . Contuttoché bi. 

fo- 

(0 Cftlm fcle< (») Pallai, de Abraham». 
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fognavi i the un poco più accoratamente mortrjfTe una for- 
zilo preflÌQue fopra le rerreftri acque così efficace, che te 
por rafie ( unite alle piogge ) non comunque fopra la ter- 
ra , mi ad un tnufuata altezza di 15» cubiti fopra gli 

eccelfì monti* 

Ciò hanno fatto meglio per mio avvilo e più fent« 
plieemente d* ogni altro i dotti Coftantini e Marchete 
Mofca (t), la cui erudizione unita a ingoiar modelli* to 
ammirai l'anno 1755» q«wda ebbi l'onere di fcrvirlo in 
Firenze. Il primo dalle parole del Grifoftomo (a): Deus 
juffit , ér trattata efi abyffas ; & praecepic , # iterum 
fuart tontinuit impttum, & ad froprhm eoucefftt locom , 
ha ricavato doverti nell'acque del diluvio confiderare tre 
gradi, efaltazione, flato f ritorno. Egli rtabitifce, che il 
mare ha la Aia maggior valliti alia pane auftrale del 
globo, com'è confermato dai planisferi e dalle mappe 
prodotte dall'Accademia Reale delle Scienze, e dalle Carte 
dei chiarirmi De L'Iato» Or grandiflìme locali eie refe e 0. 
«e del ni tre talora accadono per la fola comprendone ac- 
cidentale del vento , le quali altro non fono che inoal* 
«amenti , non per accrefeimento d' acque e di mole , ma 
per durevole impulfo d' un vento, che per lungo tratto 
J'pigne ed incalza un* parte del mare , e la fofttene col- 
ia fuccertìva continuazione dell'onde. L* autore ramme- 
mora le annuali eferefeenze del mar a* Olanda- cagionate 
nel verno da* venti boreali per molti piedi fopra 1' or- 
dinaria fua fuperficia ; e quelle della laguna di Venezia 
prodotte da' venti «ultra li per modo »che talvolta i piani ter> 
aeftri della città fono atti a 'ricever gondole e barchette 
come i canali. Dice, lui .ftetto nel I700. offerti trovato 
in un' il ola delia Dalmazia» che . dalla parte di terra a- 
vcv3 on canale appena di fette; io otto miglia; e non- 
dimeno da impetuofo vento boreale fp tran te da terra 
aver vedute V onde di quei canale traportate sì ftrana- 
tnente, che d' ora in ora l' eferefeenza aliava!! fino ad «ai 
piede fopra dei molo. Aggiugner pocea le recenti terribili 
. , : . . i . . inora- 

<i) Coa. Ver. del dìlov. par» ». f«. a) diluvio . Pefaro. t j S p 
5- S 1 feer Mofca Lettera al Marche- (») Crjf. in Geo. htm. *$• 
U Faolued fopra una differì, fpcuaattf 
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«ondaiioni dell' America accadute in poche ore, d«N« 
•uali è flato teft monio il eh. Bouguer , e riportate fono 
dall'iblee d'Artigny (.) come un'idea del dilato 
cenale. Già le un vento locale eccitato da fole natura- 
li cagioni, e che poco dura, ha tanta forza in mari coli 
nflretti e intani dal grand' oceano, perchè non avr» ra- 
dio potuto , leivendofl delle cofe da ft create, muove- 
re aUa parte auftrale un vento polare di ftr.ordi.aM. for- 
za e durevole, per quanto durò 1. d.luvi.n. /^«Th 1 
ficchi quell' immenlo e profondarne tratto di 
forma quafi 1. continuata meti del globo • 
pretto e incalzato di paflb in palio da un. tic km «e* 
Tuperiore a quella , che «alor vegg.arno 
antiche, atterrar torri, e rrapoitare gl'interi tetti dell» 
«ale. vemfle ad innalzarli ugualmente in.orno intorno ver 
fo 1 KoM torrida e pi* ol.t* , onde .da. pò .A. con 
rr.buire all' ioondaaione dell, «erra? F. percb « 
defimo non .vr. potuto muovere un altro ven o da. u 
parte f.ttentrion.le per fodenere 1' «.pera del primo . « 
per elevar quell. parte di mare . che trovali da quel 

fa"' Nè «Veto V«» » "» bbe P"" f * Ct ,? V ° 
• eflV.to . o fia la t'erra d. figura ovale ed ellittica . 

di rferoidale e inclinata a. poi». Si.di.b forfè. «• » 
tal calo la foiza del vento avrà potuto render più ic» 
fa V inondazione alle parti pi* laterali delle «Tre 
bile: ma ciò ancor concedotn, niente ci obbliga a cr 
dere, che quell' i"^-».^-'^'^ 
«„., r.Wnt. che il f.o •^"^ . 

folVr uguale in egri fito . P ' ; nce iTante ondeg- 

gilo del mare altro non * , che u ' "^« J. 
-i.rnenf da. poli verfo l'equatore, crede .1 ^ 
che Wdio condoce.do qo.fi d. io. -J'» ^"^'.ntich. 

:/ . M .r. rf '{""j n : o -f;*/:, q n a er. un nfluflo 

lecci co kfpentiere il » e r#mno crlf 

SKme verfo I. terra , per tutto } «P* £ 

durò i'eicrcfccnza, e poi .1 tempo de» d ;"^ c "* t Mo|è 
S u« foAiiutfe l'antica alternatone, poiché in ftlti i» 
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ci deferire Tacque etvttes & rtdeuntet al tempo della lo- 
so diminuzione . Sjnza la detta fofpenfione del flutto il 
Marchete Mofca è d* avvifo , affai (piegarti l'elevazione 
dell* acque quindici cubici fopra i monti , non coli* in- 
cendere una circolare altezza d' acqua ugualmente dittante 
dal centro in ogni luogo della terra , ma coli' immaginarti 
un mpto quali parabolico , onde l' acque traportate (opri 
le alte cime de' monti ' ritornattero poi a vicenda a cor. 
rere per le varte pianure , e di nuovo dalla continua 
forza del vento fofpinta rifaliflero gli alti monti. Un fi- 
mile reciproco falire e feendere della generale inondazio- 
ne io trovo infìnuato nella nuova Enciclopedia di Pari- 
gi fi), non però per un effetto di vento , ma per una 
forte agitazione della terra medefima. La fleflìbilità de- 
gli (Irati continui della terra, quivi dicefi , è una delle 
principali cagioni cofpiranti al moto periodico , da cui i 
nuftri mari fono regolarmente agitati ne* loro alvei : è a* 
dunque pottìbiliflìmo , che il moto ftraordinariamente violento 
della volta terreftre al tempo del diluvio permetcefle ai 
mari interi di fcaricarfi fu i Continenti , e ai Continen- 
ti di portarti verfo il centro della terra fommergendofi 
folto l* acque con una alternativa di moto tutto forni- 
gliante a quello delle noftre maree giornaliere ; ma con 
una tale azione e accelerazione , che or 1' cmifpero ma- 
rittimo redatte quafi voto d' acque , quando il terreftre 
era fommerfo ; or quello rimanelìe qaati afeiuteo, quando 
rifpingeva 1* acque ne' loro alvei ordinar'). La foperficie 
del globo è forfè ugualmente divifa in continenti e in 
mari, onde l'acque di quelli anche fole potettero balta- 
re a coprire 1* attratta età del globo nei tempi, che l'a- 
gitazione del corpo intero della terra gli faceva abban- 
donare l'altra-, e a fare, che niun uomo, nè alcuaa be- 
ftia fcampar pote(Te da quelle univerfah maree . Inuti- 
le è adunque il cercare per la formazione del dilu- 
vio altre acque fuori del noftro gloho . Ritorniamo al 
Cottantini , il quale aggingne , 1* impeto della marina^ 
tfcrefcenxa aver potuto rompere la terra in più luoghi t 

e fa- 

ii) Encycl «r. Delift, 
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e fare fcatarire per la preflìone del vento grandiAìtrii 
fonti dall e i <: terranee caverne e da* fcrbatoj de* monti 
fecondo la compiuta idea dell* ab. fio da noi già ferma- 
ta (i). Anche lenza tali rompimenti dice V eruditi Aimo 
Marchete Àlwfca , che il vento penetrando pe* meati e ca- 
nali della terra, in fu fofpinfc l'acque accolte nelle pro- 
fonde voragini, e in e/Te racchiudo ne impedì il rjtorno 
dell* elevate acque medefime per ' finché durò il diluvio. 
In quefta maniera fembra ba fievolmente fpiegata 1* efalta- 
aione dell* abiflo , cioè 1* inondazione del diluvio per quel 
che appartiene alle terreftri acque • La remiflìone poi del 
vento, o la ceflazione del fluiio avrà frenata V e fcr ciceri, 
za, e impedita la notabile diminuzione dell' allagamento» 
e confagliene? meni e coftituito lo fiato dell'acque* All'ac- 
que terrcftri a* aggiunfero le c eletti , le quali per 40, gior- 
ni e per 4*. notti caddero i net (Tante mente : alla qual ca- 
duta, perchè fotte più dirotta e precipiteia, è affai pro- 
babile e più conforme al noflro principio , che Iddio 
mettefle in opera alcuno de* venti fmili ai fopra deferit- 
ti Indiani adunatoti delle più copiofe e più gravi nuvo- 
le , che naturalmente adunar (i potettero . Nel qual cafo 
inutile al noftro foggetto è l * ode r ir azione della Reale Ac- 
cademia delle Scienze, che Tacque e le nevi cadenti in un 
anno fopra la terra arrivano iolamcnte alla media altezza 
cV uh piede e mezzo . Finalmente al tempo del decrefee- 
re calmato da Dio il vento, o piuttofto , come ne dirà 
il tetto , fattone forgere altro contrario e fecco , e ri- 
raeflb cgn* impedimento, fi remtuì- 1* antica quiete, e 
1' acque ai loro primieri alvei del mare e de* fotterranei 
ricettacoli fi riduflero ; e fe fi vuole con molti moder. 
ni tenitori di (toria naturale , alcune parti di tant % acqua 
fi fermarono traile terre, formando nuovi fiumi e laghi, 

ed anche particolari mari. > ! ,,;•> tV.~ ' 

Refta per compimento>itótSwedert , che più fecondo 
la facra ScnttmJjgÈmìm^S^ il vento per principal 
mezzo e ftromejtiÉlBa^io nfato a punire il genere umano « 
Ciò è ben j|jWtraK> «tal Marchefe Mofca . Dove^ «ella 

(O T. 4. Le». XXXXlV. p. 
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Volgata abbiamo Adduxit fpiritum fuper terram (i) nel 
aire del diluvio» V ebraico terto ha Tronfiti fecit Ueus veti- 
tum fuper terram . Del vento per dividere il mar Roflb Id- 
dio fi fervi (2): Abfiulit illad Dominus flauti vento veemen- 
ti & urente tota notiti dove nel tefto ebraico fi legge Abi- 
ti fecit Dominar mare in fpiritu orientali. Del quale fpirito 
medefimo , cioè vento » Moiè dopo il naufragio degli Egi- 
ziani cantò (3) : In Jpiritu furor is fui congregatile funt a- 
quatt e poco appreso (4): Fiavit fpiritas tuus » cV operati 
tot man . Egli è adunque quafi divino coftume il fare ufo 
del vento , dove trattai! di operare fopra le acque : e fe per 
terminare il diluvio, per dividere il mar Rotto , per riunir- 
lo ali* eccidio degli Egiziani Iddio fcelfe per iftiomenco 
il vento , egli è affai verisimile che del aneéefimo fi fervide 
per introdurre il diluvio fopra la terra • E che non poteva 
lo fpirito delle procelle agitato da Dio ftefib nel fuo furo* 
re ? Parmi baftevolmente quefto grand' avvenimento fpie- 
garo coli* aflegnare le (ufficienti immediate cagioni , e il 
più probabil modo da Dio tenuto neh* operare il miracolo» 
fenza che s' incontrino gravi difficoltà , e fenza che punto 
vaglia la tanto dal Voffio e dal Vali linieri efaggerata oppo- 
sizione dell' infufficienza dell' acque terre ftri e ce letti a for- 
mare il diluvio. Permectamifì infine di qui trafetivere una 
psrte della detenzione del diluvio dagli Stoici afpettato fat- 
ta da Seneca (5)» e fi vedrà, eh' egli guari non a' allonta- 
na dalle cagioni dal facro tetto o da noi apportate: Sed mo* 
net me iocus ut quaeram , qaum fatalit dies diluiti venerit , 
quemadmodum magna pan ferrar um undit obruatur . Utrum 
oceani viribus fiat , (f extcrmtm in not pelagut txfutgat ; 
un crebri fine infermi ffìone imbret , & oli fa ceffate byems 
ptrtinax immenfam vim aquarum ruptit nnbibus dtiitiat : a» 
f iumina tellus largiut fundat , aperiatque fontet novot- out 
non Jit una tanto molo c a ufi a , fed omnis ratio confentiat , 
& fimul imbret cadane , f lamina increfeant % maria fedJbus fuic 
txcita perenrrant , & omnia uno agmine ad txitium bumani 
lenerit iacumbant . Ita e/i. Nibil difficili e fi patatai t ufi' 
Toro. IV. Dd qué 

1 

li) •« t* C4MataW.1t. 
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fuf ubi in finem fui properat . Ad originem rerum parte utì- 
tur viribut % difpsufatque ft iacrementis falienttbusy fubi.o ad 
vuiriam foto impitu venit . . Ergo quum ad fu eri l ilja aecef . 
fens temporis , multa fimul fata caufat movent ; nec fine 
con(uffi»ne mundi tanta mutati* e(l %% , Primo iwmodici cadunt 
isubres , & fi»* »M* Jolibns tri/le nubili caelum efl ; nebw 
inque continua ,. (f ex bum/do fpijfa caligo numquam ex* 
Jt ce ami bus ventiti Inde vitium fata -, <*r fegetum fine fra- 
gè fttrgentium marcar . fune corruptis quae fcruaiur mona 
ftiin flrrs omnibus campii* ber ha. fuccrefiit f m»x iniariam. & 
Wlidiora fenfere Solutis quippe eadicibus arbufla procuvt-\ % 
buvt*.^ e fegoica annoverando gli effetti dell' inondazione i 
quindi «Ile cagioni ricornando : Sunt qui exifliment , dice, 
immodids imbribus vexarì ter ras polfe , non obrui . Mi gnu 
imftfm magna ferienda ftmt . Facies pluvia Jegetes matas^ 
fruffum grand» decatiet intumefteut rivi* flumiua , Jtd r*^\ 
Jìdeut . Quibusdam placet movi ri mare , <*r tll'inc cauff'am 
téntae cladis aceerfi , Non poteft torrentium aut imbrinm 
ant fluminum tutoria fieri tam grande naufragium . Ubi 
in fiat illa pernicies , mutarique genus bumanum placuit p,\ 
ftuere affiduos imbres, éf u»n effe modum pluviis conce ferim , , 
fmppreffìs aquilonibus & . fìat* (le ci or e \ autfris nubet <*r im~ 
bres & amnes aba.ndare . . . . Denique quum per ifla proln» 
fum efl , crefeunt maria y fed fuper folitum , (iuclum ultra 
extremum tempe flati s maximae vefligium mittunt . Deinde ai 
tergo venth furgentibus , ingens aequor evlvunt , ( ecco 
efprfflb il nortro fiftema ) quod Unge a confpe&a litotibus 
frangitur. De inde ubi litus bis Serqua prolatum efl, & pelagus 
in alieno conflitit , velai admot» mal* cominus procurrit ae- 
fius ex imo rete fu maris + Nam ut aèris , ut aetberit t fic 
hu'yus elementi larga materia *& , tnultoqae in abdito plenior • 
Hate fatis mora , non aefla , nam aeflas ; fati miaifierium efl : 
( intendafi Iddio invece del fata, e farà detto verifliaiamen- 
ce ) ... « Per centina rn^^aq^apa^f ? e fl** *x curri t 
inno xi us, cr damar fe**t*t * ad tneufnram enim enfiti* ite- 
tumque decre/c&t Attila tempore fi luiuS le gìbus fine moda 
jertur . Qa^atioue , inquis ? Eadem , qua conflagrati» fu- 
tura efl • tftrumqne fit , quum Deo vifum ordire meliora » 
àttera finiti Erg* quandoqtt* placucrt res nova* mando t 
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fic In nos more emittitnr defuper , ut ferver ignita qnum 
gl'eri gents exitti placn'tt . Quidam exiftimant terram quoque 
concuti, & dir upto filo nova flnmintm cafits delegete, 
( ecco Tacque ofeite dalle fotterrance caventeael diluvio) 
quae amplius ut e pieno prefandant . . • . Àdi'mmmt % quod 
immane» fune in abdito lacus , & multum mari» eéédui, mul* 
tur» fluminum per aperta labentium . Undique ergo ernnt 
duffae diluvio , quum óitae aquae fubinfluunt urrà» , alia» 
circumf/uunt , quae dia toercitae Vincent , cr amne» gtnnibut 
jungènt , palndibn» ftagna . Omnium fune mare era fontina» 
implebit , niajore hi a tu Jolvtt «... Statim undique ex a» 

ferto fuperne , ex abdito ab imo óquarum fiet irruptio 

Net ea femper liientia undis erit : fed perafto exitìo gene» 
ris bum ani f extincJifque fariter feti» , in qusrum bomines 
ingenia tranfierant , iterum oquas terra firbebit ; natura 
peltgus fi are , ant intra termino» fio» furere toget; & reje* 
ffus e nefiris fedibus in faa fetreta pelle far oceanu» : antU 
quus ardo revocabitnri ( ecco il ritiro dell' acque, e la rìn« 
del diluvio ) . Omnt ex integro animai generabitur , dabi* 
turque terris borre infeius fielernm , ir melioribu» aujpiciit 
nata», Sed i/lis quoque innocentia non durabit , nifi dtm novi 
funt . Cito ne quitta fubrepit . Si muti il futuro in pattato* 
e fi avrà da Seneca una piena defcri2Ìone del diluvio ài 
Noè nelle fue cagioni e ne* fuoi effetti. 



MORALE. 

COnvenevolmente per le terrettri acque e per le <ete« 
fti , dice S. Ambrogio (i) , fa la punizione degli uo- 
mini da Dio efeguita : Vim dtluvii convenienter Scriptum ex* 
freffit dicent , caelum & terram pariter effe tommoto * Cid 
lereno , mar placido , e fruttuofa terra han per lor fine il 
fervire , e recar diletto ali* uomo , che d^lla Tua parte a 
Dio fedelmente ferve e rende ubbidienza. Jvia come quelli 
fi ribella dal Aio principio, così quegli elementi, quali cam- 
biata natura , co/pirano a vendicare i primi diritti elei crea- 
tore : Magna - . . . naufragi a , quando mentis fariter (f 

Dd a 

<«)A«br. U d« Ufi & arci c. 14, 
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torporis fiuftmmque omnium turbo procella nìfcentur (i), 
Grati male appare eflere V univcrfal defilamento della naru- 
ia : ma il folo vero male è il peccare degli uomini . Gran 
danno a quello vifibil mondo recò il diluvio : ma V affai 
Maggior danno preceduto era nella depravazione^ del genere 
umano . Da gran procella fu fommeria la terra : ma il più 
hgrimevol difordine era oell' uomo traviato dalla fu prema 
legge divina • Si divelgano i cardini del cielo » fi fu m muo- 
vano i fondamenti della terra , pera il mondo; fe nel mon- 
do non è peccato , fi può mirar fenza lagrime tanta rovi- 
na . Più che infiniti mondi vale un Dio oltraggiato » Sulla 
voftre dalle gragnuole faccheggiate vigne» fugl' iaondati cam- 
pi » Tulle cofe conlumate dai fuoco » fu' figliuoli da acerba 
morte rapiti voi fenza fine piangete ; mi poi col rifo in fal- 
la bocca offendete Iddio , e i peccati voftri ancora corno 
gloriofi fatti ricordate vantando • Così il grande , il vero , 
il folo male voi conofeete? Siate innocenti ; e con tranquil- 
lo animo qualunque umana di .'avventura riguarderete : ma 
(late innocenti* e le voftre vigne , e i voftri campi , e le 
voftre caie , e i voftri figliuoli faran benedetti , e a voi con* 
tento e profferita- produrranno : Noe jujii merito etiam do. 
mut ejus io diluvio Jèrvatur (i). Togliete i peccati d-tl pri- 
mo mondo , non vi era dituvio . Dove il principale ordine 
è fereato , ì difordiai o non affiggono » e non fi veggono 
accidere » 
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I ha degli errori popolari , vi ha de' fi- 
lolofici : e come il popolo nelle fieni, 
che trafmutazioni preade maravigliofo di- 
letto ; così talora un filolofo poftofi tut- 
to davanti il terreftrc globo , fu cii s* 
aggira , a Aia voglia e fecondochè più 
acconcio gli pare a prodarre piacevole 
ftupore , il compone , e '1 disfà , e 'I 
tramuta , e *1 volge da tatti i lati . Ogni lieve benché equi- 
voco indizio gli bada per far certe le fue novelle . Non è 
egli quello , che abbiam veduto far fi dal Burnet > dal Wood- 
ward i e da' fomiglianti ? Bello farebbe ad «dire , che una 
volta i fiumi correderò fu gli alti monti , e la sì dal mare 
lontana Aleotagna folle del mare profondo feno » onde nella 
noftra Europa eziandio averte alcuno , come gli orientali fi* 
lofofi , potuto dire (i). 



Vidi ego quod fierat quidam filidifftms teths* 
> frestm , vidi fa8as ex aefuore terra* . 



E l f ha detto novellamente 1* erudito Buffon (s)\ che fopra 
cotal principio tutta ha fondata Ir fua teoria della terra. 
Un pefee ò? acqua dolce impietrito trovatofi in folla cima* 
dell* alpi , un marino fu* monti d* Affia , una nave con ve- 
le e con ancora entro una montagna dell" Elvezia fi voglio- 
no avere per indubitabili riprove di quei Tariffimi avveni- 
menti . Ma ne tacciono gli antichi ferir tori ; ma quei pe- 
lei da ale in viandante per uopo fuo portati, e forfè , come 
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avviene , guadatiti furon giccati via ; ma di quella nave niun* 
contemporanea teilimonianza abbiamo , e poiché credei! dal 
Sig. Moro (i) ivi gih da tremil' anni inviluppata , gran mira- 
colo fa , che in tanti fecoli il legname putrefatto non fof- 
fe f la vela contenta , V ancora dalia ruggine rofa , e gran 
difetto , che niuno d' antichità ftudiofo ne abbia alcun avan- 
zo ferbato per fede di sì nuovo ritrovamento ; la buona cri- 
tici infine vi ravvifa tutto 'I fembiante di favola . Veggo , 
che il mio dubitare , nonché metta in ragioncvol fofpcrto 
ai f.tro £idtfm'*- 6\*n* anzi incontro rutta la filofofica 
ira . E che ? dicono ; Plutarco (2) non ne fa egli inpere, 
che T Egitto fu una volta mare , Atgyptus tlim mari fwit 
ttfta l jM* egli non reca altra prova , che il trovarli delle 
conchiglie fu* monti di quella provincia , la qual b afievole 
ragion non è , ficccme vedremo : e gran fortuna del mar 
Roffo non facile a capirti , che fole dalla foprav venuta ter» 
ra occupato non folle • Quella notizia infine da un facerdo- 
te d* Egitto è derivata » il qual fanciulli chiamava i Greci jj 
perchè del mirabile Egiziano favoleggiare erano ignoranti • 
Si vorrà adunque avere altresì per facitor di novelle il gran 
Galilei (3), il qual , dove oggi è aperto fra Abila e Calpe 
lo Scretto di Gibilterra , avvisò eiTere (tata altre volte una 
non interrotta continuazione di menti fenzValcun mare , e, 
com* altri aggiunte , il mediterraneo un* imroenfa felva ? Ma 
fe il gran Galilei a non fo quale ofeura tradizione troppo 
leggiermente diè fede , dovrem noi per poco d itererò ri£ 
petto il fuo avvifo feguire ? Egli nel farebbe acconcia rif- 
pofta , fe fol per noi domandato gir folle » dove allor mei- 
teffer foce il Tevere , 1* Adige, JI Po , il Danubio, il Bori- 
.itene., il Nilo , * tant* altri maggior fiumi e minori , che 
or al Mediterraneo , «II* Adriatico ^ al mar Nero portano i 
lor tributi ? Non farebbe già allora Aito f** <ehe r Europa 
tutta fenz* alcun fiume , .e per «onfeguente fenza piogge e 
fenaa nevi ? e gli uomini « gli animali c i vegetabili non a- 
vean per viver* d^ee^tVa Infogno ? to fo , che quella tradi- 
zione da Seneca è riaiinemorata (4) : Htjpanias m mtext» A- 

V) Mor. I. x. c 14. f tf . ' A\g\* »• 

fa) M«i de |fiJ. àc O0r. 44) Nat. <JO. |i «. •• *p 
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frhae mare eripuit » e che i fegaeati verfi di Servio Sulpi- 
zio fi rapportano i 

Hoc mare, quod nu*c ingenti duo litom tra&a 
Eurcpam Lybiamque fitat » ( non fabula ) , quondam 
V ti ìut una fuit ; medio ftetif aeqnore tanrnt 
Jnfudant fulco , atque attrito vomere fejfut ; 
Nunc merfa tellure natat vento atta carina \. 

Ma ai grandi avvenimenti aflfegnar fi vogliono gran cagioni 
e certe : il men maravigliofo appunto le più volte è il più 
vero: a ciafeon de* veduti effetti il Tao principio e non al- 
tro fi dee» quanto fi può » attribuire. Molti cambiamenti 
fui noftro globo fece il diluvio ; molti altre inondazioni par- 
ticolari , altri accidenti ne han fatte : a noi gli uni dagli 
altri effetti » V une dall' altre cagioni s' appartiene di Im- 
parare. 

S EG U IT ANO LE SLVESTIONf- 

NEH» erudita ricerca , che degli effetti del diluvio fui' 
noftro globo oltre 1* occifione degli uomini e degli ani- 
mali prendiamo a fare, fi dee inprima diftinguere il favo- 
lofo dal vero , come nell' Introduzione fi è accennato . 
Stabiliti con certezza i fenomeni , fé ne deono inveftigar le 
cagioni . Di quefte vi è pericolo di vederne una fola per 
troppa parzialità ad un fifteroa » quando piò fono fiate. Que- 
fto difetto fi ravviTa fpecialmente nello Schcuczero, il qua- 
le ogni colà , che trovava per arricchire il Tuo bel mu- 
feo , conchìglie» pefei imp etriti , offa e denti d' animali, 
piante e f rondi entro le diverfe parti della terra, e in cli- 
mi lontani da*pr»pij e naturali dì que* vegetabili , attribuì- 
fee ai trafportamenti fatti dal diluvio. L* eccetto di queito 
filofofare è meritamente ripref» dal Voltaire(i), il qual tue. 
tavia produceado il fuo Pentimento intorno ai teftacei poco 
foddisfà così italicamente fenvendo: In Italia ed in Francia 
fi ritrovano moke chiocciole, che pittano per efler forma» 

te 
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te nei lidi di Som . Non voglio dubitare della loro origi- 
ne i ma i iilofofi potevano ricordarli di quegF innumerabili * 
pellegrini , che andavano in frotta a gaerreggiare artica- 
mente verfo la Paleftina , dove portarono i loro ducati, « 
donde riportarono conchigliette . Si potrà quefT opinion* 
per uno fcherzo poetico paflare al Voltaire ; del rimanente 
lì riderebbe « fentir dire feriamente, che T innomerabile 
quantità noe disp ùAo di belle conchigliette , ma di de- 
formi e groflblaniffime Igpglic d* oftriche fparfe in canti monu, 
coirò le vjferó Clelia I terra forte comperata per una galatv 
teria dai c/ocefignati • Infatti nella nuova Collezione tom* 
fissa delie fuc opere (j) trovo, ( nè fo fe fìa nuova aggiun-* 
ta ) d^egli abbandonata quell* idea pei. fa di (giunti v affiena 
ceàggp^che le tante conchiglie per tutto fparfe Meno fertili 
prodotti dalia terra, o che in altri tempi foflero laghi »^ 
dove oggi fi trovano quelle produzioni d* acqua : quantun- 
que egli molto alieno fi profcflì dall'opinione Pitagorica {i) 9 
rinnovata con tanto impegno dal Signor di Buffon , che 
tutta la terra abitabile Ha (tata anticamente arare , e il 
mare fia flato terra . Delle due accennate ipotefi dovrei» 
piò fotro parlare . Noi adunque colle debite diftinzioni 
procedendo diciamo primieramente contro i g à confutati fi- 
ttemi del Durnet , del Woodward • e del Whiften , che la 
terra nelle fue vifeere non f offrì dal diluvio alcuna alterazio- 
ne . Di que' molti accidenti poi , che veggiamo nella fuper- 
ficie , altri fono effetti del diluvio , altri di pià frefeo tem- 
po e d' altre cagioni , come può ampiamente vederft" nel 



long 
del baflb 

della fua foce dall' antica fitcunUone àW fono evidenti argo- 
menti . Nella gra lef^^P^eU , dice il Coftantini (4), 
le depofizioai dì < terra fitte dal mare e da* fiumi hanno al- 



tratto de' fecoli dopo il diluvio. GF innalzamenti 
Igitto cagionati dalle alluvioni del tfilo , F eften- 

1* alveo di quello gran fiaaae # ~W T allontarumcnCQ 
fra** a«\v Atnitìniift ntt fono evidenti arra. 



cuna l * 



(iì Volt. Colitela, ice. t*u Diffcr. (1) Baff. Vtentet *c. ari. '7- fu:, 
frr I.» cha.gemc, ic C . I; tf ' Vllt ,. 
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cun'i luoghi unito ìt Continente coli* ifole più vicine , e 
alla della maniera non è difficile a capire , come Ravenna 
ed altri luoghi già lictorali e marittimi fieno rimai! lontani 
dal mare ; come 1* antica Adria fotte città marittima , onde 
da quella il mare Adriatico prendefle il nome ; e finalmen- 
te come intere città fieo reftste fepolte, e territorj itti alla 
coltura rendaci vallivi , ed altre valli ridotte a buona colti- 
vazione , e gran parte della laguna divenuta campagna . 
E fe s* aggiunga la continua diluzione dell* alpi e de' monti 
inferiori, che porta la terra fui piano, a* intenderà , perchè 
in Modena e in altri luoghi appiè de' monti coti addentro 
terra fi trovino veftigj d'antica faperficie, e tanta diver- 
fità di (Irati; di che largamente ragiona di vitando 1' antica 
idrografia il Conte Silveftri nella fua (loria delle paludi 
Adriane* Ma da fi fatti cambiamenti certi ha voluto con 
eccello il Sig. di Buffon trarre la generai proporzione » che 
dovunque è or terra , fu già mare, e farne il fondamento 
di tutto il fuo (Irte ma. Or come non può negarli, ohe ta- 
li mutazioni fieno in parte e in varj tempi avvenute pel 
ritiro del mare da una parte, e per 1* avanzamento dall'altra, 
pel corfo de' fiumi, e per l'innalzamento delle pianure, cosi 
dee averli per certo , che oltremifura maggiore eflendo (tata 
la forza dell' acque del diluvio , quefte nella terreftre fu» 
perfide cagionarono fomiglianti e maggior cambiamenti. Ven- 
ne in molti luoghi ad innalzarti la terra , in altri ad abbaf- 
farfi ; dove alcune parti prima unite al Continente recarono 
Molata ■ dove fi riempierooo i letti de' fiumi, dove fe ne 
formarono nuovi alvei, dove l'innalzarono colline, c dove 
da cima a fondo tettarono (eparati i monti per 1' addietro 
«ongiunti : le quali cofe affai bene fon ponderate dal Ray , 
e dal eh. P. Bulico vich (i) . Di molti terreftri fenomeni 
adunque equivoca è la cagione; cioè o il diluvio» o altre 
poftetiori alluvioni, od anche grandi e (traordinarj tremuo- 
ti • Quindi è inutile il difeorrcre di molte terreftri cofe, 
che trovanG a varie profondità fepolte, come fono alberi, 
/cheletri d* uomini , oda d' animali , poiché non eflendo vi 
neceflità alcuna di riferirle tutte al diluvio, poflono bene. 
Tom* jr. E e at. 

• 
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attribuirli ad altre Tegnenti cagioni , Ma il Leibniez (1) al- 
tresì ha volato eccedere (cnvendo , che lo llato prefeere 
della terra è effetto di qualche grand' incendio feguitato 
da più diluvj e inondazioni . Al che egli applica fuor d' o- 
gni propofiro la feparazione della luce e delle tenebre ri- 
ferita da Mosè. Ma non fi vede qual ragione (lorica o fifict 
abbia indotto quel geometra ad ammettere quegli univer 
incendj e que* sì frequenti diluvj. La terra ha pure de' 
fuochi interni , che badino ad aflegnare I' origine dello 
materie bruciate o calcinate , che fi trovano in molti luo» 
ghi • Nafce bensì difficoltà fu quelle cole , che fembrano 
fìraniere ai luoghi , dove fi dicono (coperte • Quelle prin- 
cipalmente fono alberi ed animali . Alberi grofliflìmi lotter- 
ei nei fi trovano, diee il Woodward (i), in ceree ifole (et- 
tentrionali , dove non ne crefee alcuno al giorno d' oggi , e 
non è credibile , che abbia mai potuto crefeervene a ca- 
gione del freddo » che regna in quei paefi • Egli aggiunge , 
che in Inghilterra fi trovano de' pini comunemente (pro- 
fondati in luoghi paludofi . Degli animali riferifee (cavarti 
in Inghilterra denti molari , offa , e fino fcheletri d'elefanti, € 
corna di non fo qual cervo , il quali oggidì non trovati altro 
che nell'America, ed altrove trovarti ofla di balene : il Sig. 
Moro (|) vi aggiugne fcheletri di coccodrillo ritrovati in 
Germania* Or quelle cole fi deon dire traportate in quel* 
le terre già dal diluvio ? Niuna ripugnanza vi farebbe a 
dirlo ; feppur fi voglia credere , che i tronchi U* alberi in 
tanti fecoli non fi rifolveflero in putredine . Ma intorno a 
quelli fi può nache ben dire cogli eraditi Vallifnierì e Co- 
flautini (4) , che in que' luoghi una volta beniflirno allignaf- 
fere , e che ad eflì non ne folle contrario il clima ; ma che 
poi fpiantati i bofehi e ridotto il terreno e coltivazione» 
efiirpata ne fia la razza. Coti nel Modonefc veggonfi antiche 
fabbriche , le cui travi ed affi fon tutte d' abete e di pi- 
no, che al dire de* vecchi fu* monti di Reggio ere fee vano; 
eppure adefib non ve fe ne vede alcuno , o perchè dal 
popolo fono (lati diflrutti , e rendaci que' luoghi a coltura, 

o per- 
di Lelbn. fifa! d* Thcoilt. far, j. (4) Villifn. Latte* 1, % U, C«ftaa[* 
U) Vtooà. p 58. p«. », c. 
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o perche mutato in parte il clima o la natura della terra 
dall' acque piovane e dalle Squagliate nevi rafa e portati 
via piò non p odono germogliarvi . Degli alberi fepolti poi 
è da dire , che da' torrenti e da altri fmottamenti de* mon- 
ti traportati dall' antica piana fuperrìcie per altri innalza» 
menti di terra facceduti r.cl corfo de' fecoli fon rimali in 
fi ti molto inferiori alla prefente fuperrìcie. Lo fteflb giudi- 
zìo pretto a poco facciati delle fopraccitate reliquie di ftra- 
nieri animali . Non inclino a crederle in que' luoghi tra- 
portate dal diluvio, perchè malagevol mi fembra, che per 
4000. e più anni abbian potuto regger fotterra fenza infra- 
diciarti e convertirfi in pura terra. Ma vi vuol egli gran 
cofa a credere , che qualche odo di balena , qualche fche- 
letro d'elefante o di coccodrillo, qualche corno del cervo 
Americano da flato da qualche cariota trasferito in Inghil- 
terra , in Germania , in Italia, mentre ne veggiam tuttodì 
ne* mofci , e poflbn bene per alcuno de' tanti naturali ac- 
cidenti reftar fepolti fotterra ? D' alcuni animali può pen- 
farfi, che in que' luoghi, dove ora non fono , fotte già la 
fchiatta . Quante ifole difabitate dell* Arcipelago fon di co- 
nigli ripiene ! Quefri vi fono flati certamente introdotti , 
e fe in alcuna foflero elrirpati, e dopo notabil tempo vi fi 
trovafiero gli fcheletri fepolti, farebb' egli quello un mara- 
vigliof» fenomeno? 1 Romani l'anno 478. di Roma nella ter- 
za battaglia contro Pirro in Italia nelle vicinanze di Bene- 
vento prefer molti elefanti ; perchè non potè alcuno d' eflì 
eflere trafportato nella Brettagna , ed ivi efler morto e fe- 
polto? e non può accadere che l'otta del morto ha pochift 
fimi anni in Napoli , e da me vivo veduto , dopo un cor/b 
di tempo fi trovino fotto qualche rovina profondamente 
fepolte ? Somigliante ragionamento facciafi fopra la (trattu- 
ra di molte montagne in varj Arati, fopra 1* erbe e piante 
imprefle nelle pietre , che incontrano ne* fotterranei let- 
ti , fopra gli fcheletri e animali impietriti , delle quali cofe 
è da vedere lo Scheuczero (1). Pedono qaefte cofe ener 
riguardate per effetti del diluvio i ma pofTono anche ben ri. 
ferir fi ad altre cagioni. 
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La celebre e da tanti fcrittori trattata e non mai ben 
decifa contro ver fi a è intorno ai corpi mirini , che trovanti 
hi canti luoghi delia terra . E trovanti io maggior quantità 
fopra monti non molto alti ed efpcfìi alla veduta d* un 
qualche mare non guari lontano , come ne' monti di Fifa , 
di Livorno , del Friuli , e non fopra ogni monte di tai 
patii , ma fopra alcuni si , fopr* altri no • Yen' ha non- 
dimeno , benché non sì frequenti , anche fa' monti di 
grandinimi altezza , come fu quei del Veronefe e dell' 
Elvezia . Vadali fuor dell' Italia , e fu' monti di qua- 
lunque provincia Europea fi troveranno • Che dico io 
dell* Europa » Neil' Egitto , nella Guinea , e in altre parti 
dell' Affrica; nella Sona, nella Pcrfia , nella Cina , nell' In- 
dia orientale, e in altre provincie dell* Alla; nella Giamaica, 
nella Virginia , nella nuova Inghilterra , nel Perù » e in altri 
luoghi dell* America fi trovano . Anzi fe ne incontrano an- 
cora in qualche monte lontaniamo dal mare . Mirabile è 
a vedere nella Turena rimota più di 36. leghe dal mare 
un ammalio prodigiofo di conchiglie fotterra , com* è ri- 
portato nella Storia dell' Accademia Real delle Scienze (1) 1 
Ed è molto da oflervare , che efle fono fituate orizzontal- 
mente e in fu rivolte colla concavità . Alcun monte ne hi 
folo nella fuperficie, alcun altro fol nelle interne parti, al- 
«uno e in quelle e in quella . Si trovano teftacei in luoghi 
molto profondi fino a 700. e 8:>o. piedi, dentro le rocche 
e ne' marmi , e ancora fotto gli (Irati delle pianure , quali 
fon quegli , che nelle terreftri vifeere di Modona a' incontra- 
no, e quegli che fi feoperfero fcavando un alnflimo pozzo 
d' Amfterdatn . Se ne trovano mefcolati con ogni forta di 
terra, di fabbia, d'argilla, di ghiaia , di pietra. In alcuni 
luoghi apparifeono certe razze di teftacei » che invano 
fi cercano ne* lidi di* mari vicini . I pefei non fono ne* 
inooti sì frequenti come i teftacei, • pare -che non fi trovino 
altro che fra gli ftrati di pietra . Quefto è il fenomeno, a 
cui aflaiflìmi filici haono celiato d* afTegnare la più conve- 
niente cagione . Io riferirò alcuni de' principali penfamen- 
fi : ma prima col Ccftantini (a) farò una diftinzione , la quai 
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Cubito deciderà per metà la difficil queftione , e h qual Jii 
più trafeurata o non veduta non gli ha- fatti procedere col- 
la neceffaria chiarezza in quella contro Verf^aY Diftinguanfi a- 
dunque i corpi marini della piana terra "da' quei de' monti . 
A quei potrebbeiì fenza gran difficolti aflegnaro in parte 
per cagione il diluvio ; e dire col moderno 1 tutore delle 
tfùavellet idees far la formati** det fiffiles (tj, cJke Tac- 
que del diluvio ritirandoli dovetter lafciare un limo {tempe- 
rato , che fi trovò deporto per più o men denlì (batl # e 
più o men variati giuda la divertita delle materie , che: il 
trovarono allora riunite in ciafeuno (Irato ; e che quindi ve- 
rnile la loro diverfità e la varietà de' mefcolamenti e delle 
aaterie e delle di ver io terre , e delle altre foftanze follili . 
Ma principalmente V eflere i corpi marini rimati in terra 
dcefi attribuire ai fucceflìvi cambiamenti avvenuti ne' terre- 
Ari piani . Elli per lo più fi maoifeftano in luoghi di terra 
avventizia , e che probabilmente puot* efiere una volta fia- 
ta lido del mare» non avendovi alcuna interruzione di mon- 
ti (ino ai lidi marittimi « Aggiungali , che i corpi marini del 
piano fono per lo più foli gufVt di teftacei , conchiglie * 
chiocciole , ed altri , che chiamanti pefei armati , non già 
pelei .guizzanti e fquamofi , come fi trovano fu* monti in 
un co' teftacei e croftacei . Già è facile 1* intendere , quefti 
elTere di que' corpi , che tutto M giorno veggonfì fparfi nel- 
le ft rem iti de' porti e fopra le ripe marittimo di dolce de- 
clivio , come §' oflerva fu' lidi circoftanti alla laguna di Ve- 
nezia . Son corpi incapaci di libero moto , (laccati dal fon- 
do littorale del mare , e fui la rena dal furor dell' onde gir- 
tati , ivi poi lafciati da fopravvenota calma , e rimedi invi- 
luppati dalle torbe di qualche fiume vicino depofte lateral- 
mente a cagione dell* incontri**, refide nza del mare . Quelle 
de po Azioni di mano in mano col corfo de* fecoli fon tanto 
crefeiute , che dilatandoti la terra , ciò che una volta fa 
lido marino , ora viene a redare in molta difianza , e i no- 
delli piani per le dette depofizioni formati divengono mol» 
to più alti del livello del mare . Così cotidianamente crefee 
A* alluvione del Po fui margine del mare ; e i viventi mede- 
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fimi fcgnano full'afeiutta terra i limiti, ove ai dì loro giugni- 
vano P «eque falfe, ora molto dittanti . Di tutto quefto *eg« 
gafi i lungo ragionante il Varenio (i). Quindi refta aflegnata 
una convenevol ragione, perchè ne* piani e molto incori 
lotterra ne* varj tiraci fi trovino corpi e gufei marini; « Per- 
chè nel villaggio di Boutonet poco lontano da Mompeher a 
incontrino tante conchiglie ed altri teftacei impietriti , fopra 
de' quali V Aftruc (2) hi fatte diligenti ollervaziom . Lu 
multe depofizioni del rapidilTimo Rodano hanno colà ìnnal- 
zata la terra , e cacciatone il mare . A quefto modo pari- 
mente a* intende come trovati foflcro i teftacei in Amfterdarn 
fino alla profondità di 05. P^i j poiché ivi ben potè efTe- 
re cià fiato un feno di mare . Intorno alle fopraddette io- 
numerabili conchiglie della Turena io non riprenderò il Sig. 
Bardin (j) per iverle negli Atti della Real Società di Lione 
riconoiciute per reliquie del diluvio univeriale; ma più vo- 
lentieri aderirò al fentimento del eh. Reaumur (4) . « 
altri tempi nella Tureni fia fiato un golfo marino comunican- 
te in qualche anodo coir oceano . La fopra riferita pof>x»o- 
ne delle conchiglie è ripugnante all' impeto e alta violenza 
dell'acque del diluvio , e «imoflra , ch'effe vi fono (late 
portate e depofte quietamente e con lento moto . In que- 
lla fola parte noi fottoferiv eremo al fiftema del eh. Buffon ; 
cioè che in alcuni terrefiri piani , non in tutti , ma fpar- 
famente quà e là fia fiato uni volta mare , dove è or 
terra . E in quella parte noi ci accorderemo coi fittemi 
de' Signoii de la Prymt , Pluche , e Targioni (5) ; cioè 
che una porzione della piana terra fia forra dal «nere ante, 
diluviano . e che i corpi marini fien reftati a fecco nella 
lor prima inazione e ne' luoghi , dove naturalmente vivea- 
no e fi pafeeano , e che ciò in molti e diverfi tempi fia 
accaduto . Del rimanente , dice il Bonrguet (6), né li li- 
cri fiorii nè li prof.na ci lafciui credere , che e te re 
e i mari abbian cambiata petizione così confiderà» Imente , 
cune da molti fi pretende . Ed ecco che per quel che l* 
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guarda 1 mirini ceftaeei del piano non ci accordiamo coit 
quei filofofi , che aceribuifcono tali relìquie ti ritiro del 
mare • E amiamo meglio di cosi giudicare « che dì ricor- 
rere alla non ben provaca general ci; colanone interna dell' 
acque e delle macerie, terreftri » che la gravità fucceflì va- 
riente fpinga verfo il cenerò , e che il calor cenerate ri- 
fpiatga da cottele parti alla circonferenza; e che di pronunzia- 
re troppo arbitrariamente coli' autore dell' efemeridi coro- 
grafiche di Parigi (i), che i ceftaeei in tutte le parti alce « 
mezzane * profonde della terra fieno (tati trasferiti da fot- 
terranei canali « e che fotterra , non altramente che faccia- 
no ne' fondi del mare » fi fieno muleiplicati ; la quale ipo- 
tefi è foggetta a gravidi me difficolti • 

Ma , io '1 dirò un' alerà volta , non è una {tetta cagio- 
ne quella , che ha lafciati fopra t monti gli altri corpi e? 
le altre produzioni marine. A quelli corpi marino - montani 
adunque già riftrignefi tutta la controverfia • Su' monti tro- 
vanti e celtacei , e pelei notanti con altre materie marina 
impietrite ora fulla faperficie , ora entro le vifeere e gli 
Arati de' monti medefimi • Sì fatte cofe come lafsù andaro- 
no ? come vi ri ma fero involte? Ecco la difficoltà, la quale 
con affai diverfi penfamentì da affai autori è fiata trattata , 
Il Lifter ha porcata opinione • che le pietre avenci forni- 
glianza di nicchi e di conchiglie , che trovanfi fu' monti , 
fieno vere pietre d' una parcicolare fpecie , e di quella $ 
di cui fono le rocche e le miniere f onde fon traete > ei empi- 
grazia che le conche di miniera di ferro fieno tutre di pie- 
tra di ferro ; e nega , che fieno mai ftnte parte d' alcun 
animale . Altri efpongono la ftefla opinione così : Siccome 
il mare produce molte piante e molti animali fimili alle 
piante ed agli animali terreftri ; coti la terra gareggiando 
in fecondità col mare ha prodotte molte piante e molti ani- 
mali fimili alle marine produzioni : laonde non è maraviglia» 
che fi trovino e fu' monti ed in altre parti lontane dal ma- 
re • 11 Miflon (a) nel fuo viaggio d' Italia ha fcritco , che 
molte cofe , le quali noi peerificate chiamiamo » fon fola- 
mente incroftatt d' una certa pietrofà buccia ; ed altre fon 
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meri fcherii e giuochi della catara generati fu* monti dil- 
la ftefla virtù , che nel mare genera i teftacei animali . Ca- 
dono affatto tutte quelle opinioni , fé con evidenza fi rao. 
(Ira , che i detti follili avventizi cti eftranet fon veramente 
corpi nel mare nati , nudriti , crefcixt'i . Or qnefto da fat- 
te le oflervazioni è dimoftrato • Il citato Burdin (i) ben di- 
ce , che icherza chi chiama i teftacei .montani fcherzi del- 
la natura , e che la lor collante conformità in tutti i luoghi 
della terra » la figura , la grandezza , la foftanza » ti celiato 
ai delle caviti , »ì elle convertita , la dtfpofizicne e direzio- 
ne delle fibre proprie di ciafeuna fpecie . E tutta la noto- 
mia evidentemente prova , quegli edere produzioni del mare. 
Un anonimo diflertatore nelle Memorie di Trevoux (2) ha 
confucato direttamente il M.ifibn , facendo intendere che L' 
tfferzione di lui manca interamente di buon fenfo . Il Bour- 
guct (5) nega con ragione a tutte le molle e forze naturali 
della terra il poter mai formare i teftacei , quali noi trovia- 
mo ne' monti . Fabio Colonna (4) oflervò , che le gloflbpte» 
tre fatteli venire dall' ifula di Malta , le quali han tutta la 
Sembianza di lingue impietrite di qualche animale » polle nel 
fuoco diventano carbone , e poi cenere ; e quindi argo mea- 
to a che fieno offa o altre fpoglie di veri animali marini , 
non già pietre prodotte ne* monti ; perciocché le vere pie* 
tre p©fte nel fuoco non diventano carbone , ma calcina , e 
T offa degli animali fi convertono in carbone. Ma più d'o- 
gni oltro accurate offervazioni vi ha fatte il Woodwjrd (5)» 
le quali riferite dal Sig. Moro (6) vengono a conchiudere , 
che i teftacei montani fono ini catto perfettamente conformi 
ai marini nella foflanza , nella teflìtura , nella difpofiziont 
della materia , nella direzion delle fibre , nelle linee fpi- 
ral» , iella diftribuzioue de' tendini, e nella cemmeffura de' 
muletti, de' quali manifefti fi inoltrano*** veftigj . Quelli 
gufei follili fon foggetti ai medefimi accidenti , che quei di 
mare; fono gli, uni ad&JÉ^HjM^ • • piò piccioli cu* 
più grandi . L» /pacifica lor glWìtl Sfattamente corrifponde 
alla gravi* i#|«*gli * «l» c or fi veggono ne' lidi : dilciolts 
1 :\ . T^KuìizG £ls: % .ùtf*te con 
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con operitìon chimica le (oro parti appajoio le medefimt 
•Ila villa , ali* odorato , al gufto t hanno le mcdefime virtù 
medicinali ; 1' acqua forte , 1' olio dì vii rio lo ed altri dif- 
folventi negli uni e negli altri producono gli fteffi effetti» 
I piò ftraordinarj montani cretacei hanno tutti. I contraile» 
gni efleuziali e caratteriftici de'croftacei marini * Da' erotta* 
cei ben confermati e non danneggiati dal tempo Oida altra 
cagione fi cava un tale fomigliante a quello , che fpreraefi 
da* croftacei di frefeo dal mare eftratti „ Perlaqualcofan fa- 
rebbe ormai imperdonabile orinazione , fe dopo tante- si 
diligenti e sì efatte fpcrienze fi volefle ancor dubitare o nega- 
re» che quegli animali , le cui fpoglie s* incontrano ne' mon- 
ti , fieno vere produzioni marine . Infognerebbe fpiegare , 
io '1 dirò colle parole del dotto Vallifnieri (i) , che virtù è 
mai quella ai oltremirabile e potente , per non chiamarla 
creatrice , che fenza V uovo impelli corpi organici ne' ni- 
di particolarmente non fuoi , e faccia faltar fuora » come i 
fimolacri de 1 giocolieri , veri pefei , vere conchiglie» vere 
oftriche , e così decorriamo di tanti abitatori di mare, e 
ciò, che fempre più accrefee il miracolo , veri denti, ve» 
re vertebre, vere offa, vere fpine, veri coperchi di chioc- 
ciole marine, in una parola vere, verilfime , arciveriflìme 
parti d'animali, che tatti e tutte fulle rupi più erte, o 
dentro gli ftrati più profondi fovente fi trovano . Torniamo 
alle antiche facoltà occulte generatrici , alle produzioni de' 
viventi fpontance , agli fpiriti piallici ed architetti per 
l'aria vaganti , ai nomi vani e nulla lignificanti. Se potetti 
loro inoltrare, feguita il Vallifnieri (2), una ferie» che ho 
di limili giuochi, della natura , paragonando quelli co' veri 
e reali corpi merini che fu.* monti fi trovano » e con quei , 
che nel mare di prefente fi pefeeoo» vorrei far loro ftelsi 
giudici , acciocché oflervata la differenza fpecifica con 
candore da uemo ©nello e letterato diceiTero , fe tutti fo- 
no di quella razza , ovvero fe vi è la vera e la falfa , e 
quanto a credergli tutti giuochi groflblanamente s' ingan- 
nano . Tutto quello, dice V Alìruc , decide sì vittoriofamen- 
te contro i giuochi delia natura , che qon è più permeila 



Tom. iK 



Ff 




<•) Villo*. Ltti. 1. I. at. Ug. 



<:> ivi | jj. 



li* Lezioni XLVIII. 

d* avervi ricorfo per la fpiegazione de 1 fatti in qaeftione , 
quando fi vho! far ufo delia Tua ragione • Nè facil fede 
fi dee dare ai documento recato dai Clwyd in una lettera 
unita al difeorfo fiiiologico del Ray (i) , che fomiglianti 
marini animali fi fon veduti alcuna volta ingenerare ne* cor- 
pi umani ; onde fi vuole inferire , eh* efsi nafeano da un 
principio fpermatico » efempigrazia dall' uova de' pefei , che 
han potato pera? ventura cader colla pioggia in diverfe apertu- 
re e mesti della terra» o da altre fimili generatrici cagioni* 
Che te anche fi accordale la verità del racconto , ed una 
tollerabile fpiegazione dell* origine di tali pefei , quel iìlofo- 
fare mal dichiarerebbe la produzione d' altri follili come 
delle gloflopiecre , o de' denti di can marino» o delle confi- 
derabili fcaglie d' altri pefei . Finalmente chi vuol vedere 
ampia confutazione di tutte le opinioni » le quali altronde 
che dal mare prendono il principio de* corpi marino -mon- 
tani » vegga la dille reazione dell' anonimo nelle Memorie di 
Trevoux (2), e la lettera dello Scheid premefla alla Proto- 
gea del Leibnitz ; e troverà non poterfi in alcun modo 
penfare » che elfi ficn produzioni cafuali» o effetti di quali- 
tà occulte , o dello fpirito archeo formatore immediato 
delle cofe mondane» o della rifrazione » diftorfione, confa- 
tone della luce, alla quale vuole attribuirfi una certa atti- 
va e plaftica virtù imprimente nella molle e limufa mate- 
ria » che poi indurifee , I* effigie di qualfi voglia corpo » o 
della forza Umilmente plaihca d' alcuni Tali nafeofi nelle 
vilcere della terra ; o dell' in fluflb delle delie e d'un re- 
greto commercio delle cofe celefti colle terreftri, o de' ma- 
rini vapori e delle piogge tramandanti i femi de* teftacei e 
de' pefei fopra la terra : nè poterfi riguardare per animali 
terreftri » o per trafportati in terra per opera d' uomini o 
d* animali» o per fofpinti in (u da canali fotcerraaei » o per 
principi informi d'ammali, onde Iddio nella prima creazio- 
ne daper tutto fpargefle i femi di tutte le cofe , ma nella 
feparazione degli elementi queftt corpi , che desinati erano 
per 1* acqua , reftaftero inviluppati nella terra » ed ivi quali 
aboniflero facendovi poco progrefib, io modo che quello , 
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che noi vagg'tamo, non fi a fe non un principio e come Ce- 
rnerne di quel cht doveano eflere . 

Stabilito che i teftacei montani fien veri corpi marini , 
come oggi mai non vi ha chi non 1* abbia per fermo > di- 
verti tuttavia fono gli efeogitati nodi del come fu' monti 
andati fieno . Noi alla fegaence Lezione riferbando il noftro 
fentimento, qui alcuni ne feorreretno , che quantunque fie- 
no (iati da noi par or accennati , meritano più parcicolar 
menzione, per citerà ftìti immaginati da modernismi fc vit- 
tori e di gran nome. Ma affatto tralafcerò le fentenze del 
Purnet e del Woodward fopra il ooftro fenomeno , le qua- 
li e (Tendo fondate fa i lor favolofi fittemi della primitiva ter- 
ra e del diluvio , colla diluzione di quelli , come noi di- 
ftrutti gli abbiamo nelle pallate Lezioni» cadono anche quel- 
le . Nè gran fatto curerà 1* opinione di coloro , t quali 
han potuto penfare , che i venti, i turbini e j vortici dell* 
aria abbian fu 9 monti traportate non le Temenze, male intere 
produzioni marine » che troviamo • Troppo onore ad ette 
ha fatto il Coitantini nel prenderla ad impugnare con uoa 
particolar diflTertazione (1) : nella quale bene mfenfee , che 
dovrebber vederti feminati di parti marini i foli menti lit- 
torali , e non anche i più lontani ed interni del Continente, 
poiché gli feioni e i vortici non mai s' eftendono a lungo 
tratto fopra la terra. Oltracciò ne' paefì meridionali, ben- 
ché altre feroci tempefte fuccedano ed impetuofi foffj di 
venti, tali meteore non accadono, eppure que' monti non 
fono privi di pelei e di fpoglie marine, come di quei dell 
Egitto riferifee Plutarco (2) , e d' altri i molti viaggiatori 
riportati dal eh. Buffon (3) . Ne' paefi poi, dove frequen- 
tifiìmi fono maiTìmamente la (late e 1' autunno lì fatti tur- 
bini , dovrebbero ogni giorno vederli i pefei volar per 1* 
aria , e reftar feminati non fui fu i monti , ma molto più 
in ogni pianura tra '1 mare e i monti: or chi mai a* è tro- 
vato a vedere fpettacolo sì piacevole ? Vedrebbonfi pari- 
mente fu i monti molti corpi marini frefehi e novelli , e 
non tutti antichi , lapidefatti o chiufi fra i /affi , come veg- 
genti particolarmente fui monte Bolca del Yeronefe : e lì 

Ff a ve- 
ci) C»a. Differì in fine « (,) Bu ff. [» rMvM m , t. 
fc> Flut 1. d« Ifid. A. Olir. ' 
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vedrebbero foli pefcì guizzanti , che dal vortice attraente 
l'acqua della fupefhcie foflero (lati fu alzati, ma non mai 
conchiglie ed altri tertacei , che allignano nel fondo del ma* 
re tenacemente attaccati. Ma è inutile il più parlare d* un" 
opinione così ini affittente : né io qui efamino le cagioni tìfi- 
che dei turbini addotte dal Coftantioi per vieppiù confutar- 
la ; delle quali è da vedere la diflertazione del eh. P. Bo- 
feovich fopra il turbine av venato in Roma (i) . Nella Sto- 
ria dell' Accademia Real delle Scienze (2) fi propone il fe- 
guente fiftema: Egli è verifimile, dice fi , che vi fieno de* 
pefei fotterrapei , come vi tòno dell' acque foiterranee. 
Quelle acque fecondo il penfare dei Sig« de la Hire fi foU 
levano in vapori , e può edere che portino con eflb loro 
dell' uova e de' femi leggeriflìmi , e che poi quegli corv 
denfando e in acqua cornando falcino fu' monti le uova e i 
Temi , da' quali nafeono i pefei e i nicchi marini. Che Ce 
quelle correnti d* acqua Allevate molto fopra il livello del 
mare e (ino ali* altezza delle montagne fi fono per qualche 
accidente feccate , o hanno prefo altro corlo dentro la lab- 
bia , gli animali , che colà fi nutrivano • abbandonati in qual- 
fi voglia maniera, faranno rettati in (ecco , o nelle terre invi* 
lappati , le quali petrificandofi impietriti ne avranno ancort 
ì pefei . Quell' acque medefime poterono impietrir»* dopo 
effer. pallate per certe terre e per certi fall. E nella detta 
ftoria fi conchiude , che le tutte le pietre fono (late liqui- 
de , come molti dotti filici credono, queAa fpecie di Jì- 
ftema è la più accettabile . Ma non è egli un idearli 
a fuo modo la (trattura della terra quel mettere ac 
que marine e pefei fotto que* monti ? Non è egli prender 
per certo quel che più probabilmente dopo tanti fperi* 
mentali {rudj de* dotti è negato , cioè che per gl* interni 
canali e per gli ftrari poco conformemente alle leggi della 
gravità portano afeendere le fotterranee acque ? E quand* 
anche alcendefiero , dovrebbero pur ( cerne dicono que* 
filofofi f che dal mare traggono V origine delle fontane ) 
filtrarfi per le arene e per le terre bibaci, e confeguente- 
inente lafciare addietro 1' uova de* pefei , che por fono 

cor- 
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corpicelH di Icr natura pefanti e vifibili . E quand* anche, 
comunque fotte, 1* uova par vi faliflero , farebbe difficile i 
capire, come in queir ofcuriflìme tenebre e in quelle cupe 
caverne putetTero i pefci nafcere, e godere aria libera e 
•fogata , e pafcerfi d* erbe e di fuchi marini, come fan mol- 
ti, fegnatamente i ricci , che in larga copia fa i monti fi tro- 
vano ; poiché l* acqua falfa follevaca in vapori , e di nuovo 
condensata , ed al Tuo naturale flato restituita diventa dolce , 
lafciati i pefanti fati nel fondo o fopra la terra ; laonde 
dolci farebbero le correnti, le fontane, e i piccioli laghetti, 
dove quelle follevate uova fi feconderebbero ; e accade- 
rebbe una maraviglia non più veduta , che certi abitatori 
marini, come i nicchi, i paguri, i ricci, i pettini , le gran- 
ceole e (inaili viver potettero fuori dell* acqua falata. Veg- 
gafi la (tetta ipotefi con altre molte ragioni impugnata dal> 
Vallifnieri (t) • Ma 1* opinione tra tutte da* moderni più fa- 
gotta , e da noi già più volte toccata è quella , che il 
mare fiafi anticamente (Ufo a quegli alti luoghi , dove le 
marine prodazioni s* incontrano , rimanevi al ritirarti , che 
da* monti poi fece il mare . Al Vallifnieri (i) era quefta 
dapprincipio difpiaciuta meno dell' altre ; ma poi confetta* 
che quando egli fi pofe al punto di ftabilirla e ridurla al pa- 
tito , la ritrovò sì piena di fpinofillime difficoltà , che ooir 
ebbe più coraggio a difenderla . Anzi nella feconda lette- 
ra O)efpofe le gravi opposizioni , alle quali è foggetta , 
conchiudendo con Dante ( ) • 

,, Sicché la cofa pare, e non par vera* 

Ma ficcome nella prima lettera produce tutte le più efficaci 
ragioni, che vagliano a fodenerla, e fono in parte le prodou 
te poi dal eh. Buffon, e novellamente dal Hollmann nei Cora* 
mentarj della Società Regia delle Scienze di Gottinga (<) , fi vo- 
glion quefte fentire e confutare , Incomincimi dall' autorità 
degli antichi • S trabone (6) per altrui relazione racconta , cht 
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ne'ila Frigia inferiore ed altrove erano in molta diftinza del 
mare laghi falli , ortriche e conchiglie , onde Stratone tìfi- 
co e Xanto Lidio limarono , che que' campi follerò una 
volta mire . Noi dato per vero il racconto rifpondiamo, 
che appunto que' laghi falli e tellacei marini rimafi provano 
1* univerbJe inondazione in que* luoghi , quando per la trop- 
pa diilanza di que' campi dal mare non pofia attribuirà al 
ritiro d* un mar vicino ( come di fopra abbiam diftinto ) l* 
elfcrvi in fecco reirati i teftacei marini • Il Cefalpino ripor- 
tato dal Vallifoieri (1) lì fonda fulla teftimoninnza d* Anno- 
tile neli* aderire , che Ha fiato una volta il mare» ovunque 
ora rimiriamo la terra . E' vero , fe intendafi del diluvio : 
falfilTimo , fe ciò ai tempi dopo il diluvio fi vuol riferire ; 
poiché è certi/Emo per la ftoria , per la tradizione , e per 
Ja cronologia , che la (leda terra d' oggi era feoperta ed 
abitata fin» da 4000. anni fono . Il Fracailorio (2) vuole, 
che il mare fiafi ritirato da' monti , e che gli lleflì monti 
iieno ftati fitti dal mare con getti ineguali d' arena * onde 
ritirandofi 1' acqua fìen rimalli feoperti i monti e le itole, 
Lafcio , che le arene non fono atte ad unirli da fe fole per 
la loro durezza e per 1* irregolarità della loro figura a for- 
mare i fallì e i marmi , e che fe i monti follerò arena , non 
1' intenderebbe » come fieno itati di vili in tanti Arati oriz- 
sontali e di diverti colori; e come abbia il mare potuto 
efiere sì difereto a gittar fempre nello fteflo luogo arene d' 
un medellmo colore , quando nelle parti vicine ne gittava 
di tante e tanto diverfe qualità • Ma non perdiamo di ve- 
duta il mare fopra i monti • li Leibnitz , codi' è riferito 
nella Storia dell' Accademia Rcal delle Scienze (%) , credet- 
te ùmilmente , che il mare in altro tempo abbia coperta 
quafi tutta la terra , e che da ciò fien derivate le conchì- 
glie delle montagne . In quella fentenza , fe il mare ferbar 
dovea il fuo equilibrio fecondo le leggi della gravità e del- 
l' idrcilatica , P altezza de' monti ilo dove trovanfi a' dì no- 
fìri i corpi marini richiede , che il mare fotte 4' intorno 
intorno un miglio almeno più alto della moderna fuperflcie 
marina • Or fi domanda » dove all' abballar fi del mare tan- 
ta 

<r> Vanito. L«tu 1. f si. 13) Acid. R»y. Hifl, 
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ti Immenfità «T acqua fi ritirafle } Previde il Leibnicg qae- 
ft* oppofizione validiflima , e intefe di provvedervi dicendo 
arbitrariamente , che poi fi apri una nuova voragine den- 
tro la terra » la quale adorni L* acqua » che avanti occupa- 
va i monti . Ma lo (tetto Vallifnieri (0 meglio confiderai! 
la debolezza di quefto fiftema » che dapprima gli cri pia- 
ciuto t domanda » di che mai eran piene tante e sì profon- 
de caverne dentro la terra , primachè quell* acque foprab- 
bondanti vi entraflero ? Non d' altro probabilmente che di 
lucidi vapori e d' aria . E quelli da qual parte faranno a- 
feiti? o come compreflb tatto là dentro dal rovinofo efor- 
bitante pefo dell* acque non isfiancò le pareti di quelle ca- 
verne » o non conquafTù con orribile tremuoto tutta la ter- 
ra? Di più ricerca , quando mai e dove i* aprì quell'orrenda 
voragine > che aiTorbì nel mondo un mezro mondo d' acque ? 
t come non fi vede tuttora lo fquarcio della roedefima , o 
almeno qualche Tuo confiderabil veftigio ? e come ne han 
taciuto tutte le ftorie ? Se poi tutta la terra fuor d' alca* 
■e cime più follevate di monti fu d' acque coperta , la feo- 
perta terra non poteva avere alcuna continuazione ; tutto 
confifter dovea in tante ifolette . E dove abitavano gli uo- 
mini , e come avean commercio fra loro ? come % e di che 
viveano ? Dopo le altrui autorità il Vallifnieri efpone le 
Aie particolari ofiervazioni (a) » le quali poi egli (ledo con* 
feda non efier baftevoli a conchiudere il general ritiro del 
mare . Quelle fono t molti corpi marini da lui veduti fu* 
colli di Pila , di Livorno , di Genova , altri impetriti , al- 
tri no ; la terra di que* monti difpofta a (irati di varj co- 
lori con diverte fozzure del mare ; e la collante teftimoni- 
ansa di que* paefani , che il mare forte una volta in qae* 
luoghi , c che nel ritirarti vi lafciafie quelle marine re- 
liquie. Rifpondo , che finché può d'trfi » le conchiglie vi- 
cine al piano eflervi (late gittate dall' impeto dell* onde 
marine » poiché fi fa» che alle fpiagge del Tirreno l' on. 
ue giungono fino ali' altezza d' 8o» piedi » dicati pure , 
che io l'accordo. Ma fe le percoifioni del mare giugner 
■od pedono , dove oc fi trovano produzioni manie , re- 
tta 

O) Vallila Lttt. 3. f . (g) Leti. I. f. j 
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ila, che fieno reliquie dell' uni verfal diluvio nella glifi» 
che dichiareremo. I di ver fi (Irati de' monti non fono o- 
pera del ritiro del mare : il mare dove continuatamente 
li (la t non depone (Irati, perchè non ha le torbe gra- 
vi di materie denfe, nè ha quiete per deportarle . I colpi 
dell'onde gictano alle ripe- con furia le materie confufe, 
e le ripigliano in ritornando , nè lafciano alle (piagge al- 
tro che fabbia e terra rimefcolate , materie , eh* elle ricevo» 
da* fiumi . Per tafeiare (Irati ordinati , i quali altro non fo- 
no , che moltiplici depofizioni , vi vuol acqua , che de- 
ponga groflTe torbide • come vedremo aver fatto il diluvio . 
E poi da maravigliarli , che il Vallifnieri abbia molto fonda- 
ta la fu a aderitone fu Ila teftimonianza de' paefani di que' col- 
li v menu* cflì per lo più giudicano fecondo incerte tradizio- 
ni e falfe congetture . Così reftano fciolti i principali dubbj 
del Vallifnieri , i quali certamente prevaler non polTono al- 
le fode ragioni dal me de fimo recare nella feconda lettera eoo* 
tra il ritiro e 1* abbaiamento del mare » e alla confutazione 
di tutte le contrarie difficoltà fatta dal Coftantini (1 ) ■ 

MORALE. 

9 

PUÒ intanto mirabil cofa parere , che in luogo di cercar 
ragioni da foftener 1* opinione più alla divina Scrittura 
conforme , fi ponga anzi Audio in fartene come il più (i 
pofla lontano ; non che io ciò reputi in alcuni cattolici au- 
tori da torto fine procedere , ma è forte da dubitarne de- 
gli flranieri ; perciocché gli eretici fecondo Agoftino (») Stri" 
f turat . . . tcnent ad fpeciem , non ad faluttm , e gl' incre- 
duli prendono il più difperato partito di ricofarne del tutto 
l f autorità . Dà noja quel diluvio diflruggitore di tutti i mal- 
vagi , mentre pedane la verità palefe tuttora ne* fuoi effet- 
ti è altresì certo , che V uom fuo malgrado dee viver con 
legge e roo coli' iftinto de* bruti . Quindi fi vuole , che le 
conchiglie fparfe fu' monti fien folta nto foggetto di filofofi- 
ca ricerca, non teflimonianza di vendicatrice giuftizia. QueU* 

in- 
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tutorirà confettano delle facre Scritture , non vi vo'rrebber 
trovare quel, che pur v' è : Dhunt fè Itgtn j tvina elgm 
menta , fed non legunt , come notato ha S. Ambrogio (0 
O lufingar fi vogliono , che per altri tempi e per uo- 
mini tutto fia fcritto , non per noi nati nella felice flaco- 
ne , in cui piò che il rigore regna la divina pietà . Sì 
pietofiffimo è il noftro Dio , e, fe fi vuole , pià ancora coi* 
noi , che cogli antichi uomini non fu ; ma non fa egli mai , 
non è , non farà , nè eùcr puote infenfibile ai f uo i oltraggi • 
In quefto antica ugualmente e nuova è la Scrittura : Ver. 
bum . . . D$mwi . . . . mantt in aetemum (2) . Non fi com- 
mettano delitti ; che non è da fperare l* impunità ; gli 
avanzi del diluvio » noi pcrveouti affai ne fanno aperta 
«de . * 
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A materia e l'azione de! fuoco e in ogni 
luogo; nell'aria, che per noi fi refpira; 
nella terra ai noftri ufi fatta» dentro di 
noi mede (imi, anzi affai fotto noi, e dove 
ad uman parto e fguardo il penetrare è 
difdetto ; fotterra » io dico , e negli ofcu- 
rilEmi profondi feni è la materia del fuo- 
co e razione . Di che indnbitabil tetti- 
moniansa fanno gli afitifiimi minerali , ed altri foflìli e zolfi 
e bitumi e caldi bagni e vulcani e monti gi età cori di fiam- 
me • de' quali buon numero fparfi in ogni parte del mondo 
han pollo in nota il Kircher ed il Buffon (i). Il folo Sici- 
liana Etna, di cui Virgilio fetide (z), che 

4 hom '[uh juxts tonat Aetna ruinis 9 

Interdumque atram prorumpit ad aetbera nubern 
Turbine fumantem piceo & candente favilla. 
Atto Hit tue globo* flammarum , Ù fiderà lambii , 
Inter dum fcopulos , avulfaque vi fiera montis 
Erigit ernQans , liquefaQaque forca fub aurat 
Cum gemitìi glomerat , fundoque exaefluat imo t 

tfler ne pooteagli occhi di ciafcuoo manifefto dimoftramen. 
co . Ne altro peravventura che il fotterraneo fuoco alle 
poetiche fucine de' Ciclopi diede cagione . Imperocché 
certiflìmo effondo V avvifo di Seneca (z), che nibtl y.vt- 
veret fine calore , e non potendo alle interne parti della 
dura terra la folare attività pervenire , fu neceflario • che 

! il 

(i) Kìrch. Mu" J . fubiar. t. i, J* 4. (») Aen. f • ». #:«• fci1- 
«. <. Butti Pt«uv*» Ice. «ri* IjV Seo. Nit. L * 
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il erettore del cerreftre globo prodacefle la entro altre to- 
eofe miniere, igttts ...» i perso t terfìt , quorum ali qui tr*pi- 
rawf, innumet abile* i* ibftwdito fiagfark^ i&jturo Jem- 
per (i). Gà grandiflìma forza avere iftlkjlrj* faoc hi il f ta- 
gliere eziandio da' pietrofi fondamenti le immobili rapi , a fo- 
fpignerle in alto con orribil fragore , a ira portarle come 
lievi cofe io div*rfi fiti , qualora fchiuder fi poflano «alle 
loro caverne t e aprirti* nna via , afTai per la fperitota * 
per le non dabbtoie leggi de' carpi etilici fi *^*fogjl>w 
Ma è da remere , come nel tìlofotare troppo teggérnèioéfc 
addiviene » che V accaduto una u due volte |* 'adatti eoo 
men di le reta comete ara ad altri moltiflìmi effetti , che ad al- 
tri principi fono da a (Te go a re, e faccianefi una corta n ce legge 
aitila natura: il che aperto, credo, fi farà in quella Lezione* ' 
i*»ii«t'V-i*ì . fii*iifii'*^fv orrj'jjrtr ^ i i.rt.'c i ... 

SEGUITANO LE QJjeSTI9Ht. 

:? , . .•.:*•:•* 1 

DOpe 1 tanti e tanto vari fittemi immaginaci per ifpie- 
gare particolarmente il fenomeno de* corpi marino- 
montani , e da noi nella precedente Lezione impugnaci , il 
Sig. Moro Tanno 1740. nn nuovo ne venne divifando, e 
colle flampe di Venezia prodo(Te (1) . I foftanziali punci del 
nuovo fiftema per quel che riguarda la noftra questione fono 
i Seguenti. Era la terra fiata da Dio creata feoza prominen- 
ze e fenza monti ; al fovrano comando di lui nel giorno 
della creazione il fot terraneo fuoco in varie guife e in vari 
luoghi fpinfe in fu la terra, ed alzò fopra la fuperficie «dell' 
acqua montagne altifiìme di puro fallo al di fuori , che 
monti primari dall' autore fono chiamate. Su quefti non fi 
trovano corpi mirini , perchè quando forfero , non erano 
aocora creati i pefei. Quelli monti primari comparvero col- 
le fauci aperte , oode fecero grandiflìmi vomiti di varie ter« 
re morbide , di fafii , altri duri , altri liquefatti, di tali, di 
bitumi , di minerali, di metalli, di quant' altro concorre t 
formare la terrena fu per ha e così de* monti , come delle 
pianure . Tali vomiti fatti furono in vari tempi, e moltipli. 

Gg a can- 
to 1 J • U t* (i) Moro . Oc' crofited «ce. 
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candofi , e gli uni agli altri frapponendoti , vennero a for- 
mare varj (Irati di terre» di marmi, di minerali , e d' altre 
eofe . U fuoco fa ne' feguenti tempi lo finimento della na- 
tura , Com* era ftjto del creatore ; e la natura profeguì , 
e tuttavia profiegue a fofpignere in fu col fuoco interno 
altri monti e ifole e piani comporti di quo' varj ftrati , che 
vomitati furono da* monti primari . Quefii nuovi monti dall' 
outore monti fecondar) fono appellaci . Or ficcome alcuni di 
quelli monti nacquero di fotto V onde , e formati furono 
*in diverfi tempi da varj vomiti ; così ncll' alzarfi feco fi 
portarono i pelei, che s' invilupparono trall' uno e Y al- 
tro (Irato , e cenati i vomiti , quegli ultimi pelei , che 
innalziti furono , rimafero fopra V ultimo (Irato e fopra 
la fuperficie de' monti fecondar) : e quella è la ragione, 
perchè trovanfi fopra e nell* interno de* monti. Que' monti 
poi, che futfero dalla fuperficie terreftre ed afciutta.com- 
parvero privi di marine produzioni: ed è quella la ragione, 
perchè fopra alcuni monti fi trovano, e fopr* altri no i te- 
stacei. Ma ficcome fu uccellino , che i nati menti riftrignef- 
fero i confini del mare, il qual per conferente più profon- 
do divenne j così anche accadde, che alcuni monti ufccn- 
do dal feno dell' afcmtta terra , la qual però era fiata al- 
tre volte coperta dal mare , portafiero in fu traile altre 
materie mefcolati anche de* corpi marini . Lafcio le altre 
parti del fitlema , che al nofiro argomento non apparten- 
gono. Or la bafe , fopra cui fi fon ia tutto i) nuovo fifte- 
ma , fono i feguenti avvenimenti . Un vulcano fono dalla 
piana terra in vicinanza di Puzzinolo l'anno 15)8. , dice il 
Paragallo (1), preceduto da un continuo tremuoto d'i due 
anni , che feppellì il borgo di Tripergola,e interrò il pie- 
ciol ftno di mare detto L.igo Lucrino già sì famofo per l' 
eccellenti ofiriche , innalzando colle Tue eruttazioni ai lati 
del mede firmo un altifumo cumolo di circa tre miglia in 
circuito di pomici , di ceneri , d' arena , or da' paefani chia- 
mato Udente nuovo. Un altro vulcano nel 1707* alzatoli dal 
fondo del mare prefTo l* ifola di Santorini o di S. Elena 
nell'Arcipelago, che /fila nuova s* appella. Produfle qoe&a 

i fo- 

<i) Tar;|. Stolli dsl Vtfa^'o p. 16. 
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i fotiti effetti di gittar fuoco , pietre, fumo da do. boc- 
che; e fecondo le recenti relazioni ha il giro di tre miglia , 
e 1* altezza di circa 100. pafsi . I grandi c troppo celebri 
Vomiti del Vefuvio e dell'Etna ; e i diverti vulcani fparfi 
in tutte le parti del mondo, de* quali erudititfimanvente ragio- 
na il eh. Buffon (1), che fi fuppongono cagionare più o meno 
i medefimi effetti. Varie ifole e penifole riferite da Erodo- 
to , da Plinio , da Straberne , da Polibio , da Gmftiao e dt 
altri, come force dal mare, traile quali 1* ifola di Rodi, e 
la penifola di Tiro; e per fomiglianza di coniertura cre- 
de 1' autor del fiftema nate alla (tefla maniera tutte le 
55. ifole Cicladi . Egli conferma tutto il fuo raziocinio 
con un principio lìtico del Newton (i) , che la natura 
m tutte le opere fue è Tempre uniforme: Effettuarti n*iur*- 
Uum e'yjsdem generis eaedem junt cauffae ; ripetuto dallo ftef- 
fo matematico Inglefe (?)•* Quum ( natura) fimplex effe fv 
leat , & fibi fentper (onfona . Il eh. Marchete Maffei (4) . 
benché in una lettera fcritta al Signor de la Condannine di- 
ci , che ninna opinione intorno al controverso fenomeno ap- 
paga , e che contro tutte militano infolubili difficoltà, do* 
venduti elfo riguardar per uno degli afeofi mifterj della 
natura ; nondimeno chiama il fiftema del Sig. Moro il più 
ìngegnofo fra tutti , e in tutto e per tutto 1* abbraccia . 

Contuttociò come de' due fittemi del Burnec e del Wood- 
ward già abbiam detto , così di quello è da giudicare , cioè 
che fia un ingegnofo trovamento , ma non il vero operaie 
della natura . Il eh, Cofrantini (5) ne ha efaminate ad una 
ad una , e per lo p ù rigettate le propofiiioni : noi quelle 
folamente rifiuteremo , che fono al noftro ftggetto apparte- 
nenti . In altra Lezione (6) già abbiam moftrata infufiiftente 
1* elevazione de* monti primari nel terzo giorno della crea- 
zione per mezzo del fuoco fotterraneo . Dalla Scrittura ab- 
biamo , che Iddio d' altro mezzo non fi fervi , che del fuo 
onnipotente Fist . Non è g a Dio come gli uomini , che per 
operare abbia bi fogno di frumenti : tutta la ferie della crea- 
zione altro oon fa che metterci in veduta 1' opera mar a vi. 
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gliofa della divina volontà . Lafcio non cfter fucile od inten- 
dere « come venendo indurite dal fuoco le terre di qualun- 
que Torta , e calcinate le pietre , poflbno reftarfi le terre 
nella loro attiva e nutritiva foftanza lenza divenir dure > e 
i macigni fenza ridurli in cnlcina > e limolaci cadere per P 
azione del continuo fuoco di tanti fecoli , che fi prelume 
aver potuto fpignere in fu non pur le vaftifiìme ifole di 
Borneo e di Mad.igafcar , ma ancora le fmifurate moli deU* 
alpi d' Europa , e delle Cordigliere d' America . Ma io 
non po(To immaginarmi lenza fpavento 1' immenfa quantità 
del fuoco « che neceflario farebbe fìnto a produrre effetti sì 
grandi > come fono 1' innalzamento di tutte V ifole e de' 
gran monti primarj (ino all' altezza d' otto miglia perpendi- 
colari » poiché dal fondo marino detto dal eh. Marfilj tjffi» 
zi Mie tutto di fallo vivo (Ino alla fu per Ile ie contanfi per Io 
più quattro miglia, e quattr* altre dalla fuperficie del mare 
alla cima de' più alti monti . Vi fono i fuochi fotterranei , 
ed hanno gran forza ; ma bifogna guai dai fi dagli eccelli . Di 
più V Etna e il Vefuvio fon monti antichilTimi , 1* Etna par- 
ticolarmente da* poeti fi fa antico quanto il mondo \ ep- 
pure continuano fempre* ad efiere aperti ; hanno la fteiTa vo- 
ragine , anzi fempre più difpofta a dilatarti e conicrvare in- 
cettante il tei fui co . Or ccm* è egli avvenuto > che gli al- 
tilTimi monti detti ftiwarj abbiano da tanti fecoli non fol 
celiato d' ardere e d' eruttare , ma fianfi chiufe le valle e 
profonde voragini loro , le quali efler doveano fenza compa- 
razione maggiori , che quelle del Vefuvio e dell' Etna ? Co- 
me la floria ne tace affatto » e 1* occhio non ce ne dimoftra 
alcun indizio ? Come non vi è rimarla almeno qualche am- 
pia cavità , o qualche declivio , poiché il Sig. Moro ci rap- 
prefenta i fuoi monti primarj acuminati in forma piramidale? 
Se poi P Etna e il Vefuvio cella fiero dalle loro eruttazioni , 
come ha fatto il Monte nuovo di Pozzuolo , da qual luogo 
potrebbe in quelle orrende fauci calare tanta materia , che 
giognefle ad uguagliare la foperficie , come fi fuppone ede- 
re avvenuto ai monti primari ? In 200. anni non ha potu- 
to chiuderti U voragine lenza paragone più angufta del Mon- 
te nuovo benché tanto più baffo ; or come chiuder potreb- 
bonti le fmifurate bocche del Vefuvio e dell'Etna? Se pel 
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corfo di canti fccoli e colla ferie di tanti Tornici non hi 
potato r Etna feppellire la vicina città di Catania ; e il Ve- 
Puvio , quantunque abbia coperto 1' a fé viciniflimo Ercoli- 
no , non è però mai arrivato a fare il medefimo della vi- 
cina città di Napoli , quali voragini avranno mai avuto que' 
monti primari , che vomitar poterono in tanto più breve 
tèmpo da perderfene ogni (lorica memoria tante materie , e 
fpargerle per il lungo tratto , che baftaffero a formare la 
grandiftìma moltitudine de' monti fecondarj e delle vafle pia- 
nare > L* autore non ha forfè ben veduto , che i fittemi 
più (Irepitoft fi traggono ancora più ardue difficoltà. Conceda- 
ti poi per vera V ufcita di molte ifole dal mare » benché le 
fi rifletta, quanto la (loria greca abbia confi; fa la verità colla 
favola t e fé fi confrontino le vere ftorie , fi avrà giudo 
motivo di rigettare le unte nafcice d' ifole e di penifole, 
che dagli antichi fi fono fpacciace . Ma dianfi or per vere , 
farà per quello legittima conseguenza • che perchè alcune 
ifole e penifole fon forte dal mare , tutte 1' altre e tutto il 
Continente fieno (lati in tal guifa prodotti ? Le i/ble • lo 
montagne , le pianure non fono già come gli uomini , che 
vere naturali produzioni e (Tendo nafeono tutti ad una manie- 
ra • Non fi troverà facilmente fìlofofo ed uom di buon fen- 
fo • che annoveri 1' ifole e i monti traile produzioni della 
natura* Eff*8uum naturatiti* e)ufdem genera eaedem funt e auf- 
fa? » lì i ma bi fogna prima (labilire , che tutte 1' ifole e i 
monti fieno naturali effetti , e non moli ufeite immediata- 
mente dalle mani del divino artefice . Chiamili naturale ef- 
fetto lMfola nuova dell'Arcipelago z 'I Monte noovo di Poz- 
zuolo ; e ficcome fappiamo V una e 1* altro edere (lati fu 
/pinci dal fuoco , Ce altra fomigHante cofa accaderà ? potre- 
mo con buon raziocinio inferire , edere del nuovo effetto il 
fuoco cagione . Ma per fermare , io feguito col Coftantini , 
che tutte l* ifole e tutti i monti fieno effetti del fuoco , 
conviene in eflì ritrovare i medefimi con tra (legni dell* Ifolat 
nuova e del Monte nuovo . Se quefti mancano » come man- 
cano infatti , mal ragionati deducendo, che due cofe total- 
mente difiìrniti fieno effetti d* una (leda cagione . Con ragio- 
ne da* filici argomentali , che il fuoco del Vcluvio procede 
da miniere di zolfo , perchè le folfacare , dove il zolfo fi 
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manifefti ed eftra* , non fono molto di là lontane , e per-, 
che lenza quefto minerale fottilizzato dal nitro non poflbno 
produrli tali effetti sì rovinofi . Se tal è la cagione dt que- 
llo « farà buon difcorfo 1' attribuire alla fteiTa cagione tutti i 
vulcani della terra , ma non già 1' immaginarti > che tutti t 
monti e tutte \' i fole della terra fieno (lati vulcani , Narrati 
infatti del conquidatore del Medico Ferdinando Cortes , cht 
avendo dagli abitanti udito edere colà un vulcano » a* ini* 
maginò coito , che ivi fodero miniere di zolfo , e con molta 
nnfietà le ricercò e trovò per comporre nuova polvere , 
della quale abbifognava . Del rimanente il Cotiantini (i) con 
giuda critica e con ottimi documenti dimodra V antichità 
di Rodi (ino ai tempi del diluvio , e forfè fecondo il Dupi* 
no (z) anche innanzi ; e fimilmente 1* antichità di Tiro fino 
•vanti 1* età di Moiè ; e conchiude » niun autore contempo- 
ranco avere fcritto il pretefo forgiroento dal mare di quali' 
ifola e di quefta peoifola ; onde inferifce , che e/Tendo la 
Horia di que' primi tempi ofcuridìma , non ti fa fu qual 
fondamento ti pofla appoggiare la verità di quegli avveni- 
menti . Quanto ali* ifola nuova di Santorini , eda non * 
fecondo le più moderne e accurate o nervazioni altro , 
che un vulcano di duntiima pietra fintile alla focaja , che 
pere olla rende effluvi fui fu rei , lenza drati , con varie aper- 
ture di fuoco > forta fra due altri fcogli per 1* addietro olei- 
ci dal mare alla fletta guifa , e perciò da* paefani ti chiamano 
la grande e la piccola ifola bruciate : non ha formati tirati 
laterali di terra, nè di pietre liquefatte, non v* è nò erba nò 
cefpugli , perchè la durezza del faflò e la fua figura non 
permettono , che vi da terra . In fontina ha tutti i contraf- 
fegni degli altri vulcani , rè mai agguagìieratiì alla fuperucie 
per mancanza di materia , che la riempia. Or faccia l'auto- 
re il paragone di queda ncn vera ifola coli' altre vere del 
mare , nè vi troverà alcuna fomighanza ; ma vedrà quetie 
compofte di terra e di falTo , e al difopra coperte per la 
m.tggior parte di terra , d'cibe , di cefpugli e di bofeaglie, 
dei ili e corrofe , dove fon percoife dal mare ; e aventi nel 
redo belle e ben coltivate campagne , alle quali fervono co* 
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ne di mura le ponte laterali de' monti per difenderle dalle 
incurfioni del mare . Vegganfì nel Coftantini altre oflervazio- 
ni , che dimofìrano la diverfità delle vere ifole da quel vul- 
cano (i). Il Monte naovo di Pozzuolo altro non e, che uno 
Arano adunamento di pietre , di carbone , di ceneri gittate 
fuori dalle vifeere della terra per I* irrusicn d' un vulcano: 
non vi fi veggono nò pietre liquefatte , nò terre campeftri , 
nè argille , ma cofe tutte inutili agli ufi umani . Niente vi 
fi feorge nelle parti, nel colore, nell'interna ed ertemi con- 
figurazione» e nelle materie» che raflbmigli agli altri monti, 
L'Etna e il Vefuvio fono evidentemente due vulcani, che 
niente hanno di limile cogli altri monti: faccheggiano , di* 
ftruggono, feppellifcono uomini , abitazioni, campagne, ed 
hanno tutti i caratteri d* orribil flagello, nonché fieno efem* 
pian del modv , con cui la natura innalza i monti e i pia- 
ni per felice e fruttifero foggiorno de* mortali . Le materie 
vomitate da quefli vulcani non fi conformano punto colla ma- 
teria de' monti e de* piani * Quelle materie fon feotpre le 
medefime , di fuperficie fimile al vetro e nericcia , che 
porta i veftig: della fu a comburtione, raflbmigliancefi aflji alla 
ichiuma di ferro» piena di pietre non liquefatte, ma cal- 
cinate . Imperocché le pietre non fi iìruggono nel fuoco 
come la cera; e però niente hanno, che forni aliante ila nella 
qualità » nel colore , nè in qualunque altro accidente alle pie- 
tre e ai tanto variati marmi de' monti. Similmente l'erudi- 
to Cortantini (i) con molto efatte ricerche fa vedere, che 
b foflania, la rtrutiura , la qualità degli ftrati formati da' 
vomiti del Vcluvio fono diverfìflime da quelle degli Arati 
de* monti e de* piani della rimanente terra: di che raanifefta 
e attuai fede fanno i grandi Icavamenti del famofo Ercolano . 
Intorno ai monti detti dal Moro fecondar) fucceflivamente 
ufeiti e in fu cacciati da* nuovi fuochi accefi fotterra bre- 
vemente dirò col medcluno Coftantini (3) , che, efTendo più 
frefeo il lor nafeimento , dovrebbero più ancora de' monti 
primarj far vedere le reliquie e i caratteri del fuoco , cioè 
le rupi combutte e le ceneri intorno fparfe. Dovrebbero 
dimoflrare le moltiplica aperte voragini, come il Monte nuo- 
r»av< IK H h vo 
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vo di Pozzuolo ; o , Te quelle chiufe fi fono ♦ dorrebbe 
dirfi da qual materia mai e con qu»l modo fi fono e(Te 
non fol riempiute ed appianate, ma fi è ancora innalzata la 
lor fommità per lo piò acuminata : e qualunque cofa fi vor- 
rà inventare, niente appagherà. Ma lienofi comecché lì vo- 
glia riempiute , nello Ica vare i monti fi dovrebbe incon- 
trare P interrompimento degli diati d' intorno intorno, do- 
ve fa P antica voragine e il cambiamento della materia t e 
ficcome tali vomici non potrebbero effer fatti le non del 
pretefo pietrofo liquore, dovrtbbe da cima a fondo la mate- 
ria , che ha riempiute le voragini , efiere uguale , e come 
uno fmifurato midollo . Dovrebbe parimente nello fcavare 
t mirrai e le miniere de* menili incontraifi in ogni monte 
il gran concavo i iremo e 1* orrendo precipizio , e trovarli 
anche la tiammt iiivoratrice , com'è continua nel Vefuvio 
e nell'Etna. Niente di quefte cofe fi trova, e gli fcivarorr 
delle miniere , che »' internano per molte miglia fotterra , 
e fin nelle più intime parti de' monti , non incontrano nè 
vafti concavi nè fuoco • Dovea P autor del fiftema pre- 
venire quefte ed altre oppofizioni . Lafcio come qui non 
necefiario il confutare la miniera, colla quale per mezzo 
de' vomiti de* monti lo fteflb autore pretende formati gli 
(Irati delle pianure abitabili . Ciò ha fatto ampiamente il 
Coftantini (i). Ma bensì conv ene ad un interprete della 
divina Scrittura il ricordare ciò, che in altra Lezione (2) 
abbi 3 ni fatto olìeivare , che il nuovo fiftema mal s'accorda col 
facro tetto, fecondo il quale il ritiro dell'acque nel terzo gior- 
no della creazione cagionò lo fcoprimento della terra : Com- 
gregentur sqaic . . . (y nppareat arida ; dove giufta il fiftema 
tutto al contrario l'innalzai fi de* monti fu prima del congregarfi 
dell* acque in luogo appartata, e quello fa cagione di que- 
llo . Inoltre Mosè ci dice . che alla fine de* fei giorni fa 
perfezionata la terra e tutto il fuo «memento : Igitur per- 
fidi funt tarli terra « & omnis ornatus eorum • Or come 
pretende I* aator del fiftema, cru la terra fiafi perfezionate 
nel progreflb de* fecott ? Sarebbe mai fiata la terra perfet- 
ta, e compiuto il luo ornamento, fc nella fucceflione de* 
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«empi av«fler dovuto ufcire dal mare tante ifolt e tanti 
preteft monti prìmarj e fecondarj , e tante pianure fin da 
due e trennl* anni addietro? E* vero, che poi il diluvio ed 
litri pofteriori avvenimenti hia fatte diverfe tnutazio li fu Ila 
terra ; ma quefte fnn finalmente un nulla in confronto di 
tutto il globo: dove i cambiamenti prefunti dal nuovo au- 
tore abbracciano un* ira meo fa eftenfione , che non lafcia 
comprendere qual Ha (lata la terra dapprima creata. Final- 
mente ne* Proverbi è detto (i) , che la divina fiipienza era 
col Padre fin da quando egli traeva dal nulla tutte le 
creature* « feguatatnente yotndo c'iriumàabat mari terminai» 
fuutn , & legtm ponebat squìs , ne tranfireut fina Cuos . 
.Or qui aliai chiaramente fupponfi , che I.i terra e *1 mare 
fin da quando ufeirono dalle mani d* Iddio erano quali 
/uno in oggi ; onde 1' immaginarli , che quella fiali do* 
po la creazione così finifuratamente ampliata » e que- 
fio il fuor di nodo innalzato e ristretto , è poco alt* in- 
fallibile verità conforme. Che quanto alle fommerfioni di 
terra , o ali* eftenfioni de* piani per le illuvioni de' fiumi , 
pc* tremuoti ed altri accidenti fono sì picciole cofe rifpjtto 
alla vaftità della terra c del mare, che nun fi polTono in buun 
jenfo chiamare trafgrefiìoni della legge da Dio loro impolla > 
C de* termini ad elfi preferirti . Già levati! fondamenti al nuo- 
vo fiftema ,cade in tutte le fue parti. Imperocché fe fallo è, 
che 1' ifole e i monti primarj e fecondarj fi fieno fuccefsiva- 
mente alzati dal mare e dalla terra per opera di fuochi fot* 
terranei, e pò veramente furono divine produzioni al prin- 
cipio del mondo, noi poterono per conleguente l'eco portare 
i teftacei e i corpi marini; e altra (Vada fi dovrà cercare, 
per la quale eflì IV monti andalTero . Lafcio adunque le 
oppofizioni, che far fi poflono al fiftema per quel che ri- 
ga irda I' innalzamento de* corpi mirini fu* monti , e 1* in* 
viluppamento loro nelle vifeere de* medefimi ; la qual parte, 
come la confuraziune di tutto il fiftema , può vederli nel 
Coftantini (2), il qual niente trapatTa fenza fodc e fpenmen- 
.f ala e molto giudi/: eie rifpofte. 

JLd io finalmente vengo ad efporre la più vera fenteti- 
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u, cioè che deefi ne' corpi marini de* monti ricooofcefa 
una vera tetti monianza del diluvio univerfale. Sentenza fem- 
pre ftata la più comune, e l'ottenuta da molti moderni critici, 
come dal Ray, dal nuovo ftorico naturale della litologia e 
conchiliologia, dal (opra memorato diflertatore nelle Memorie 
di Trevoux , e modernamente dal P. Torrubia Francefcano 
nel Aio Apparato per la ftoria naturale della Spagna (i). 
Odali lo ftorico dell 1 Accademia Real delle Scienze (*)- Ec- 
co nuore fpecie di medaglie , le cui date fono fenza com- 
parazione più antiche e più importanti e più fieure , che 
non fon quelle di tutte le medaglie Greche e Romane . Io 
confetto, dice V autore della Biblioteca ragionata (3), che 
gli alberi e gli oflami degli animali trovati affai fotto ter- 
ra ci offrono un fenomeno che fi poò attribuire ad al- 
tre particolari cagioni . Ma a riguardo di que' pefei d' ogni 
fpecie , che fi trovano come lemmari e fparfi fopra tutta 
la fuperficie della terra e nel fuo feno , alcuni de' qoeli 
vengono da mari più loncani , io non veggo finora poterfi 
la lor difperfione fpiegarfi , fe non con un diluvio univer. 
fale. Io già dico colP eruditismo Coftantini (4)1 che i ma- 
rini corpi , i quali fu' monti fi trovano, fon chiocciole, 
conchiglie , oftriche , turbini , teltacei e croftacei d' ogni 
qualità e grandezza, ed anche pelei fquamofi» altri impietriti, 
•Itri confervati nella lor naturale cogitazione • Sonovi an- 
che fpogne del pari impietrite , e coralli , e coralloidi , e 
tuttociò f che alligna nel fondo del mare . Or certo c . che 
V acque del diluvio ufeite donde fi voglia e fopravveoute fi 
mefcolarono , e fecero un folo corpo col mare, talmente che 
ed ette fi comunicò la falfedine , reftando bensì prcbabilmea- 
te tutta l'acqua del grand' impatto >u dolce dell ordinaria 
coftituzione del mare . La maggior dolcezza dell acque ma- 
rine non fe , nè è neceir.rio che tanta foto , ficchè no» 
potettero in quelle vivere i pefei come innanzi , 1 quali o 
falifTero in alto, o fendettero al fendo nell antico letto, 
e pattattero nel nuovo, lor» paefe • trova van Tempre la ne* 
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dello fteiTo elemento . Se adunque aperto era ai gar- 
zanti pefei 1' adito di vagare ove loro puceife , poteano u- 
gualmente girare falla piana terra , e innalzarti fopra i mon- 
ti . Sappialo , che molti godono di faiire alla fupcriìcie del 
mare , e molti d* abitare in poco fondo per poter vagheg- 
giare la luce del fole il gi orno , e della luna ila notte : 
e tanto più nel diluvio ciò dovette avvenire , quanto che 
«flendo per lo grande fcon volgimento torbida 1* acqua , più 
malagevole era loro il rimirare la luce dando n 
La fola avidità di cibarli di tanti cadaveri , che 
cavano . portò Tenia dubbio i pelei alle parti fupcriori d< 
acqua • e a farli più vicino nido nelle bofeaglie , ne' cefpu- 
gli , e ne* faffi de* monti . Ma di più ben poterono ancora 
/caricare le loro uova in que* luoghi , e procreare abitato* 
ri dì quel nuovo mare . Il tempo fu baftevole ; perocché 
it per 40. giorni crebbero 1' acque » già quelle nel decor- 
fo di que' giorni erano arrivate a coprire t monti nel modo 
fpiegato in altra Lezione (1) • Anche nel decrefcere avrà 1* 
acqua continuato qualche altro tempo fu' monti nuflìmamen* 
te più baffi , ove trovanti le prodazioni marine , avanti d* 
abbandonare le cime , di modo che fatto il calcolo avran 
potuto abitarvi i pefei almeno per fei in fette meli . In ta- 
le fpazio molti pefei piccioli poteron crefeere , e molti no- 
velli pervenire a competente grandeaza fecondo la varia na. 
tura delle varie fpezie . Ho detto fu menti majfimamtnte 
pik baffi , perchè infatti il cb. Sig. de la Condamine , che 
ha dimorato per più anni al Perù 1 ha affermato al Sig. di 
Buffon (2) » il qual tuttavia alla teftimonianza di lui non i*è 
renduto , ahe nino teftaceo ha mai veduto full* alt» film e 
Cordigliere ; che gli ha ceretti inutilmente ; e che crede 
non avervene in alcun modo . Lt^rtcara fpiegazione dell' an- 
data de* guizzanti pefei fu' monti fembra aliai naturale, an- 
si pare impoffibile che ciò non accadere . Direm poi eo- 
tne alcuni de* detti pefei colafsù reftaflero fuor del proprio 
elemento . 

Più difficoltà appare nello fpiegar come a quelle altezze 
per veniflero i croftacei » i teftacei , V oftriche , le corichi- 
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glie , i ricci marini , e tant' altri , che non potTono galleg- 
giare , e luno di lor natura attaccaticci , ficchè avran do* 
vuto piuttofto rimanerfene nel loro vecchio paefe , che an- 
dare e trovarne un nuovo . Ma non pertanto quelle fpezie 
di pcfci armati , benché abbiano un lento moto , non ne 
fono affatto privi . L* hanno por P ©lìriche baftevole ad 
innalzarti dal fondo de* canali di Venezia per cinque o fei 
pafiì geometrici di acqua . e ad attaccarti alle navi , come 
per teftimonianza del Coftantini la cotidiana fperienza dimo« 
Ara ne* gran vafcelli pubblici fermi nel canale della Già* 
decca : eppure 1' oftrica è forfè il più pefante e meno 
agile teftaceo del mare . Le conchiglie per loro iftinto 
fanno ancor nel l* acqua confervarti vote , chiudendoti così 
perfettamente ali* intorno , che non ve ne pud entrare 
una (lilla • Ora un corpo vano e chiufo i non fui più 
•gilè dentro 1* acqua , ma rendei! anche atto ad afeeode- 
re fino alla fuperficie : onde aggirandoti quel corpicello 
vivente entro la fua corteccia, come la natura gPinfegna, 
può agevolmente cambiar luogo ed alzarti. Laicio, che 
per opinione di gravi autori le madriperle a' innalzano 
dal fondo del mare tino alla fupèrticie foprannotando nel* 
le loro cortecce, avvegnaché tien corpi molto pefanti ; ben- 
ché io non dirò eh* elle ciò facciano per acctgliere U 
cadente rugiada, e concepire le lor margarite , come 

„ Didero gli avi un di, che galleggiando 
,, Su la giacente placida marina 

Apriva ino iTer vara il puro Zeno 
n Vergin conchiglia, e de la lenti e dolce 
„ Rugiada ti bevea le filile amiche. 

fecondochè dalla gentil poetica penna del eh. P. Roberti è 
riportato (i). fc' poi da contiderarti , che le conch.glie 
d*ogni genere fono ben divenute pefanti, dappoiché pe- 
netrate dati* umore lapidifico hanno velina una corteccia 
p:ù grofla delle naturali , e fi fon convertite in vere pie- 
tre ; ma fe ti riguardino alluchè clcon dal mare fono 

affai 

(i) Reberu Feri», p. tm Bolo-aa i/s** 
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irtai pid lievi di lor natura . Si vaot finalmente offervt- 
re , che per lo più qucfti aquatili fi producono ne* fui 
di poco fondo , anzi ne* luoghi paladini , e talora nel fluf- 
fo marino (coperti. Alcuni anche godono d* ufc ir dall' ac- 
qua 1 e parteggiare fopra i littorali dirupi , come avvie- 
ne de'croftacei d'ogni genere. Laonde urcati bene fpef- 
fo dall'impeto dell'onde (laccanti mal loro grado dal pro- 
prio nido, e talvolta colla terra cu colante e fconvolta 
privi di ritegno vengono gittati fopra le rive} e ripor- 
tati ùmilmente fono l'ulte Litorali arene i coralli e man- 
chi e vermigli, de* quali molti frammenti raccolti furono 
dal Coftantini fu* lidi d' alcune ifole della Dalmazia ; e 
fpugne 1 ed altre marine produz oni atte per la loro leg- 
gerezza ad elter balzate più facilmente. Che fe dalla vio- 
lenza dell' onde veggonfi fpinti al lido corpi anche gra. 
vidimi , e pel loro pelo andanti al fondo , non farà di 
maravigliarli , che lo (terminato mare agitatilììmo nel di- 
luvio (laccafTe dalla rena, da' fatti, e da' più ba (E fondi le 
piccole uova de'teftacei e i teftacei medcfimi, e fui pro- 
prio dorfo gli trafportaflc aliai lungi da' lidi natii . Mosè 
baftevolmente e/prime la ftraordinaria forza dell'acque di- 
cendo vtbementer inundaverunt . Che fe il placido moto 
dell'onde de* porti bada per franger fott* acqua e rigur- 
gitar tulle rive t coralli ed altri pieci ufi parti marini, il 
tanto più fconvolto e torbido e violento del diluvio non 
avrà fveller potuto gli efcrementi marini dal poco fondo, 
ove fogliono annidarli , e balzargli di mano in mano coli* 
efcrefcenza dietro le pendici de* monti ? Quefta fpicga- 
zione addotta dal Coftantini fembra più d* ogni altra fi- 
ale e meccanica per dirnoftrar 1* andata de* corpi marini 
fu i monti . Reità il dichiavare , com* elfi colafsù relhr 
pocefTero , e non piurtolto nel ritirarti dell* acque ritornaf- 
fero nel loro clima natio e neli* antico mare , come hi 
pentato il Marchese Maffei (i). Ma agevole ne fi dimo- 
erà il modo , fe riflettali effcr ne' monti molte grindi e 
piccole valli, e molte cavità e (iti ineguali , che hanno 
il lor declivio al di dentro» e non rivolto inverfo il ma- 
ri» 
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re. Or chi potrà negare , che quantunque andaflero» e 
ritcrnaflero 1* acque nella lor decrefcenza , ficchè talora 
copiofa » e talora fcarfa fofle 1* acqua in que* concavi , 
finalmente quando giunfe 1* ora » che piò non fecevi ri- 
torno il riflulTo , non reftaflero ripieni d* acqua fenza più 
avere lo /carico ? E farà difficile a concepire > che ivi fi 
fermaflero alcuni pelei ingannati da quella fuppofta quiete , 
e imprigionati fenza trovare (campo all' ufeita ? La fpe- 
rienza il dimoftra nel votarli di qualche canate s al le- 
varli l'acqua rimangono nelle buche e all' afeiutto ptfei 
d'ogni maniera* Ciò più ancor facilmente avvenne ai crofìacei 
e teftacei più inclinati al ripofo » onde attaccati alla terra , 
ai tronchi , ai dirupi rima fero in quelle pozzanghere o 
full' afeiutto lenza avvederfene, e fenza poter feguire col 
loro tardo moto il corfo dell* acqua , che ritiravafi to- 
talmente. 

La recata fpiegazioae maggior forza acquiferi da/lo 
(refTo fciogliaaento dalle opposizioni , che le (1 fanno • E 
prima il Vallifnieri (i) s'oppone dicendo , che i pefei 
marini fuggoao 1' acqua dolce , dalla qual fola egli vuo- 
le che formato fofle il diluvio , e che 1* acque dolci fo- 
prannotaflero alle marine . Rifpondo , aver noi già ino- 
ltrato , che il diluvio principalmente fi formò dall'acque 
marine; e che l'acque dolci (opra v venute per le piog- 
ge e per gli sbocchi d' altri fonti terreftri n ce efTana men- 
te dovetter mefcoUrfì, e perdere la lor dolcezza . Se il 
diluvio innalzati svetto i corpi marini fu' monti , fegoita 
il Vallifnieri (i), fu tutti i monti univerfalmente ritrovar 
fi dovrebbero; eppure in pochi luoghi a proporzione dell* 
univerfo fi trovano: e aggiugne, ch'egli non ne ha mai 
trovati fe non ne* monti guardanti il mar più vicino fino 
folo ad una certa altezza. Qucfta pare la più forte ob- 
biezione ; ma varie fon le rifpolìe . Primieramente, ch'egli 
non gli abbia trovati fu rutti i monti , non è già un 
infallibile argomento, che non vi iìeno , nè che altri non 
ve ne abbia trovati. 11 Buffon (3) è d'avvilo, che quali 
non vi ita (lato monte fenza conchiglie . Il diluvio accad- 

de 
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4e quattro e più mil'anni fono: que* monti in tanti fecoli 
fono (lati cord da infiniti uomini > che poflbno aver raccol- 
to quanto eravi di più efpofto: le piogge, V erbe, i moica- 
ni lavori, le illuvioni, gli Jpezzamenti han molto cambiata 
la fuperficie rimafa dopo il diluvio , e occultato ciò che 
prima era al di fopra. Oltracciò ormai fe ne fon fatte in- 
numerabili raccolte , cffendone piene in ogni angolo del 
mondo le numerofe gallerie de' Principi , de* nobili , e degli 
itudiofi . E poi per dare un accertato giudizio , bifogna mol- 
to a fondo avere fcavata la terra e il dirupi più fcofcefi , 
rotti (Irati di pietre, e fatte tutte le pollìb.li ricerche; ne 
bada un puro parteggio fopra i piò frequentati Pontieri . Lo 
fletto Valli ini eri riferì! ce , che il Sig. M araldi avea ve- 
duti pelei leccati dentro le pietre, che erano (lati raccolti 
nella Fenicia fopra alte montagne e molto dal mar lontane . 
Ma (la vera la fatta obbiezione , dice , che parlandoti de' 
croflacei e teftacei il lor pigro moto efigeva anzi , che men 
potettero dilungar fi dal loro naturai lido , e fe dalla forza 
dell* onda furon corretti ad innalzarli , le prime montuofità 
e pendici incentrate fervi rono ad effi d' impedimento ad ef- 
fere fpinti più avanti. Laonde ragion vuole, che do verter 
fermarli non malto lungi e ne* primi monti verfo il paefe , 
di cui erano ufeiti. Quanto ai pelei guizzanti è aliai chia- 
ro , perchè ne' foli o principalmente ne* monti verfo del 
mare, e non dapertutto, e non nelle fommità fi trovino* 
Al calare dell* acque fu' monti , che aveano fcolo e pendio» 
dice il Colrantini , non potevano redare i pefei , perchè 
fnelli s' aggirano in mezzo all'acqua, e a mifura che que- 
lla fi ritirava , erti naturalmente la feguivano . Se alcuni 
iventuratamentc recarono all' afeiutto fu quelle cime, inu- 
tile è il ricercargli oggidì ; eglino dovettero per neceflìtà 
infradiciarfi t come infradiciar fi dovettero quegli altri , cht 
ii qualche cavita feoperta rimatero ; perchè ingannati dall' 
acqua morta retatevi , coli' afeiugarfi di quefta perdettero 
la vita e la figura , non avendo ali* intorno materia , che 
imbalfamalTe la loro fragilillima coftituzione . AH' incontro 
trovanfi nelle mezzane alte/ze , poiché in e(Te colle fue 
frequenti andate e co' fuoi ritorni 1* acque deponevano le 
torbide , che diluivano da' luoghi più alti, e rendevano ira» 
2 qui. /r. \ i pri- 



Digitized by Google 



i$o Lezione XLI X. 

prigionati que* pefci > che o nel fluflb ermo recaci ali* afciu t- 
to | o dalle cotbide precedenti erano (lati legaci • Quindi 
ben fi fpiega ciò che in altri fìttemi è difrìciliflìmo , cioè 
come rimafi fieno de' pelei fra ftrato e ttrato di pietre la* 
minofe e fattili , ficco ni e fono quei del monte Bolca nel 
Veronefe deferitti dal Rotar i (i) ■ Reflati ali* afetutto fu 
qualche piano o femipiana cavita morirono prima , che tor- 
nale a coprirgli f acqua , la quale quante volte andava e 
ritornava, altrettante aggiugneva nuovi ftrati e depofizioni, 
che poi s* impietrirono . Trall* una e P altra di qiufte de- 
pofizioni rimafero incaftrati i pelei colla pancia ali insù, 
come prefeirtemente fi trovano, perche eran già nioiti avan» 
ci d' eflervi chiufi • La mueria adunque in più volte vi s" f • 
donò; e quella è la ragione della feparabilnà delle lamine e 
degli (Irati' e riflettali , che i pelei fi trovano incartati non 
men nella lamina fuperiore, che nell' inferiore : il che di- 
morirà la materia gii tener ifljoii , altrimente non avrebbe po- 
tuto invertire il pelce, eh* è di carne si fievole. Del rimanen- 
te a convincere la troppo ampia propofizione , che non 
trovinfi pefci impietriti nelle montagne interne e lontane dal 
mare fervir poflbtio i monti di Verona ben difcofti dalla 
marina, bench • in altri tempi poltano efiere (lati più vicini, 
e molto più i monti dell* Elvezia rimoti dal mare aoo. e 
p.ù miglia, ne* quaii è una quantità grandiflìma di pefci im- 
pietriti» Nondimeno è più facile il ritrovargli verfo il ma- 
re, al quale andava declinando l* acqua del diluvio nel ce- 
lare, e dove fermar doveafi come in fno centro, poiché il 
corfo del pefee dovea feguitare il ritiro dell' acque , ed 
edere dalla corrente feco portato* Il Vallitìiicri ripoita l* 
oppofizione del Fracaftorio, che fe il diluvio folTe l'origine del 
fiorirò fenomeno , dovrebbero \ corpi marioi trovarfi folo 
fino a ccta profondità di terreno, e non nel mezzo, nel 
fondo, e in ogoi (ito de* monti. Avea buon'occhi il Fra. 
cadono per vedere a) addentro . Si fa peraltro, che per 
quanto l arte livori attorno un monte, non n è mai (tato 
aleuno Ica varo e rafo dalle radici. Son moli sì fmi(urate f 
che benché la cupidigia "abbia in ede fatte fpaeiofc cave 

per 
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per gìugnere alle miniere , non a* è mai letto nè udito ef- 
fe: fi in efle trovati corpi marini; e ì monti recano come 
nulla fofle loro flato levato • E' ben vera* che il diluvio 
formò in molti luoghi colline e monticeli! con terra e fiffi 
fiaccati rovinofamente da' monti più alti» e dentro quegli 
poflbno molto bene eflerfi inviluppati e impietritTi teftacei 
e i pefei; ma celle vifecre de* monti piantati da Dio nella 
creatone , finché gli occhi ooftri non giungano a vedergli, 
fi può ficuramente credere» che non vi fono , e che trop- 
po ha eftefa la Tua aflerzione il Buffon. Che fé mai por vi 
giugneflero, dovrebbefì allora dire, che con efatta ricerca 
potrà dimoftrarfi del pari qualche antica fefiura corrifpon- 
deote, per cui poflano eflerfi introdotte le produzioni mari* 
ne , o i veftigj di qualche cava * ove fien ricaduti colla 
terra e co* frantumi , che l* acque condutTero a riempierla, 
Il Vallifnieri, e il Mafie i (i) non fanno capire , come i teftacei 
/oliti (tare ne' più cupi fondi del mare fi fieno (laccati » e 
alzati fino alla foramità de* monti. Rifpondo, eh* egli s'im- 
magina nel diluvio uno degli ordinar) fconvolgimenti di 
mare , quando è da credere , che fofle ftraordinariflimo ed 
unico , e che cagionate effetti non mai veduti in alcuna 
tempera; e in fecondo luogo a' immagina falfamente, che 
ne* cupi fondi del mare fi a il più frequente foggiorno de* 
ttftaceì. Ne patirebbero a (fai le tavole , perchè troppo ma- 
lagevole ne farebbe la pefea • Noi già abbiam dette > che 
anzi più frequenti fono ne* baffi leni , nelle paludi, e predo 
ai lidi , onde tanta copia di conchiglie , di turbinetti » di 
gufei lo Aeflb autore accorda e feri ve efaer gittata dal mare 
iulla tiviera, Aggiungali delle pietrofe materie poterfi anche 




i principi » o U 
tura fi ferve nel 
ne abbiano ancor colafsù nel corfo di molti fecoli prodotti, 
I filici hanno trovato nel corallo fiori e femenze, come te* 
Simonia il P. Regnault (2). Jl Sig. Moro (j) oppone , che 
non eflendo il diluvio effetto di naturali cagioni , per con- 
feguenza il fenomeno de' corpi marino - montani, che natu- 

Ji 1 ralif- 
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r ali (Timo è, al diluvio come a Aia cagione non appartiene * 
Fallace argomentazione 1 ben rifponde il Coftanrini • Neil* 
adunameli to di ra»c* acque fu il miracolo, non negli effe ter 
prodotti da quell* adunamento , i quali furono naturaliffìme 
confeguenze del primo facto foprarnaturale . Confefla pure 
Io ftefso autore (i) f che quell* acque miracolofamente adu- 
nate cagionarono infatti naturalismi effetti , quali furono 1* 
annegar gli uomini e le beftie , il foftener k* arci , ed altri 
ai fatti . Con cagioni miracelofe adunque calor fi pofsono 
fpiegare naturali fenomeni , eoo 1 è quello de* corpi marini 
de* monti. II Sig, Moro affermi (z) , che i monti, i quali 
hanno pelei impietrici d* acqua dolce» non hanno nè pelei 
uè altri corpi marini ; e que' monti , che hanno o pe/ci o 
altri corpi marini, non hanno pefci impietriti d'acqua dolce, 
e perciò che il fenomeno non può riferirli al diluvio, per- 
ciocché la torbida e confila acqua del diluvio non pud 
concepirli come poteffe diftinguer monti da monti» e Pepe- 
rare pefei da pelei. L* afferzione è affai generale; ma egli 
poi 1* appoggia falla fola autorità del Marchefe Mafòi , il 
qual fi nftrigne al folo monte Bolca fituaro nel diftretto del- 
la fua Verona , dove dice effer tutti i pefei di mare . Ma 
come può da quello ftabilirfi una propi fizionc affoluta e 
nniverfale ? Ma Ha vero quel che prerende ; è affai da 
credere, che i pefei d* ncqua dolce per la piò parte roo* 
riffero uccifi dal fapore fultnaftro, che fi comunicò a tutta 
la mafia dell* acqua ; ond* è che Tariffimi le ne trovano 
degl' impietriti * l* invìi uppamento de' quali può fema ri- 
correre al diluvio riferirti o a gran matfi caduti ne* fiumi, 
o alle rotte de* iìumi roedefimi . Che le molti fi trovaffero 
infieme uniti , rifponderci co' pefeatori non efiere alcuna 
maraviglia, perchè i pefei di lor natura icguitano , come 
gli armenti , i loro limili , e vanno in truppe , anzi per 
lo più i piccioli co* piccioli , i mezzani co* mezzani , i 
maggiori co' maggiori • Il più volte mentovato differ- 
tatore nelle Memorie di Trevoux (♦) propone la difficoltà 
del come confeivarfi le conchiglie o rotte o intere per tati» 
ti fecoh ? c ben rifponde effe: facile il penfare, che moke 

nelle 
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nelle interne partì terreftri fono (Ute quafì interamente cort- 
funte da* fali corrofivi , e molte falla fuperficie d ille piogge , 
dagli ardori folari, e dalla forza del freddo , che ne han rot- 
te, (temperate , calcinate le fcaglie. Le intere incontrateti in 
una tenera creta (inaile e omogenea a quella , ond'efle fono 
comporte , Tettarono dalla medefima coperte e inviluppate, co- 
me i mofeoni nell'ambra e nella gomma ,e da non multo tem- 
po in quà fi fono feoperte. Or.perchè non avranno potuto co- 
ti confervarfi per 4000, anni ? La della creta anzi le ha nu> 
dnre , fortificate, e recidute incalcinanti*» , come per molte 
oflervaxioni è. ma nife do . Il tempo adunque nonehè nuocere, 
ha loro data uni fpecie d'immortalità} e deono elle riguardarli 
come monumenti i più antichi , ed anche utili a confonder 
gl'increduli, dice il duTertatore 9 il quale dalle conchiglie 
medefime intende di trarre una dimoftrazlone contro gli atei. 
Altre ©ppofizioni ve !er (1 poiTono nello flelTo diflemtore » 
e nel Coita n tini (1), il quale niuna ne traiafeia lenza minu- 
tamente notomizzarla ed abbatterla . lo troppo lungo farei 
a tutte volerle addurre: e dall' altra parte coi principi per 
me ti abiliti ad ogni contraria difficolta è fiale la nfpofta • 
Io conchiuderò colle parole del Boccaccio , il quale ne fa 
intendere la noftra fe licenza e'Iere tata di quel tempo co- 
mune (i). = l'ra belliflìmi piani f» leva un colle, il quale l' 
acque vendicatrici della giudi ira di Giove, (parla da poe- 
ta del diluvio di Deucalione, ma intende l'univerfate) quan- 
do i peccati di Licaone meritarono di fare allagare il mon- 
do , vi lafciò fecondo l'opinione di molti, la quale reputo 
vera; perciocché ai evidenza di tal verità fi moftra il pic- 
ciol peggio pieno di marino conchiglie; ne ancora fi pofluno 
sì poco uè molto le interiora di quello ricercare, che di 
quelle biancheggianti tutte non lì trovino . ss 

Io qui potrei far fine contento d' avere colle ragiani 
e oiTervazijni particolarmente dell* eruditillimo Codantioi 
dichiarato il contro vsrfo fenomeno in una maniera , che 
foggetta non fia ad elTenziali oppofizionl • E tuttavia a 
maggior pienezza delle cagioni del medefimo io non ri* 
pugno a* aggiugucre col citato didertatore (}) , che non 

tutte 
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tutte le conchiglie elevate furono fu* monti immediatamente 
dal diluvio» ma una parte può crederli fol mediatamente e 
ne* fufleguenti tempi innalzata in quefto modo . Abbiam fon- 
damento di prcfumere , che col diluvio formati fodero varj 
laghi anche tra i monti e l'opra alcuno d' eflì : in quegli i 
pefci fi moltiplicarono, feccaroniì poi i laghi, e i pelei 
d'ogni Torta ivi fi rimafero all' afeiutto. Di fomiglianti la- 
ghi fnl/ì ne abbiamo qualche d'empio ne* vetudi anna'.i 
della Cina, come altrove da noi fi è detto (i): e in quella 
parte del baffo Egitto, che chiamali il deferto di S. Maca- 
rio , fi vede uno de' detti gran laghi feccati , con alberi di 
nave e frantumi di vnfcclli rivediti di l'ale , ne' quali i 
tedacei poterono ben vegetare per lurgo tempo . Veggafi 
parimente la teoria già da noi recata del eh. P. Ximencf 
nella formazione de* monti (2) , e in eflà per la fuccefliva 
comprendone delle primitive piramidi centrali della terra da 
lui ingegnofamente immaginata fi troverà bene {piegato il 
noftro fenomeno, mafiìme per quel che appartiene ai teda- 
cei, che fi trovan fotterra alla profondità di 50. e più piedi, 
intorno ai quali porrebbe il diluvio crederfi meno atta ca» 
gione . Nel qual fenfo, e non nel fifteroa del mare dato da- 
pertutto , può accordarfi al Buffon (3) , che i varj redi- 
menti fuccedìvi fopravvenuti provino bene 1* implicamento 
delle conchiglie dentro i mari ed altre cofe • Senonchè lo 
fleflb P. Ximenes è di parere, che 1* efidenza de'teftacei 
fu i monti un poco più alti lia (effetto del diluv io univerlàle , 
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SE dopo general fatto d* arme in vado piano alcun foprav- 
venendo a riguardare intorno iniorno fi Aia , e vegga 1 
innumerabil quantità di cadaveri gli uni /opra gli altri, e 
tutti di Iconce ferite pieni , e tronche tede f e membra 
qua e là fporfe confufa/neore , ed altri non bene ìvenati an- 
cora , e dilperaramence chiedenti morte , e la terra e V er- 
bc e o^ni cola di fangue bruttata e unta , flretto neh* ani- 
mo 

(.) T. Le». xL> P- 6 * f'tt <;>BuS". TbcarFc *cc. diiV 2. 

(a; T. a- L«» Vili. V. t> 
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mo fubitamente da orror da pietà e di mille dolorofi arTec- 
ti » convenevolmente ertimi , quanto gran male fia la guer- 
ra , che pur fi fa per affai lievi cagioni ; Come gran cada- 
vere dee efler da noi riguardato il terreftre globo , dirotto 
nelle fue parti , e dove dalle percofle delle furibonde acque 
fmoflb e slegato i e dove dalle torbide piene ricoperto di 
iterile arena , e dove con marini avanzi di (ordina ti mente 
confufo f e daperturto teftimoniante la divina fentenza e- 
fprefla da S« Ambrogio (i) Perfdne lum ho mine •muta t prò» 
pter quem nata funt omnia : in fmis diviùis cor, firn a tur ho- 
mo ; tutti fa a dote mori.it ur . Ne intendere ancor fi vuole , 
che male , che ardir » che misfatto fia il fare oltraggio il 
Creatore di tutte le cofe , e n olirò ? Tutto cel muterà » 
tutto cel pon fugli occhi , tutto cel fa fentire , e ancor fi 
pecca ? Io già più volte dalla fpofizion del diluvio e degli 
effetti Tuoi vengo conchiudendo per morale infegnamenco 
noftro i che fi tema Iddio : ma che altro ne dice , che al* 
tro ne inlegna il diluvio Te non che il gran Dio fi tema ? E 
che temerà chi non teme un Dio per gli umani peccati 
fommergitore dell' univerfo , e dall' alto pronunz ante la ter- 
ribit fentenza Pereant , ptrtnnt tum bomiae omnia ? 




)i) Ambri 1. de Hot fc «rei e. i 4 , 
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l'ange nella Tua arca racchiufo fconfolata- 
inente il buon Noè 1' univerfale eccidio 
degli uomini . Ma fé egli più la Tua pie- 
tà fcnte , che i foci oltraggi , io qui ter- 
rò altro modo. Non è quello di pianger 
tempo , ma ben di far fentire a certi fpi» 
riti fchernitori delle rivelate cofe e Su- 
perne , che non forti , come amano d* 
efTer chiamati , ma dolci fono . Dee qualchè volta ancor 1' 
innocenza alzar h Tua modella voce e bella , e far Copta 
gli abbattuti nimici trionfo , gloriofa ugualmente , e quando 
duramente combatte , e quando ha vinto : Vtreque f*r efi , 
& quae per lotta protette , & quae per triftìa (i) . Io adun- 
que per lei ragionerò . Increduli derifori delle divine mi- 
nacce , follevate per un poco dall' acque le naufraghe te- 
tte , e me afcoltate . Eran poi vani predicimeoti » eran fo- 
gni di torbida fantafia le dinunzie sì fovente da Noè ripetute 
d* un vicino fterminatore diluvio ? Voi ve ne ftcefte beZTe 
voi , e lui riputale un menrecarto , un falfo profeta , un 
uomo invidiofo de* giovenili piaceri : ora e tempo di rider- 
ne , e di prenderne fefla , ora che la morte avete a gola . 
Rawiiate voi là quel legno , che ficuro tra* frementi flutti 
galleggia , e pare che dal nuovo fmifuratiffimo oceano por- 
tato fia qual carro di vittoria e di maeflà fugli alti gioghi 
de' monti in trionfo ? è pur quel deflb , il cui lungo lavoro 
e penofo al voftro motteggiar diede fcllazzevol materia . 
E' ben da dire, ( così , mi ricordo , da voi patlavafi (:) 
che gran noja abbia prefo a Ntè del cielo apeuo e ancor 

del 
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del vitale (pirico , mentre ad ofcura prigione, anzi al fepol- 
ero fi condanna di propria voglia. Oh la\piacevote conver- 
fazione, eh* e* fi godrà quivi, dì lioni » d'orfi» di pantere 
e di lupi! Quanto vorrefte or voi in quella prigione eiTer 
raccolti , e quanto quella convenzione più cara farebbe, 
che le voftre pattate sì diflolute danze e i voftrl il allegri 
conviti'. Mano, per voi non v' è luogo; Iddio (leflb ne 
ha chiufa la porta : trall' acque vi rimanete, godetevi dell' 
aria libera 1 od altro rifugio» fe tanta forza avete, vi prò» 
tacciate : ma quale , fe tutto è mare ? Il folo Noè fra tante 
tempefte non ha di trovar porto mettere, perchè V ha fe* 
co; dovunque vada • feco trafporta la fua falvezzs. Iìmpj, 
ribelli» or provate il pefo delle minacce» che non credere • 

Tanta baldanza, tanca infedeltà Ma a chi ragiono io 

qui? già niuno appare ; le percofle delle rovinofe onde, 
f immenfa altezza de' flutti , le voragini del pelago preci- 
do hanno i corpi di tutti gli uomini involti irreparabilmen- 
te e affogati , e in un più fondo e *pii> orrendo abiflb It 
«annate anime fatte pattare , , WH v ,v ; > 



S EG V IT ANO ' L E QUESTIONI* 

QUefta appunto è la quell'ione , che oggi deefi e («mi- 
nare , cioè fe tutti gli uomini morti nel diluvio 
( che tutti furono quanti al mondo ven* avea, fuor degli 
etto della famiglia di Noè , poiché già abbiamo confutati 

clTerfi dal diluvio fot tratti ) fe m ti , dico » incorrendo la 
dannazione eterna • Tragganfi da quella controverfia i bam- 
bini ; imperocché fe, cor»' è certo prefib tutti i teologi, 
anche avanti l' iftituita circoncifione vi fu qualche fagramen- 
to o religiofo atto» per cui fi rimettere 1* originai peccato, 
dee a ver fi per fermo» che molti bambini» e fegnatamante i 
difendenti di Seth fi falvarono, i quali in pena de' peccati 
de* loro padri foggiacquero al diluvio* Degli adulti adun- 
que e godenti libero ufo di ragione e d' arbitrio la qu etrio- 
Tom. IP. Kk ne 
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ne procede. E in q irflo fenfo fermamente dico col PerenV 
e con Natale Aledialio (i) contro il FrafTen , il Saurin e 
gli autori delle note alla Bibbia IriTlefe (z) , che tutti 
andarono et er di neute dannati, e che del tutto improbabile 
è V oppoftj lentenn - Il facro tetto ne dà le infnperabili 
ragioni dicendo, che generale era la perrerfione degli no- 
mi ni ()) : Vidins .... quod cunftit agitano corda intenta 
('Jet a 4 malam ctn-ii tempore . Omnis quippe caro Coreuferat 
vi fuam (+) . Reputa eH terra ini qui tate (e). Del Polo 
Nuè , fotto il cui nome vien forfè anche la fua famiglia * 
(il che tuttavia non è; certo), dice,/* vidi jujlum coram me 
in generat'tone bac . Le quali efpreflìoni generali non debbonfi 
limitare dicendo , che nella frale della Scrittura affai volte 
1* omnes ha forzi non di tutti , ma di molti , fe tal limita- 
zione non fi ritrae da altri luoghi della Scrittura medesi- 
ma , da manifefta ragione, e da fallita o aflurditJr che ne 
feguirebbe , fe generalmente il parlare della Scrittura (i 
prendere . Oltracciò fe vi fofTero fiati alrn* uomini giufti 
oltre Noè , fenzi dubbio come Noè ftati farebbero efenti 
dal diluvio, poiché la malvagità degli uomini è recata per 
ragione di mandare il diluvio , e 1' innocenza per ragione 
«li falvar Noè . Quindi Àbramo a Dio dille veriflìmaroen- 
te (6; : Ab/ic a te , ut rem hanc fsciat , (y occidas jujlum cut» 
émpio r fìstque jujius ficut impius\ non eft hoc tuum \ qui }*• 
éictt omnem terram , nequaquam facies judicium hoc: e Ago- 
ftino (7); Nec fruffrs credi:ur fic factum epe diluvium, jam 
non inventi* in terra , qui non erant digni tali morti de- 
fungi , qua in impios vindìcatum eli. Potrebbe «Virfi perav- 
ventura , che tutti gli uomini furon malvagi fino a ^ ^Wu* 
vio , ma che al cominciar di quello molti, mafiìoiamente 
quegli «he ritiratifi fu i monti ebbero più tempo , fecero 
penitenza, e fcamparono la dannazione eterna. Ma che ciò 
faceflero , qual documento fen* apporta , come pure in queftio- 
ne di fatto è neceflarìo? lo dall' univcrfal fommerfione bene 
argomento r univerfale impenitenza: il facto ftelTo è 1» nù«t 

ra- 

Al Act- f. f ltru 10. an . s . Cn n, , 

(1 Frlff- ptUn. ilbl. in G*a . c. 7. («. Gen. ,g 
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ragione. E oltre il fatto ne adduco apertiflìme teftimonian- 
xe, sì le già recitate del Genefi. sì quali' altre di Crifto(i); 
EdebanC & bibeboot , uxores ducebant , à itbantur ad muptias 
ifque i> diem , qua intravit Noe in artam, & vcnit jdilu. 
vium, & perdidit omnes . Gefucrifto, che rammemora;! pec- 
caci di tutti « avrebbe bene aggiunta la penitenza d'alcuni, 
fe vi fotte fiata . E poi colla (letta maniera <T argomentare 
potrebbe alcun dire» che molti Sodomiti bruciati dal cele- 
re faoco evitarono la dannazione, perchè al cominciar dell' 
incendio fecero penitenza ; e alla fletta maniera potr * 
ragionare di molti Egiziani foramerfi nel mar Rotto 
per altro alcuna apparenza di verità , come ciafcun 
intende. Ma di qui appunto io prendo un argomento per 
mio credere validiflimo da confermare ciò , che altrove 
ho provato (2) , cioè che l* idolatria fotte già introdotta 
avanti il diluvio, anzi aggiungo, che nel mondo fjfle afai 
generale. Imperocché le fi ponga, «he tutta Pinnnmerabd 
moltitudine degli uomini antediluviani profeflafle la vera fe- 
de, certo fembra mpoflibile , che foli otto e forfè meno 
e v ette ro buon coftume ; e ciò ancor conceduto» pare incre- 
dibile » che niuno di tanti milioni coi fu per ni veri principi 
al fopravvenire d' un gaftigo sì evidence fi ravvedefle , e 
pronto fotte a fottrarfene .colla debita penitenza. Dove Ap- 
ponendo , che in grandiflìma parte aboliti fodero in quel 
mondo i veraci Jumi della divinità , e generalmente vi a- 
velTe prefo piede il falfo culto Aabilito dall' educazione , 
non è maraviglia alcuna» che in intere vaftiflìme prov.ncie 
pur uno non fi trovato d' innocente cottumc , nè in veduta 
del gran flagello cercato fcaropo nella non mai conofciuta 
verità . Se avanti le Coperte .del Colombo e del Vefpucci 
e Pintroduzion della criftiaoa ^religione nell* America, che 
è un gran mondo da f e , Iddio fommerfo avette con un di- 
luvio tutto quel Continente» farebb* egli da ftupire , che 
tutti gli Americani fino ad uno fuor de* bambini fettcro 
andati eternamente perduti ? Lo (tetto dicafi dell' Attrice 
e di molti ampli regni dell' Alia dopo la generale infedeltà , 
in cui foao caduti. 

Kk* Aque- 

(I) U* 17. (:) T. 4« L«. XXXIX. p. U' fe "' 
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A quella fcntenzi , U qjal certa dee riputarli, fi op- 
pone V autorità di Girolam> e di Ruperto. Di Girolamo, il 
quale interpretando quel di Mosè (i) fecondo \* ebraica le- 
sione: Non judicabit fpiritus nteus bomines iflos in fempiter- 
num , quoniam tarnes funt, dice (2): Hoc eft; qui* fragili* 
eft in bomine conditio, non tot ad aeternos frtvjbo cruciatus , 
[ed hoc illis reftituom quod merentur . Ma più apertamente e 
con una indubitata affermizione Girolamo la flefla cofi infe- 
gM.i nel coroeatar (3) quelle parole dì Nahum : Quid co* 
gitati* conerà Dominum ? e dice : Si vobis videtur crude» 
ih t rigidus & cruentut , quod in diluvio genns delevit bu» 
inanum .... feitote rum ideo ad praefens reddidiffe fupplicia, 
ve in aeternum punirei. Certe aut vera funt , quae propbetse 
Uquuntur , aut fai fa : fi vera funt quae de fever itale ejus 
vi dentar dicere , ipfi dixerunt : No» judicabit Dom'tnus bis in 
idipfum in tribulatione : fi autem fai fu funt , fiifum ejt 

hoc quod dicitur : Non conjurget duplex tribulstio • 

Ergo qui puniti funt » poftes non puniuutur . Si autem Hit 
foftea punieptur , Scriptura mentitur , quod dicere nefai eft . 

Receperunt ergo ir q*i i» diluvio perierunt mùls 

fua in vita fua . Se adunque Iddio colla icmporal pena del 
diluvio punir volle gU uomini per non punirgli poi coi fe'mpi- 
terni fupplic) , certo molti dall'eterna dannazione camparono» 
Non diffimilmenee , benché non tanto generalmente ha ferie- 
to Ruperto (4) : Credendum . . eft aliquos hoc diluvio perii/fé, 
nvtrum eodem periculo peccatum deletum Jit , juxta quod 
fcriptum eft : Non vìnditabit Deus bis in idipfum : plerofque 
tamen ex eh u: potè impios ab ilio temporali aqurum diluvio ad 
aeternum tranfiffe tntendium . Nuova del tutto e fiogohre e 
da non approvarli e 1* interpretazione da quelli due dottori 
data al riferito luogo di N*hum : Non vtndicabit Deus bis 
in idipfum fecondo i Settanta ; o Non coufurget duplex tri» 
hulatio , fecondo la noltra Volgata . Non è il fenfo , che 
Iddio non punifea con doppia pena lo ftcflb peccato in que- 
lla vita e nell'altra . Imperciocché fe Puomo non è peniten- 
te , il fuo peccato merita non fol la temporal pena , ma an- 
cor ì* eterna ; altnoicnte fi cadrebbe nella già dalla Chicft 

dia* 
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dannata opinione d' Origene , che tuttPt dannati e gli fte/fi 
dcmonj dopo qualche tempo di pene infermili ne faranno af* 
foluti e liberati contro l' aperta aucorìtf^rtU Scrittura» 
che chiama il fuoco dell' inferno ineftinguibile^to «cerno (i) . 
Or noi abbiaro inoltrato , che impenitenti furom^ tutti gli 
uomini al tempo del diluvio ; meritarono adunque** far tem- 
perai pena del diluvio, e l'eterna dell' inferno. Parti nel ci- 
tato luogo Nahum de* Niniviti , ai quali lo (tremo fapplicio 
minaccia pe'lor peccati, e fa loro intendere, che fartfiA 
grave efterminatore , che non vi farà bifogno di ricaricare ia 
mano , e di venire ad un fecondo flagello : Adeo aierbum 
& exaggeratum de vobis Deus capiet fupplicium , ut non o- 
fus fit in vos fecundam plagam inferri , cementa Teodo- 
reto (2) : e Teofilatto (5) : Talis e/i potenti* Dei , ut fi ali* 
quem punire prò mentis velit , hoc ipfum fimul tumulate una 
plaga perfida: , nec altera vindiQa opus babeat , femel omni- 
n§ ipfum conficiens atque tonfumens . Quefto edere il vero 
fenfo , il concerto medefimo di Nahum lo dimoftra : Confi* 
tnationtm ipfe fatiet ; «0» confurget duplex tribulatio . Se 
Girolamo ivefle intefo di parlare dei penitenti , ai quali la 
divina clemenza muta V eterne pene in temporali , veriflì- 
ma la dottrina farebbe * ma parlandoti degli annegati dal di- 
luvio , invano cercherebbonfi i peoitenti. Ruperto chiara- 
mente parla de* detti penitenti , ma che vi foflero il tem* 
po del diluvio non ben fuppone , Avanti di quello luogo 
parlando di Caino egli avea fuor d* ogni equivoco pale fati 
la Tua mente così (4) : Volunt quidam peetatum Cai» morte 
torporis fuiffir dtietum , prò eo qood feriptum efl : San via» 
di c ahi t Deus Ìtr$èid ipfum, fad bue* ratio quam infirma fit % & 
ipfa fiies flit , cV ipfa Patrèm^fomtontia dil'tgentior evidenter 
mdfiroit . Hoc enim diSum de illh acci p i convenit , quorum 
mei ante poenam , vel ia ipfa poena tonfeffionem Deus acci, 
f it ; & ideirco pofi tadem poenam temporalem non illis ao* 
ternani fuperadiicit \ ut verbi grafìa Introni , qui in (rute 
oonfeffus eft t non iniufte Dominns aperuit paradtfum , qui» 
non vindicabit Deus bis in idipfum . Sam alter latro de tem- 
porali ad aeteraum tranfveSus eji fupplicium : de qno etiam 

redo 

(1) Matti lf. 41. Oc 4* ii> Theoph. fn eanv!en> J«c«m. 
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tede diesis , quia net in ilio vinditabit Deus bis in idipfum : 
itam effe una vindici a bene dici tur , quae bit in eoe pt a per fi- 
(ir ur in fempiternum , Dove ben li feorge , che Ruperto 
efpone la flefla cattolica verità , ma tuttavia non prende 
il vero fcnlò da noi recato del non vinditabit Deus bis in 
idipfum . 

Ma la più forre e più celebre opposizione contro la 
^abilita frntenza traefi dalla prima piAola dell* apoftolo Pie- 
tro » ove fi dice (i): in quo & bis , qui in (arcere erant , 
jpiritibus weniens preedicovit , qui increduli fuerant eli quando , 
quando txptQabdnt Dei patientiam in diebus Noe , lum fa- 
brttaretur arca . Dalle quali parole par che polla inferii lì, 
che Cnfto , quando /cele coli* anima all'inferno, predicò 
il vangelo ai condannati a quelle pene , e maflìme a que- 
gli , eh' erano (lati increduli nel tempo di Ncè, ed eran 
periti nel diluvio » e che tal predicazioni ai mede/imi gio- 
vò per efler liberati dall' eterna dannazione • Ciò è confer- 
mato ancor da Agcflino (a) : Cbrifii animam ver.ifie ufyuf ad 
e a hea , in quibus peccai tres truciantur , ut eos foiveret a tot* 
mentis , qu*s effe foltendos acuita nobis fua jnfiitia judicabat » 
non immerif creditur • Qjtotnod» euins aliter ateipiendum ftt 
quod eliti um e fi (3) : Qucm Deus fufeitavit a mortuis folutis 
dohribus tnferorutn ; non video, nifi u( quorumdam dolor e s apud 
ìnferos fulvi (fe accipiamus ea potefiate # qua Dominus eft, Ó* 
fui omne genufletiitur coeleflium , terrejlrium , if tnferorutn m 
Quefta obbiezione ci porterebbe dirittamente nella contro- 
versa , fe il decreto della prefente provvidenza permetta il 
pcnfue , che alcun dannato /la flato mai , o fia per eflere 
liberato dalle infernali pene , * per confeguente fc la dan- 
nazione all' inferno fri infallibilmente eterna . Da' teologi con- 
tro gli antichi e nuovi Origeniftì tal controverfia è trattati 
ampliflimamente . Noi qui dobbiam fupporre come dogma 
cattolico e di fede , che eterna è per tutti coloro , che 
1' incorrono , la dannazione. Or al contrappoflo luogo dell* 
Apoflolo dico primi« rfl<nentc » non poterfi negare efler quel- 
lo ofcuriilìmo , e ? eT ,a fua ofeurità medefiraa eflere flato 
molto da' Padri celebrato . Nondimeno doppia interpretazio- 
ne 

(3) Aui. Geo. »d Ju.I- »* c. JJ( 



Digitized by Google 



Del Gemisi. 

ne immette affai lontana dalla fuppofta* liberazione de' danna* 
ti all' inferno . La prima è d' Agoftino (i) , non doverli 
nccedanamente intendere della difecfa di Cnfto ali* inferno 
e della predicanone ivi fatta , ma poterli fpiegare , che l' 
Apertolo con quel figurato parlare Tolette ìnfinuarc , che il 
tempo di Noè > in cui avvenne it diluvio 9 fa una illuftro 
fimiiirudine e immagine del tempo della venuta di Cnfto, 
e della predicazione dell* evangelica legge . Imperocché ne* 
primi tempi Crifto venne in ifpirito a predicare agi) antichi 
uomini ; cioè per mezzo delle fuperne tlluftrazioni e riveta* 
Stoni comunicate a Noè e ad altri patriarchi e profeti pre- 
dicò per la voce ds* medefimi ai peccatori • Ma nel tempo 
della legge di grazia lo iteti j Crifto per fonai niente fu in ter- 
ra veduto , e conversò cogli uomini predicando da fe per 
mezzo de* fuoi difcepoli il Tuo vangelo . Allora fi annunzia- 
va 1* imminente diluvio » che fommerger dovea il gene* 
re umano: dopo la venuta di Crifto a* incominciò a prenun- 
aiare la fine del mondo e 1* eflie.no atto , con cui tutti i re- 
probi efler debbono condannati agli eterni fupplicj . Allora 
aUàifiimi furono gì* increduli ed empi , onde dall' acque ri- 
mafer fommerfi , e pochi per benefizio dell' arca evirarono 
il general naufragio del mondo • Dopo la venuta ùmilmente 
di Crifto affai maggiore è il numero de* malvagi che de' giù* 
(li » e i meno credono al vangelo , e per mezzo del bittefi- 
mo e della fede fi falvano. Finalmente al tempo di Noè il 
predicò agli uomini la penitenti (ino al diluvio ♦ mentre fi 
fabbricavi 1* arca : ed or fi predica a tatti il vangelo , con 
cui la Chiefa di Crifto fi edifica dapertutto , e fi edificherà 
fino alla conlumazione de* fccoli . Nè dee dar noja > che 
nel citato luogo di S. Pietro paja delle fole anime favellarli: 
His * qui in carcere trant , fpiritibus ; perciocché nuovo 
non è nella Scrittura ( come coftumafi anche nella noftra ita- 
liana favella ) il mettere il nome di fpirito per tutto l* uo- 
mo , ficcome il nome di carne (2) : Reccrdatut eft » quis 
Céro funt , fptrìtus vadens , & non rediens • Nè ftrano fem- 
bri % che per carcere venga fignificato o il corpo, in cui P 
anima quafi in una prigione è cenata fecondo il (almo (>)- 

Ed» 
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Edttc de tuftedia animtm meam , o 1* ofcurita degl' errori e 
de' vizi , da* quali erano come ciechi e fchiavi occupati 
gì* increduli ed empi uomini fecondo quel d' Ifaia (i); De~ 
éi te in feedus populi , in luecrn gentium , ut operires cculos 
taecorum , & educete* de conclufione vinffum , de domo taf 
teris fedente* in tenebri* . Confiderà , dice Agoftino . . . 
$e totum illud, quod de tonti* fi* in tenere fpìriubus , qui in die» 
bus Noe non crediderunt , Petrus apofiolus ditti* omnino ai 
ènferos non pertìneat , [ed ad illa potius tempora , quorum for- 
enam ed baec tempora ttanflulit ; e lungamente feguita negli 
efpofli fenli . Benché egli non reca fenza qualche dubbio 
queft' interprewosione , poiché conchiude : Haec expofttio 
borum Petti *»* difpiicet , vel cui etiam non difplicet , non ta- 
neu fuffieit , qaaerat ea fecundum infero* intelligere . . . Qui fi 
motuerit ille . quibut me movevi fupra commemoravi , ita filve- 
re 0 ut eorum anferat dubitatone** , impartiat m'tbi . Quo A 
fi fati avi foerit , potuerunt tlla verba ut r eque modo io/e / //gii 
feé ifta fententia de mila falfttate convindtur • Non fon falfi 
i concetti , anzi vendimi : ma è però da dire con enefta 
fmcenià , che sì fatta interpretazione per e(Ter piuttofto fi- 
gurata e miftica che letterale al tetto dell' Apertolo » e per- 
chè efclude la difecfa di Grido all' inferno , il qual dogma 
da' Padri per lo più è ricavato e provato da quello luogo 
di S. Pietro , non ci può foddisfar pienamente . Avvilo col 
P. Calmet (z) , che alcuni libri e codici nel riferito nfto 
hanno fpiritu, invece di fpirinbut, e carne invece di carcere, 
ma il confenfo in eflb della Volgata col greco, prova , che 
quelle lezioni fon poco corrette ./O* meglio eoo Atanafio, 
Epifanio, Clemente Aleflandrn|ir> Giuftino, Ireneo, Ilario, 
• Ambrogio (3) intendali U «e1to deh' Apoftolo della difeefa 
di Crifto all' inferno ; nf per inferno intendali il luogo , 
dove gli antichi padri e giudi appettavano la redenzione di 
Crifto , ( della quale S Pietro immediatamente innnanzi a- 
vea parlato ) per eflere introdotti nella gloria c elette . Il 
fraedicavit in qgyjjg^ffi^ fignifica la predicazione del 

r .*t,--\ W £ ' OirilJt 

CO mi. <» rei. et» Tryph. '.[reo. I. ?• t. Hllar, 

(j) C*lm. In i. ep. Pctt. 4, 9. tf» in fi. 118. v, AlOPtt ia «p. •< 
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Vangelo per convertir coloro , che erano ne!!' v Terno , ma 
la manifcftazione di fefteflb ai giufti come lor mefiìa e Tal- 
■vatore, pe' cui meriti elfi doveano rie everta Iberno pre- 
mio . Ma ficcome dal Cello fi fa menzione de$' increduli 
al tempo di Noè, cioè de* peccatori , che foramerfi dal 
diluvio furoo dannati, così può bene la manifeftizione di Cri. 
(lo Renderti anche ai dannati medefimi , ai quili egli fi mo- 
(Irò per far loro intendere, che la fua redenzione anche 
ed efli , e anche agli anrichifiimi uomini flati imo al teoapo> 
di Noè ( la qual commemorazione del diluvio coofegueme- 
mente fi mette per un efemyio d* antichiffimo tempo ) fareb- 
be arrivata , Te elfi pollo non vi avellerò oftacolo colla loro 
malvagità - Ecumenio (i) efpone la fua interpretazione in 
quello modo: che Grillo dopo compiuta l'opera dell » re- 
denzione predicò, cioè fi manifefto a tutte l'anime dell' 
inferno, lafciatone il maggior numero nella dannazione per 
loro colpa , e chiamatene alia ctlcfte gloria quella poche , 
che unite al corpo in quelli vita bene e credettero e vii", 
fero*, come appunto avvenne al tempo di Noè , in cui i 
nokiifimi increduli perirono nel diluvio , e i pochi fedeli 
furori fai vati nell* arca ; e aggiugne, Quoniam autem in a- 
g*a fuerat /alai , tonfeflim hoc ad factum transfert baptifma 
S. Pietro dicendo : Quod & vos nunc fimi ti s formae Jalvos 
fseit baptifma. E' manifcfto adunque , che nel controverfo 
luogo r Apofiolo di tutt* altra cofa ragioni, che della li- 
Aerazione degli annegati nel diluvio dalle pene dell' infera 
•o . Ma che diremo d' Agoftino , il quale interpretando quel 
degli Atti (a) ; Qutm Deus fufùtavir , folutis dolorìbus infera 
mi, i«xta qmod impecile erat teneri illum ab eo , chiararoeo» 
Co afferma , Crifto difeefo ali* Memo aver liberate molte 
anime da' lor tormenti ì Rifponoo^ che il cedo greco ha 
Quem Deus fufcitaiit folvens dolora mortis ; e il Grtfoftomo 
ad Scumenio 1* efpongono in quello fenfo , che la morte 
di* Gioì dolori fu liberata nella rifurrezione di Crifto . Ma 
ficeogafi la prima lezione. Agoftino in aitio luogo ($) inter- 
preta , che Crifto difendendo all' inferno non ne provò per 
quello i dolori . Iu altra lettera poi ad Evodio dichura 
£W. IV. LI quel 

«DA.rea. W 



Digitized by Google 
! Ili i SI I III 



ì66 Lezione L. 



quel luogo nel fenfo medefimo , in cui 1* efpone ne* libri 
de Gene £ ad literam , donde è prefo il patto a noi opp^fto, 
cioè che liberò da* tormenti mole' anime . Ma • come Sjflcr- 
va il Pcrerio (i) > e g' 1 non s* avanza a determinare , quali 
fiotterò i 1 ber.itt dalle pene . Efclude i fanti padri dimoranti 
nel feno d* \bramo , eflèndo fconvcnevole il penfare, che 
Àbramo, llacco » G.acobbe , Mosè, e Davide ivi patittero 
alcuna pena. Dall'altra parte in aitai luoghi egli difende il 
dogma dell* eterniti delle infernali pene • Batti recitarne 
uno (*) : Qut(quìr pradenter advertit quod diiìum ejl : Ite 
in ignem aeternmm ; ilUd effe ditfum » quod non babet finem 
&c. Rifiuta la fentenza di coloro , che affermavano dovere 
i dannati una volti finir le lor pene (3): Quomodo ab bujut 
aeterni tate poen.ir vel univerfi vel quidam bomif.es pofi quan- 
tumlibet tempori; fubtraheutur , ac non flatim enervtbitur fi* 
des , qua creditur frmpiternum daemonum futurum effe fupplim 
cium ? R finalmente con molta forza in molti luoghi (}) 
combatte V errore d' Origene della liberazione de' dannati 
da' lor tormenti : Qu U enim (JtboHies cbrijlianus vel dodut 
vel indolì ns non vebementer exborteat eam » qusm ditit 
( Origene ) purgazione malorum , idejl etiem e*J , qui bant 
vitam in fiegitiit (j fatinoribut (f Jatrilegiis atque impieta- 
tibus quamlibet maximis finierunt , ipfmm etiam pojìremo 
diabolum atque angetos e'jus , quamvis po(ì longifjima tempo* 
va pur g Atos atqme liberetos regno Dei lucique reftttui ì . • • • 
De qua vanifftma impiegate adverfus pbiltfopkos , s quibut 
i/Ja diditit Origemes , in iibris de C/vitate Dei dilìgentifftma 
àifputavimus . Retta adunque, che nel luogo a noi oppofto 
Agoftino parli dell* anime tormentate dal fuoco del p^rga-* 
torio , delle quali molte ettere (late dalle lor pene liberate 
da Grido , quando la Tua fantiflima anima tt mottrò in quel 
carcere, è affai probabile. Il Cicic (5) per quegli fpiiiti dall* 
Apofcolo ricordati ha intefo gli angioli cuftodi, che non im- 
mediatamente da feftefli , ma per mezzo di movimenti e 
lumi interni comunicati a Noè predicalTero agi' increduli di 

quel 

CD perer. !m Ge«. |, 9 . di( p , <j« ha*ei. fn haer. Orig. 4t« * 

(2> Ang. cobi. Prlfcìilian. «. 6. 1. il. e i;. 
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quel tfmpo , corre altrove (i) di Crifto è detto . Vtnient 
<vstigelizavit pscem vcbis , qui Unge ftt'tftit , cioè ai gentili 
non da fé, ma per meno de' fuoi discepoli. Quefta lpiega- 
zione è poco letterale , e poco conforme al conteso e alla 
lezion greca. Il Dopino (2) due interpretazioni apporta ; l' una , 
che S. Pietro blamente intenda di celebrare la divina mife- 
ncordia , fecondo la quale il Verbo d'Iddio, che poi fi fece 
uomo , agli uomini empj del tempo di Noè predifle il diluvio, 
benché ioflcro cAinataraente increduli. Ma lo fteflb fcrittore 
vede, quanto quefta intelligenza fi allontana dal tefto. La fé- 
conda è più femplice , ma contraddice alla certa fentenza dt 
noi {labilità ,cioè che molti nel diluvio ftelTò fi convertiflero » 
ed efpiafiero parte de'lor peccati colla morte nell'acque , e 
poi da Criflo difcefo nel feno de* patriarchi fodero da quel 
carcere liberati. Non fi abbandoni adunque la feconda fpofi- 
lione del tefto dell* Apoftulo infinuata comunemente da' fanti 
Fadri.EJ io così mi trovo, fecondochè me ne pare , d'aver 
eJarainate tutte le più importanti queflioni di quefto fctti- 
tno capitolo, il qual folo può dare ben baflcvol materia a 
interi libri . E fpero , che tra 'l già detto, e quello, che 
ne dirò nel dichiarare 1* ottavo capitolo , niente d* cflcnzia- 
Ic mancherà a ciò , che appartiene al grand* avvenimento 
àci diluvio umverùlc . 



MORALE. 

SU quell* altiflìmo mare quafi per ultimo atto io, fe po- 
terti , vorrei condur tutti i prelenti uomini , e dire i 
Quefto, che intorno intorno vedete , immenfo oceano t il 
fepolcro di tutto il genere ornano : fotto quefte torbide 
acque infiniti corpi fi ravvolgono difperatamente affogati • 
Cercate delle loro anime ? quelle da un mar d' acqua ad 
on mar di fuoco pattate fono: i corpi in pochi giorni gua- 
iti e putridi (i disfaranno ; r anime niuna une giammai a- 
iranno de'lor tormenti. Grand' eccidio! Grande, ma chi n* c 
di incolpare? non ne furono i rei aliai tempo iunnanzi av« 

LI : vi- 
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viPati? non «fortati , non pregati a fottrattené con fclutar 
penitenza ? Noi tv* I Jdio , dice il Grifo/Ionio (i) wtl cre- 
atone vel tra poetar* inferi, fed malhiam ex fendere vuli , 
me mitra progrediatmr . Eglino niente credettero, e vollero 
anzi eterne dalla lor funefta fperienza convinti. Troppo lo 
furono ; e allora tra '1 fragore delle tempre molti alzando 
le naufraghe bocche , Ah fe creduto aveffimo , diceano , 
faremmo nell arca! Ah io credeva .... ma 1' onde con 
raddoppiate percolTc folp.gnendogli ai f ondo ne interruppero 
! inutile contenne della lor colpevole incredulità. Querto 
è ftato mailempre il cortame dell* umana imprudenza : non 
fi vuol credere, fe non fi prova , ed baec eft forum tota ra- 
tto , come l ha ben nomo Agort.no ( 2 ) , ttt qu9d expmì 
non fuut , ntquaquam effe pofe arhitrentur . Invano altri fi fa- 
tica a nmovere da pencol.fo fentiero chi $' è in quello 
meffb meri cautamente , invan I' avvi*, Guarda, che infine 
vi e un inevitab.le precipizio : non vuol dar fede; iì vuol 
provare , vi vuol cadere ; e poi turto fnurr.to dice , 
Ah non credeva. Voi vi ftudiatc molto, genitori fa 2 *ì , 
di fare accorti i voftri figliuoli, che non la propria fnerien- 
21 a/pettar debbono, ma dall'altrui trar profitto; che le 
vie de' viz, fempre rielcono a gran dolori > che le apparenti 
allegrezze del mondo coprono veri intemi affanni dell'animo, 
ne m,, fenzl religione e fenza virtù è rtara contenta vita 
e iclìce; e con lunga r P ofiziooe lor fate fentire , che più 
fono coniglio e il non dover mai, che il tardi pentirò. EC 
iì non credono ; hanno i vortri infegnamenti per malinconie 
di lecchi , e ardici trafeorrono ancora a dire, II padre cosi 
adeflb ragiona , ma cobi farro non ha in fu a giovanezza ; ha 
Ja lenii prudenza il iuo tempo ; quando ancor per noi farà 
venuto , fiioiofar fapremo alla della maniera . Intanto fi 
vuol provare: fopravvengono fuor d'ogni a/peteazione duri 
pericoli , gravi dilgufti di mille- guife , e allor con grande 
sbigottiamo*! fi dice , Ah non c/edeva ! Un vero amico, 
che i Jtrovede appoco appoco andar perdendo la fua liber- 
tà , e legar tutto fe in una di qui Ile , che con onefto no- 
me chiamar fi vogliono amicizie , e fon veramente impuri 

ama- 
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mori , tatto 'l giorno gli 6 a lato raoftrandogliene i ri- 
mevoli effetti: Tale incontraceli in tm rivale per poco non 
ebbe da furiofo ferro il morta! corpo ; tal confumaco il lar- 
go patriffljmo , o per lo feoncio fpendere al niente venu- 
to or ne piange P infelice cagione . Nè laftfìi i danni dell* 
anima: altri vive come per ultimo ed unico fine abbia il 
piacere di quella vii creatura fenz* alcun penfiero d* Iddio, 
della morte, della vita avvenire , Dica quant* egli vuole,, 
colui altro non afcolta che la voce della fua pnffione , e 
procede avanti in volerne la fperienza in fcftc.To . Ecco 
i torti , le gelofie , la miferia , le diffrazioni , e colla 
bocca di dolenti fofpiri piena dice , Ah s* io credeva a qael- 
P amico! E quando ancora niuna traversa intervetùfle nel- 
la breve vita , ( che molte e gravi ne avvengono d' ogni 
guifa ) niuno tuttavia sfuggir potrà il tempo del gran diiìi. 
ganno , il termine delle mortali follie, que* fatali momenti, 
che la morte precederanno . Oh che gìudizj allora ! che 
anguftie di (pirico ! che terrori! Venient in ctgitatiout pei- 
iatorum fuorum timidi . Et ufqut ad fupremum defolnbuntitr . 
Allora fi crederà : ma vi farà tempo , che bafti a campare 
dal folto aperto nar di fuoco divoratore ? Oh Dio ! non 
fo : Co certamente , che chi al fuo tempo volle anzi prò* 
-vare , che credere , cardi e invano di non aver creduto 
fi pentirà. 
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Aria degli ftrooienti è la forzi fecondo 
la più o men virtù di chi gli adopera. 
Debole è ogni cefa in man di fanciul- 
lo ; in man d* uom robuflo molte cofe 
molta aver poflbno benché fempre limi- 
tata attività : ma It più per le deboli 
putte in ufo dall' onnipotenza fi trova» 
no ibpra lor natura ed eziandio infini- 
tamente valere . Due venti , 1' uno auftrale , fettentrional 
1* altro • tna da Dio fofpinti e avvalorati * fìccomc in mol- 
Ca contrarietà d' opinioni più fomigliante al vero io ho ri- 
putato , poterono e adunare fopra la terra , e lunga pezza 
reggere e foftenere lo fmifuratiflimo mar del diluvio . Un 
vento altresì , miai fra tutti più acconcio era e più poflcn- 
ce > come a fgombrar le altiffime acque > così a rafeiugaf 
le terrene parti da Dio fu mandato, che mai (ino a\ com- 
piuto intendimento non li rimale . Ma qual vento fra tut- 
ti fi vuol penfare, che inviato fofle a tant* uopo ? V* ha 
de* venti (i), che generali, v'ha di quegli » che particola» 
ri e propi d* un qualche paefe fono appellati : Sulla enim 
propemodum regi* eft , dice Seneca de* fecondi (2) , quae 
non babeat aliquem flatum ex fe na/cente,:: , # circa fe ca~ 
àenttm ; e alcuni ne annovera , che dal eh. Stay i« nobilifii- 
mxx verfi fono flati compresi (3): 

Quidam funt , tertU fai terrùt criuutur in $rh t 
Vi tantum foecanda tuos Appulia tampos 
Motus non slibi eomburit Atabulut acri 
Frigcre ; uti Calabi um regionem infeftat Iapyx i 
Cecropia* ut item Sc'tron contri fiat Attenti* 

Per- 

IO Varco, Gtojt. |e n . 1, 1, « a i, <i) Sen. Nar. q. I. $> *. il» 
f ropi a» Stay lrhil.vars>iu<M«4 *, iOfta v tcqf< 
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Perpetuo e Tiudro ne* lidi del Pétlb(i) infine ali* America- 
no iflmo di Panama , lìccome altri oc^id^ncali venti lungo 
la terra di Magaglianes , e nelle Malatj^p^ e piagge il bo- 
rei , e quefto mefcolato col zeflìro net !MfLdella* Guinea , 
ed altri altrove . Per lo contrario in aflàì lì«ght del maro 
ad un tempo , o p.ù veramente in tutto fi fa fentìre qiel- 
1* orientai vento , che con fuo quafi proprio nome generale 
è chiamato , il cui ftabil regno tuttavia può dirti ledere in- 
fra i due tropici, fecondochè ncll' eia tea (toria, fattane dal- 
l' Allejo e dal Dampier è dimoftnto (2) • De* quali venti U 
generali motrici cagioni , che d* alcuni particolari per con* 
feiTione del dotto Varenio (3) Ci direbbero più malagevol- 
mente , fono credute la rarefazione dell' aria per gli accefi 
raggi del fole » il cader delle nuvole , e '1 violento alzarft 
de' vapori dalle fotterranee fermentazioni prodotto . Ma eh a 
vado io inutilmente le propietà divifando de* conofeiuti ven- 
ti , fe pud convenevolmente eftimarfi , che dal divino co- 
mandamento il collante vento diffipattr del diluvio quali nuo- 
ve proprietà ricettile? „ . c ; : - jV 



Dichiarazione Letterale. 



Testo 



Poiché nelT univcrfal nau- 
fragio de' rei ebbe la divi- 
na giuftizia il fuo compi- 
mento , il Signore quali mu- 
tato fembiàntej, al virtuofo 
Noè tutto fi x1®WSiè^t^lIa 
fua pietà , c infiei 
mali d* ogni maniera i 
con lui erano «eli' arca ri- 
coverati ; e fe incontanente 
levare fopra tutta la terra 
un vento fecco e gagliardo, 

che 



Cap. 3. I. Rccor» 
datai autem Deus 
Hoc y cunftiruntquc 
animanti nm , & om- 
nium jumtntorum , 
quge erant cum eo in 
arca , adduxit fyiri- 
ìum fuper terrai, <£* 
immtnutac funt a« 
quae . 
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che ali* abbaffar dell' inon* 
dazione diede cominciameli» 
to . Ne' gran feni della ter. 
ra ritornando vennero le ri- 
fofpinte acque , e come ri- 
chiufe cffendo le cateratte del 
ciclo , le piogge fi rifletter 
del tutto . 11 vento intanto 
premeva incalzando 1* onde , 
che l'une contro le altre rom- 
pendofi facevano grandilììmo 
Svolgimento, fempre tutta- 
via più e più ritraendo^ dalla 
ferra ; e dopo cento cinquan- 
ta giorni ) ne' quali il dilu- 
vio al fuo colmo venuto e- 
ra , a diminuir cominciò ; e 
V arca nel ventèlimo fcttinio 
giorno del fettimo mefe do- 
po lunghi ondeggiamenti fu' 
monti dell' Armenia ebbe-» 
cjuafi il porto e il ripofo . 
ila più tempo affai fu ri- 
chicfto a disgombrare inte- 
ramente T altifìlmo mare ; 
uè avanti il primo dì del 
decimo mefe fi videro le_, 
fommità de* monti apparire. 
Noè bene intendendo , che 
al rafeiugarfi pian terreno 
erano più giothi ancora da 
afpetcaxc > ne fopraftecte al- 
1 1 1 quaranta > dopo i quali 
aperta da una parte la fine- 

(tra 



Lr. 



II. Et ci a ufi /«ut 

fonte? ùhyffì , & ca- 
taraBae casti ; & 
frohibitae fu ut pi it- 
ivi ae de cacio . 

III. Re<vcrfaeque 
fur.t aquae de terra 
euntes & redeuntes ; 

coeperant minai 
poft cent uro quiuqua* 
ginta dies . 

IV. Rcquìcvitqut 
arca menfe feytìmo , 
DÌgeJìmo ftp timo die 
mcnjìs fnper monta 
Ararat • 

V. At iero aquae 
ibant & decrcfccbant 
ufque ad dccimnnL, 
menfcm : decimo f m 
nim menfe , f rimeu 
die mertjis apparii e- 
runt cacnmina mon- 
titim . 

VI. Cumqtte tran* 
fjfent qitadragint^ 
dies, ape ficus Noe fe* 
nejlram itrcae j qnant 
fccerat , dimijtt cor* 



VII.jB"* 
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flra dell' arta fuor ne mandò il 
corvo a fpiare, il qual trovato, 
com' è da credere, convene- 
vol cibo ne' molti cadaveri * 
non ritornò, quantunque in 
afeiutta terra non s' incon- 
trale . Il patriarca adunque 
appreflb fe ufeir la colomba 
per poter far giudizio , fe 1' 
acque lafciata aveffero la baf- 
fi fuperficie terreftre . Msu 
cueft' uccello nimico d* ogni 
ichifezza non avendo veduto 
alcun luogo fecco da pofarvi 
il piede ) e ogni cofa occu- 
pata ancora dall' acqua > ri- 
tornatoli all'arca fi prefentò 
a Noè» il qual porta in fuori 
la mano, e prcfolo dentro il 
ximife; nè fe non dopo fette 
altri giorni fuora inviò la 
colomba ; che fatto all'aria 
aperta un fuo giro, aNoèfe 
ritorno in Alila fera portan- 
do nel becco un ramicello 
a* utfóet teff verdti^ondi : 
dal qual certo fegnaìe Noè 
comprefe , che l' acque riti. ' 
late s'erano ormai del tut- 
to • E nondimeno egli cau- 
tamente frappofe V indugio 
di fett' altri giorni al lafciar 
per la terza volta andar la 
colomba , la qual col fuo 
T$m. IV. non 



VII. Qui egre die 
batnr , ist non rever- 
telatura donec ficca* 
rentur aquae fuptr 
terram. \% 



Vili. Emifit quo- 
que columbam poft 
entri , ut wideret fi 
jam ceffaffent aquae 
fuper facìem terrae • 

IX. Qu^ae cum non 
innjenijfet ubi requie* 
feeret pei ejut , re* 
*verfa eft ad cum in. 
arcam ; aquae enim 
erant fufer sminjer* 
fam terram , exten- 
di eque manum , 

aj>}> re ben fam intuite 
in arcam . 

X. Exfettdtif a*- 
tem ultra feptem die* 
bus alii fi rnrfum di» 
miftt columbam ex 
arca . 

XI. Ài Ma Densi 
ad cum ad vefperam, 
fortans ramnm olivae 
'virentibus foliis in 
ore fuo : sntellexit 
ergo Noe , qnod cef- 
faffent aquae fhper 
terram . 

Mm ■ XII. 
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non ritornare aliai fece in- XU. Eyfctta*vìt<* 

rendere > che dipartiteli V qui nih'tlominus fe- 

acque già la terra efler po- ytem alios dies ; & 

tea di nuovo di tutti glia- emifit columbam, quae 

nimali ficuro foggiorno . non efl rewrfa ultra 



ad cnm. 



(QUESTI 0 SI. 

/ 

~JH Sun mente alla noftra fentenza conviene la rifleflìone 
JLj d* Ambrogio, che quelle cagioni, onde prodotto fu il 
diluvio, di verfametue adoperate ne apportarono ancora la 
c eflazione (i ) ; Hs enim caufjis minuitur diluvium , qui bus 
crevit: erapti erant ftntet aquarum , apertae fuerant catara» 
tf.ie catti , ut undiqut influutibttt aquis tetra inuudarttur : 
debuerunt Claudi fa , tx quibut di/uvii ortgo manavit , ut ejut 
inciperet effe defeftus . Ne Solamente le piogge dopo i primi 
40. g-orni celiarono , ma è da credere , che per molti mefi 
dopo 1* aumento del diluvio, e in tutto il tempo dello fee- 
mare, e anche appretto non pio vede . Ma oltracciò il concet- 
to d* Ambrogio ben conviene ancora al tetto «poiché come un 
vento fu di Dio raeiTo in opera per fare il diluvio, così un 
altro vento fu impiegato a didiparlo, e a diseccare la terra. 
Ma non podiamo ugualmente accordarci col medefirao Ambro- 
gio (2), nè con Teodoreto (3), i quali nelle parol* dei 
tefto adduxit fpiritum fuper ttrram ravviano lo Spiritoflànto ; 
perciocché dicono edere incredibile un vento di tanta at- 
tività , che rafeiugar potette un oceano così fmifarato. Al 
che noi rifpondiamo, che , come dal tefto medefimo udito 
abbiamo, molti meli a sì fatto rafeiugamento furono impiega- 
ti ; e la fìlofufia e la fperieuza ci dimoftra la molta virtù d' 
alcuni venti a dideccare 1* umidità. Aq-ilo diffipat pluviat % 
è detto da Salomone (4): e del letto del mar Rodo rafeittt- 
to nel padaggio degl* hdracliti fi dice neh* Esodo (5) » che 

ciò 
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che ciò fi fece flante vento veementi , urenti tota notte* 
& vertit in ftccum . Lucrezio (i) s 

7>/w porrà venti magnam qnoque tollere pattern 
Homoris pojfmnt , verrentes aeqaora ponti : 
Una notte vias quoniam perfaepe vi dentiti 
Stuart , molli fqne luti contee feere cruflas , 

Finalmente ncIP Introduzione ho detto non fenza avvedimen- 
to i che a un tal vento da Dio una ftraordinaria forza fa 
imprefla j laonde nel tcfto fi dice, che da fpecial volere d* 
Iddio fu quel vento mandato: Deus*,., addaxit fpiritum 
Juper terram . Ruperto (a) per quefto fpirito ha intefo un 
ardentiftìmo fole di i omnia attività a rafetugare, al qual con 
ragione Lucrezio (2) attnbuilce il grande fvaporare del mare; 

• 

Pr aeterea magnarti Jol partem detrahh aejht . 

Ma troppo nuova cofa e, che fpirito fi chiami il fole; do» 
ve tutto proprio del vento è l'efler coti chiamato ; benché 
m fieni e è da dire , che 1* azione folare molto concorrere 
a fece are la terra . 

Seguita il dovere fecondo il tetto f abiure la cronolo- 
gia del diluvio, vai dire il tempo del Tuo crefeere, del fuo 
diminuire , e del fuo affatto ceflàre. Fa già da noi det- 
to^-)» che il diluvio incominciò il 17. di Marfehevan fe. 
condo mefe dell' anno comune e civile. Il fuo crefeere fu 
per 150. giorni, cioè per cinque meli di 50. giorni V uno, 
come nella cronologica dùTertazione da noi fu provato (6) t 
che era in ufo ndl' anno antico , e anche antedileviano ; 
adunque crebbe fino al 17. del Nifan fettimo mefe. Il dì 
17, di quefto fecondo la Volgata e i Settanta V arca reftò 
ferma e arrenata fu i monti dell' Armenia . Bene offervano 
il Calmet, il Cappello, e il Clerc (7) , non efler neceflario 
dire, che i monti dell'Armenia foflero già feoperti e liberi 

M m 2 daU* 
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dall' acqui» quando I' arca vi fi fermò, perchè il Aio gra- 
ve pefo (a l'acca entrar g ù ncil' acqua una gran parte del* 
la Aia altezza di 30. cubiti. Or fecondo il cedo Tacqui 
fuperava di 15- cubiti gli alti monti; adunque l'arca anche 
fonza alcuna diminuzione dell' acqua forfè potè arrenare ; 
e ciò par conforme anche al tetto» in cui fi dice , che io- 
lamente il primo dì del decimo mefe incominciarono ad 
apparire le cime de' monti . Qui vi è varietà di lezione, 
perchè i tetti ebraico e laraantano invece del dì iy. d?l 
fettimo mefe hanno 17.» e in quello luogo la Volgata fo- 
gniti i Settanta . Il dì primo adunque di Thamuz decimo 
mefe fi videro le cime de' monti , cioè fecondo I' Uifcrio 
il dì ap. Lu'»lio (i). Dopa 40. giorni , cioè li 10. d' Ab 
undecimo me e Noè mandò fuora il corvo , il qual non ri- 
tornando, il patriarci probabilmente afpettò fette giorni a 
fpedire 1j colomba , nè ciò dicefi affatto arbitrariamente, 
come penfa- il Buchi rt (2)1 perchè quando egli la feci oda 
▼olta inviò la colomba, il tetto dice, etcptftitis . . . . fepten 
ittbus aliti ; e 1' aliti p-d ind. care (3), benché non 1' in* 
dichi neceflariamente » che Noè trapotti ivea fette giorni 
trilli fpedizione del corvo e quella della colomba . Dopo 
fette giorni egli fpedì la colomba per la feconda volta, e 
dopo altri fette U mandò per li terzi • Tra quello man* 
dare ad efplonre e differir tuttavia per maggior prudenza 
• cauteli venne N è fino al dì a;, di Marie he va» fecondo 
mefe, nel quale ufcì dall' arca, cioè fecondo 1' Uderio (4) 
il 18. di dicembre del 10,7. del mondo. Adunque, poiché 
entrò nell' arca il dì 7. di dicembre dell* anno precedente 
fecondo lo fteflb cronologo» nt fiegue che chiufo vi dimo- 
rò un inno e II* giorni* E quetta è la più chiara crono- 
logia di quetto grand' avvenimento , e la piò conforme al 
tetto fenza entrare in tante moiette ricerche, e in tanti po- 
co importanti dubbj , come han fatto Ludovico Cappello e 
il Pererio (5). 

L'arci fi arredò fu i monti dell' Armenia . Il tetto ebrai- 
co hi fopra i wnti 4* Arara f. Li fituazione di quetti monti & 

di- 
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divenuta incerta per la divertiti delle tradizioni » che pre- 
tendono di determinarlo. I verfi Sibillini, pongono il munte 
Ararat fu i contini della Frigia verfo le Tergenti dei (la- 
me Mjrfia , che per teftimonianza di Senofonte, di Livio, 
di Strabone , e di Mai1i.no Tirio (i) ha la fui origine non 
lungi da quella del Meandro, in cui ultimamente va a per- 
derli : 



Adfurgit Pbrygiae mtns quidam i» finibus atrat 
A ni a us y aita pe tetti, Ararat qaem nomine dicant . 

Ma dal tefto abbiamo (i) , che gli uomini ufeiti dal]* arci 
andarono da oriente nella terra di Sennaar ; dove tatto il 
cammino dalla Frigia nella Caldea è di occidente in oriente • 
Oltredichè predo Celene , dove nafee il Marfia , fecondo 
Strabone, Tolomeo e lo Stefano (?) non era alcuna monta- 
gna così alta , coni' e/Ter dovea l' Ararat , ma folamente una 
balìa collina . Sembra adunque queir opinione e(Ter nata , 
non , come crede il Bochirt (4), da una tradizione , che 
l'arca (i fcrmafle io quel luogo , ma dal foprannome di K/- 
fiurìq , cioè arca , dato da Strabone , da Tolomeo , de 
Plinio (5), e nella tavola del Peutingero , come peraltro 
eccenna Io fteiTo Bochart (6), ad Apamea citta vicina a Ce* 
tene, e datogli per la Tua lituazione , perchè tre fiumi, che 
la circondano , le fanno avere una certa forma d' arca , co- 
me appunto il porto d' Aleffiindria fu chiamato Cibotos a 
cagione del feno di mare , che 1' attorniava . Ben - Gorion 
crede. (7) , che per Ararat in lignificata l'Ibcria e quella 
parte di Scisi* , che è dall' Armenia e dalle porte Caucafee 
fino al Tanti e alla palude Meotide ; ma non porta della 
fua opinione alcun documento . Il Shuckford (8) ha voluto 
ftabihre , che Noè ufcì dell* arca preflb U Sctzie de'Saci fopra 
le montagne polle di là dalla lattrìana al nord dell' Indie. 
L'argomento più fpeciofo da lui recato è, che niente pai> 

tao- 
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landofi di Noè al tempo della confusone di Babele, quantun- 
que egli tuttavia vivefle , è verifìmile che il gran padre non 
fi trasienfie cogli altri a Sennaar , e fi rimanefle in lontano 

paefe. Certo io confetto parer giuda maraviglia» che Mosè 
poco dopo il diluvio abbandoni affatto il tuttor vivente pa- 
triarca , capo, fignore di tutto il genere umano» nè più di 
lui faccia menzione : ma potendo di quefto filenzio edere 
fiate adaiflìme a not ignote ragioni, fi vorrà determinatamen- 
te aderire, che il lontano foggiorno di Noè fu la vera , e 
un IÒ£rgiorno in tal determinato paefe ? Colla ftefla libertà 
io duo, che fermatati 1* arca fu i monti d' Armenia , il pa« 
triarca ivi fi rimafe , ni feguicò i Tuoi figliuoli e nipoti a 
Sennaar. Anzi io avrò dell' arca non molto dilungatati dal 
luogo, ove fu fabbricata, la notabil ragione» che, come 
altrove fi c detto (i) , efla avea una forma da galleggiare, 
non da fare lungo viaggio « Infatti la maggior pane degli 
autori sì amichi che moderni ha intefo per le montagne 
d' Ararat quelle dell' Armenia» dote per teilimonianza di 
Riccardo Simone c dello Scroedero (2) fuflìfte ancora una 
provincia detta Ararat , ovvero Airarat \ benché credali, 
ebe tal nome derivi da Arai ottavo Re di quella nazione, 
in memoria di cui fu in quel modo chiamata una pianura, 
<dov' egli in battaglia fu [confitto ed uccifo. I Settanta e 
la Volgata in altri luoghi della Scrittura (j) hanno tradot- 
ta la voce Ararat in quella d* Armenia . Berofo predo Giu- 
feppe (4) dei parricidi figliuoli di Sennacherib dice , che 
fuggirono nell* Armenia ; e così parimente i Settanta, dove 
Ilaia (s) ha in temm Atarat. Così Alcimo Avito (6): 

Armtniae celfis iuflabdt montìbus *rté' 

e il Grifuftomo e Ifidoro ed Enftazio e Aitone Armeno (7), 
ed altri riportati dal Bochart e dal Cellario (8). Il paefe 
d' Ararat adunque è 1' Armenia „ Ma "ita tuttavia il dub- 
bio 

(i) T- 4. Lez. Xl> P- (4> Antiq. P, w c. a. 

«M» Sin. Hctice <!•» eflifc* Aie, « I« (5) lui. |. e . 
fi fi de I Hi* crii, de la crfance 6c {6 Alcfm I. 4. v. 559. 
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bio intorno al fito partìcol«re d^U^joamagni • falla qu_ 
fermoflì l'arca . Girolamo (i) riferifceW antica tradizione» 
fecondo la quale V Ararat è un paefe fcoperco affai fer. 
tile, a traverfo di cai fcorre I' Acaflfr *ppi«, del monte 
Tauro; onde, dice, per montagne d Ararat, iopra le qua4 
li fi arredò 1* arca, bifogna intendere non i monti ^ Arrot i 1 
generalmente, ma le più alte montagne del Tauro • cho 
dominano le pianure d' Ararat: Ad tnontet Tauri tliifimn* 
qui Ararat imminmt campi*. Il Celiar a (2) odèrve e (Ter fai. 
fo , che le pianure dell' Ande fieno fottopofte al Tauro* 
e che ne fono molto lontane . Il Rubruquis nel fuo itinera « 
rio della Tartaria (<) la quale egli feorfe per ordine di S. 
Luigi Re di Francia , ha fentto, che Ticino alla città di 
Naxuoo fono i monci, fopra i quali rimafe V arca , e fotto 
i quali pafla V Arade, e che appiè di qeV monti è una cit- 
tà chiamata Cemai* , la quale gli Armeni dicono edere (lata 
fabbricare dalle otto perfone , che ufeirono dall' arca f e 
forfè quel nome fi trae dall' ebraica voce ftmm , che 
lignifica or/e « II Tourneforc (4) contraddice e a quefto , e 
alla feconda opinione, che riferiremo , dicendo, che non 
vede dove la colomba ave ile potuto trovare una fo- 
glia d' olivo , fe fi lappone 1* arca ederil fermata fopra le 
montagne dell' Armenia , non rttrovandofi alcun albero d* 
ulivo all' intorno ; anzi il Tavernier a eccita ($), non edervene 
alcuno nella parce dell' Afia di là da Aleppo fuor d* un fol 
luogo vicino a Casbin nella Perfia . Ma fi rifponde , che fe 
coìì è adeflb , una volta così non fa , poiché la Scrittura (6) 
paria dell'Affina come d' nn paefe d'uliveti, e noi fappia» 
»Q-..OA.$Waboae (j), die queili alberi crescevano nella Gj- 
garcna provincia dell* Armenia . Del rimanente non v* e 
argomento , che rimover pofle^JU, Armeni dalla fe rmiflìna 
perfuafione» che il monte indicato da Girolamo e dal Ru- 
bruquis fia quello, dove 1' arca fi riposò. Edi lo chiamano 
Mafia, e i Turchi Agri -dagh , cioè la gran montagna, che 
c circa dodici leghe al levante feirocco d' Eàvan , e qoit- 
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eto dall' Araffe . Dot' è da oflervare cogli autori della Sto* 
ria univerfalc (i) un errore de' geografi, ( eccettuili i! De- 
ttile ) i quali haono collocata quella montagna troppo all' oc- - 
cidente di più gradi . Quello ha dato 1' arme al Shuck- 
ford (:) per contradare la fituazione dell* Ararat nell* Arme- 
ria , la quale è al nord di Sennaar , e dall' altra parte è 
detto efpr eoamente dal tetto ($) , che i difendenti di Noè 
Tennero non dal nord, ma daiF oriente a Sennaar; Cumqmt pr§- 
ficifeerentur de oriente , tavenerunt campum in ftrra Srenaar , 
Baiti ora queft* offer razione : altre ne faremo nel dichiarare 
al proprio luogo quel tetto . Del rimanente la Situazione 
del Mafia a* atcorda beniffìmo col viaggio de' figliuoli dì 
Noè Yfj^roennaar , eflendone molto confiderabile la diftan- 
ga »^#iacttc apparendo la difecfa di là nelle pianure della 
Mefopotamia , delle quali Sennaar era una parte . Ciò fem- 
ftrif*piò conforme alla Mofaica narrazione , che rapprefenta 
il paefe d* Eden non guari rimoto da quello dell' Ararat, 
cè quello da quello di Sennaar, che fu il centro, donde 
gli uomini fi fpi riero per tutta la terra. 

Il monte Mafis è attorniato da molte piccole colline » 
Tulle fommità delle quali fi trovano molte rovine , che fi 
credono efiere gli avanzi degli edifizj alzati da' primi uo« 
mini , che temevano dapprincipio di difeendere alle pia- 
nure t ficcome consenta l* Inglefe viaggiatore Cartwright (4) . 
Quello monte è porto nel mezzo d' una delle più fpaiiofe 
pianure , che fi pollano vedere , e come fiaccato da tutte 
1' altre montagne dell* Armenia, le quali formano una lun- 
ga catena. Egli ha due fommità, delle quali 1* più piccola 
è più acuta j 1' altra, fepra la quale fi fuppone eflerfi ferma- 
ta T arca , è molto più elevata , e fupera in altezza tutte 
le vicine montagne, e può efier veduta da una diftanza di 
quattro o cinque giornate, come attcfla il Poullet (5), il 
qual peraltro nega efiere coti- alta, com' nitri ha fcritto, 
ma dice comparire alibi alta , ■ perchè?/* pofla in una vada 
pianura (opra . la piùce^vac* P *re.^el pac/e se niuna mon- 
tagna ne impedifee la veduta. Ne la neve, di cui fanno fedo 
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fotti i viaggiatori efTer continuamente coperto quel monte 
-dal mezzo fino alla cima , né le nuvole, che per lo fpazio 
di dae o tre mefi dell» anno ne nafcondono gran parte, fono 
una prova dell' altezza , perciocché ncH* Armenia le più 
bafle montagne, e ancora le picciole colline., che circondano 
il Mafis, fon coperte di neve la fteffa (tate* 4f«gganfi oltre 
i citati viaggiatori il Touroefore e lo Chardin Del Mafia 
probabilmente gli antichi fecero il loro monte Mafio, intor- 
no al (ìro del quale poco lì accordano non men gli antichi 
che i moderni» ficco me ne fa intendere il Cellario (>)• 4 
Monaci Armeni raccontano mille favole intorno all' arca e 
a quefto mente , che farono gii da noi accennate nel ra- 
gionare delle reliquie dell* arca ($) . Ma e i loro raccolti 
fono del! tutto immaginari, e mancano te debite riprove per 
foftenere la tradizione favorevole al monte Mafia, come of- 
ferva il Kempfero (4.); e la relazione ampiamente fatta dal 
Tournefort del foo viaggio fui Ma(is (5) è una manifefta eoa- 
futazione delle favole degli Armeni , e delle poco fondate 
notizie crafmeffeci dallo Struys viaggiatore Olaodefe (6). 
Noi cominciammo, egli dice, a falire il monte Ararat due 
ore dopo il mezzo giorno ; ma ciò non fu lenza gran fati- 
ca . Fu d* uopo rampicarfi fopra le fabbie fmofle , dove al- 
tro non fi vedeva che qualche picco! cefpuglio * Quefta 
tnontagea rapprefenta uno de* più malinconici e difaggradc* 
voli profpetti , ohe vi fieno fopra la terrn • Non vi fi ritro- 
vano nè alberi , nè piccole piante, e molto meno cafe di 
Religiofi . Lo Struys dovea riferirci dove abitino gli anaco- 
reti , de* quali parla , perchè i paefani atteftano non e(Tervt 
giammai foeij^gL monaci Armeni , nè Carmelitani , efleado 
tutti i monafterj poffi mU*< pianura. Io noo credo, che il 
luogo fia in altri parte tenace, poiché tutto il terreoo d* 
Ararat fi muove» ovvero è coperto di neve. Sembra an- 
cori , che quefta montagna fi vada di giorno in giorno con- 
fumando . DalP alto del grand* abiflb , che è un orribile 
precipizio corrifpondente al villaggio d* Akurlu, donde noi ci 
2~0W. IV, Nn eri» 
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era vana partici, fi difbccano ad ogni moaicnco pietre nericce 
e affai dure, che fanno grandiflìmo ftrepico. Non vi log cor- 
nano animali Ce non al bailo dei monte e verfo il mezzo.* 
la prima regione è occupata da poveri partorì , la feconda 
da tigri e di cornacchie : ti metà del monte è coperta dalia 
neve , dacché vi li fermò l 1 arca , e quefte nevi fono per ia 
metà dell' anno occultate da nebbie d enfi (Time : le nevi li- 
quefatte ."corrono nel precipizio per una gran moltitudine di 
rigagnoli cosi torbidi, cerne ù no 1* acque decorrenti nel- 
le più impetuefe tempclte . Tutte quelV acque formano il 
fiume ; che palli ad Akurlu, fempre torbido e lin, accio/o . 
Malgrado l'orrore, in ca> ci avea gictati la fiera iolitudme, 
noi non trafeurammo di ricercare ì preterì monillerj, e di 
domandare , Ce vi etano Rcligiofi rinchiofi nelle caverne • 
L* idea , che Ci hi nel paefe dell' effervifi fermata 1* arca, 
e la venerazione di tutti gli Armeni per quella montagna 
fece a molti fupporre, che dovea efìer ripiena di foli tir j; 
nè è Gito il folo Struys a pubblicare un tal pensiero. Se- 
guita poi il Tournefort a raccontare gli tftremi difagi fof. 
ferii nel profeguire il fuo cammino per la montagna, alla cui 
fommita difperò di poter pervenire , e ritornò piuttofto ro- 
telandoli che feendendo al piano. Nondimeno lo Struys (i) 
fermamente after-tee, che le difficoltà del lalire non fono in- 
operabili , e eh* egli camminò cinque giorni montando ver- 
fo la cima dell* Aram per vedervi un eremita cattolico 
Romano • Io paflVi , dice, attraverfo di tre regioni di nu- 
vole , la prima ofeuriflìma e denfa , la feconda fredda e pie* 
na di neve, la terza ancor più fredda. Feci ia ciafeun gior- 
no cinque miglia , ed eflendo pervenuto al luogo, ove di- 
morava il romito , vi refpirai un* aria ferena e temperata. 
TI folitario mi affermò , iè non aver fonico nè vento nè piog» 
già per lo fpazio di venticinque anni, (;uanti partati ne avea 
inquel luogo; e abiurile, che Culla fomrnità della montagna 
l f ar.a era ancor più t.,nquilla , alla qual tranquillità egli attri- 
buiva l f odrrfì !' jica confcrvata incarta per tanti fecoli . Al- 
lo ftelTo viaggiatore l'eremita prctefe di donare una croce 
fatta del legno dell'arca. Ma 1' Abate d'Artigny coli* au- 

ce- 
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toritì vacale del P. Leau milionario Gefuita > il quale ave» 
farro lungo foggiorno ad Erivan , replica che h relazione deh 
lo Scruys è un tefluco di falfità(i). 

La feconda opinione abbracciata dal Cellario e dal Bo- 
eli a re (2) , perchè ha autori e più di numero e affai più an- 
tichi di tempo , fuppone , che il monte Ararat fia uni di 
quelle montagne » che feparano 1* Armenia al mezzogiorno 
dalla Mefopotamia , e da quella parte d* Affina , che è abi- 
tata dai Cardi , dai quali quelle montagne han prefo il no- 
me di Curdo o Carda , cambiato pofcia da' Greci in quello 
di Gordiei o Cardochi * La tradizione , la qoal rapporta , 
che 1' arca fìafi fermata fa qaefle .montagne , è a arie hi dì ma , 
poiché è quella medefima de' Caldei : Fertnt autem etiam 
n une navigii pan ali qua faperejfe tu Armenia in monte Cordy» 
teoram , dice Berofo pretto Giù Ceppe (3) . 'Alettandro Po- 
liiftore in Eufebio (<) rende la fletta ceftimonianza ; Cenone uè 
chiama quelli monti Cort/rei invece di Corditi , e non Ceri- 
la ragione , perchè torcur in lingua Arabica , dice il Bo* 
chart ($), efl navit praelonga , navit magna ; onde dall' ef- 
ferfi ivi fermato il va (cello di Noè ebbero il nome» JL* anti- 
chiffimo parafrafte Caldeo (6) : Qaievit arca . • » • Jnper man» 
tet Kardu: Epifanio: Hac ufqae reliquiae srtae Naae afte** 
duntnr in Cardiaeorum regione t Altre teftimonianze pofToA 
vederli nel Bocharc . V* è qualche divifione ttagli autori 
intorno al determinare il proprio luogo di quefte montagne; 
ma il Bocharc coli' autorità di Senofonte , che feorfe que' 
paefì , di Strabone , di Plinio e di Dione flabilifce , che l 
popoli Cadurchi o Gordiei abitavano al Tigri nei confini del- 
l' Armeni» e deh* Affina . Per dar maggior credito a que- 
lla tradizione fi vuole aflìcurarc , che le reliquie dell* arca fi 
trovino tuttavia fopra quelle montagne . Berofo pretto Giù* 
feppe (7) e Abidepo pretto Euiebio (•) dichiarano > che ciò 
afferma vafi fino al loro tempo ; e il primo aggiugne » che 
molti ralchia vano il bitume delle tavole » e ti portavano 
addotto come un amuleto» il fecondo 1 che altri fi fervi va» 

•' Un 2 no i 
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no del legno dell* irci per la guarigione di molte malattìe . 
Era già un famulo moniftero , chiamato il Moniftero deli* ar- 
ia , lopra le montagne de* Cardi , dove i Neftoriani coftu- 
mavano di celebrare un giorno fedivo nel luogo , in cui i ap- 
ponevano t chi lì fofle l'eroi no 1* arca : ma Tanno di Cri* 
fto 776' fecondo la cronica di Dionigi patriarca de' Grechi- 
ti prefTo Monficnore AlTeram (1) ti mvnillero , la cinefili i 
monaci ed altri furony distrutti da un ftl: ine . Il nome pro- 
prio del monte f fu cui ù posò l'arca , ciede più piobabil- 
mente il Bochart , che fia B j r i , com* ^ chiamato da Nic- 
colò Dama (ceno (?) : E/i fuper Miryjdem ingau in Armeni* 
moni Baris diBat , in quo f ima rfl evajiffe ex diluvio mul- 
to! , unum vero in arca v:thim ad verticcm appnùffc » & li» 
guorum reliquiat ibi din fervatas . Congettura uon inverili- 
milroenre il tante volte lodato Bochart (3) , che quivi il 
Minyas Ha il Mini o M uni degli Ebrei , paefe nominato da 
Geremia (4) inficine con Ararne : Annuntiate tenera illam re- 
gibus Ararat > Menni , ( p ù veramente Minni in ebreo ) . In- 
vece di Minni il Caldeo ha Armenia : onde parer potrebbe 
la voce Armenia compolla da Harmini » cioè moni Mini o 
montana Minyadit : la qual parte dell' Armenia può crederi! 
•(fere fiata vicina ai monti Gordìei » dalla qual poi tutta 1* 
Armenia prendere il nome . Alcune geografiche e gramati* 
cali opposizioni , che fi fanno a quella fentenza , fon dal 
Bochart eruditamente tolte di mezzo: e a quella unicamen- 
te per le tefttmonianze degli antichi fcrittor i io più aderì* 
feo . 

Per cfplorare fe l* inondazione folle ceffata Noè dalla fi- 
neftra porta lutto il tetto dell* arca mandò fuori il corvo. 
I rabbini (5) giuda il lor coftume favoleggiando inventarono 
un dialogo tra Noè e il corvo . Quello domandò al patriar- 
ca , perchè piuttofto egli che alcun altro uccello 1* inviaf- 
fe fuori dell* arca ? Noè riipofe mandarlo , perchè il mou« 
do poteva ottimamente (lare lenza i corvi non buoni a fer- 
vire di nutrimento , nè od edere olimi ne' facriluj . Al 
qual colloquto Iddio traponcndofi dille , che il corvo do- 
vei 
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«rei confervarfi , perchè dopo* molti ftcoli farebbe im- 
piegato in una importiate commiAte*.. f di portar cioè 
il vitto ad Elia . In quello luogo è g radimi rj ft 0 tragli fpo- 
iìtori per la divertirà di lezione, c ^ e ',^^ftefto ebraico c 
in altri , ne* quali è , che il corvo ufcì daUVarci , e vi ri r 
tornò , e ne 1 Settanta e nella Volgi ta e in altri codici , ne* 
quali è • che il corvo ufcì dell'arca, e non vh ritornò . Pj- 
joii'j quefte due lezioni contraddittorie, e per canfiaguente l* 
una vera, falera falfarcfe l'una è fai fa , gran conseguenze fi 
vorrebber trarre dagl' increduli contro l'autorità i 
bri . Io non vi nojerò col recare tutte le filologiche- 
vazioni fu quello luogo , che veder fi poflbno nel Buchart e 
nel Clerc (i): ma fenz* altro col Latny (2) metterò q il un 
fenfo molto proprio , che ben concilia le due lezioni , e no 
toghe la contraddizione . Il tetto ebraico hm. exit e egredieti$ 
& red'tent • ovvero egrediendo , & revertendo . Quatto fignu 
fica » che il corvo poco s* allontanò dall' arca , e fvolazzaq- 
do andò or quà or là t e di tanto in tanto ritornando verfo 
1* arca , nella quale non rientrò , ma forfè fi posò fui t ce- 
to , o fopra altro luogo della medefima ; nè gli mancò il' ci- 
bo, perchè le torbide acque e piene di cadaveri e d' altre 
colè ben gliel potevano fornaùniftrarc. La Volgata dice: Qtf$ 
agrediebatur , cV non revertebatur , donec ficcateti' ur aquae . 
Quefto lignifica , che il corvo non ritornò nell'arca , per» 
chè veramente non vi rientrò, ma fi rimale al di fuori. 
Ecco accordati i due tedi . Il donec ficcarentur aquae non fi- 
gmfica , che il corvo ritorna flc poi dentro l'arca, quando 
fu rafeiutta la terra , fignifica folamente, che non vi ritornò 
bene oflerva il Calmet (j) , non dimoftrando 
gote nella frafe della Scrittura, 
.jLJal determinato tempo » ma 
alle volte una Cola non mai ììSS^io tuteo quel tal tempo * 
Così dicefi nel falmo (4) : Sede a dcxtrìi meis , donec pò- 
nam imm'ms tuos Jiabellum pedum tuorum ; cioè Siedi pe9 
fempre ; non che poi 1* eterno Figiuolo doveOe dalla definì 
del Padre levarfi , qoaodo foflcro domi i f ao i nemic» . V* 

quo- 
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quello fitto del corvo fofpetca il Bochart (i ) , che abbia avuta 
origine la favola del corvo , che mandato da Apolline ad 
attignere dal fonte acqua chiara , incontratoti in un albero 
di fichi non ancor maturi fi fermò ad afpeuare , che alla lor 
maturità perveniflero* 

Jmmemor imperli fidi fi fub arbore fcrtur , 
pum fierent sarda dulcia poma mora , 

dice Ovidio (a) • Quindi i* antico proverbio prefib Efichio 
• Suida, Corvus aquatur ; e prefib Servio il detto degli antichi, 
Corvos Dbliviofos effe , & plerumque minime ad fuo$ referti , 
Dopo il corvo Noè fpedì la colomba » perchè quefta, 
dice il Uochart (3) , vola e molto e lontano, e cerca nella 
batta terra il Tuo nutrimento > e da una gran diftanza fa ri* 
corno al Tuo nido ; onde dal ramo d' olivo riportato dalla 
colomba nel fuo fecondo viaggio potè Noè comprendere» 
che già dall' acque fgombrate erano le baflc colline ♦ Alcu- 
ni Ebrei alla loro ufanza fognando pretendono» che la colom- 
ba la feconda volta prendere il rametto d* ulivo nel paradi- 
so ccrreftre, altri, che lo flaccafle dal monte degli uliveti 
nella Giudea , la quale fecondo efli non fu comprefa nel di- 
luvio . Lo Scheuczero in una lettera a Gisberco t. opero (4) 
parlando di quello picciol ramo d' ulivo ha penfato, che 
dall' acque del diluvio divelti foiTero dalle radici tutti gli 
alberi , de* quali molti galieggiaflero full' acqua diritti , co- 
me fono confitti in terra , e che tra quelli fofle 1' ulivo» 
da coi la colomba colle il tenero rametto^ Ma Ce ciò i «ap- 
pongati , non avrebbe potuto Noè da quello inferire » che 
la terra fofle libere dall' acque: e oltracciò ut» è uccellano 
ricorrere a quello fpediente , mentre come in altro luo- 
go abbiam mirato , e coli' ufata fua erudizione fa ve- 
dere il Bocharr (5) , ben poterono molti olberi , e parti- 
colarmente' gli ulivi conlervarfi e vegetare fott' acqua : on. 
de potea il Toumefort (6) aftenerfi dagl' irreligiofi icherzi , 

che 
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che fi è lafciatt afe ir dilli pernii intorno alia colombi porw 
tatrice di quel rametto. La tradizione Caldaica fecondo 1* 
©nervazione altrove da noi fatta (i) s* accordi colla Molaica 
ftoria nella circo&nza degli uccelli fpedici da Xifutro, cioè» 
da Noè. Plutarco dice (a) , che fecondo i mitologi una co- 
lomba fa Infoiata volare fuor dell' arca, e che il fuo ritor- 
no fervi prima a Deocalione per legno di tempo torbido e 
procellofo» e il fuo volar via per indizio di tempo placido 
e fereno. Elegantemente l'Ameno ha cfpofto il diverto vo- 
lare di quelli due uccelli (j) . 

N ancia dilavii )am decrefeentis ai arcani 
Ore columbi refert ramati viridintis olivati 
Corvus fair» ingluvie prr foeda cadavera saptus 
Haeferat : illa datae revrbit nova gaudi a pacis • 

Forfè da quello ramo d v ulivo, che annunziò a Noè la fine 
del diluvio e il ciel placato , è fiato poi prefo da tutte le 
genti V ulivo per fimbolo della pace , fi eco no e pare aver 
creduto Tertulliano (4). Decem legati Locreufium .... vela- 
ti* tata /applicata ramis oleae , ut Xàraecis mos eS % porrigen* 
tes f dice Livio (5) : Cam virentis olivae ramis & coroni* 
fian t ilii obviam t fere enim ubique a pud Barbar os tot pacis 
fìr amicitiae fignum efi , dice Polibio (6): 

Patifer aeque manti ramum praettndil olivae > 

dice Virgilio (7); e di naovo (8); 

Velati ramis oleaa, •aeniamqut petente si 

• 

Le figurate e tipiche fignificazicni di quella parte del grand* 
avvenimento fon divjfate accurat.imente dal Bochart (9), 
il quii nondimeno contro la verifimiglinnza e contro il 
conteAo della Mofaica narrazione ha creduto , che il 
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corvo e U colomba foflero da Noè in un giorno ftcflb 
fpediti » 

MORALE. 

F Elice ulivo, benagurata colomba, che dopo temp efto fi filmo 
anno al quafi diftrutto mondo recarono fine delle l'eia- 
gure , pace , ferenità 1 Ma ali* uom giudo fecondo ta morale 
otfervazione di S.Ambrogio (i) sì lieto annunzio fn indirà* 
«ato : Revertitur ad ytftuw , quia in iniquorvm peRotibut o/r- 
tus > ut pofet baerete , non potuerat invenire* Non riluce mai 
il ciel fereno ai malvagi! nè forgon mai per loro tranquilli 
giorni di pace: i falfi fembianti, che in lor vedere» copro- 
no ofeura notte, ed afpra guerra. Il fot principio, che può 
dare gioconda luce alla più nobil vita dell* uom ragionevole 
e criftinno, è la divina grazia: quefta dall' uom viziofo è 
fl gran dillanza rimota . Che tenebre gli circondano e gì* 
inviluppano ogni fpiritual facoltà d* intendere e di volere f 
Il Colo autore di vera e ficura pace e conveniente a ra- 
gionevole uomo e criftiano è Dio : d' Iddio è 1* uom mal- 
vagio nemico . Che crudel guerra , che acute fpade gli tra. 
figgono e lacerano ad ora ad ora le più delicate parti dell* 
tnimo ! notte e guerra , che a perpetua caligine e morte 
vanno a riufeire. Quello (lato pieo di miferia e di pericolo 
ben Ci conofeee fi fente: eppure dal maggior numero de* ra- 
gionevoli e de* CnfWani vi fi vive , e fi rifiuta con delibera- 
to configlio la grazia e Dio . Si vivan pure , come a lor 
piace : 1* innocente colomba fapra ben trovare o difprezzato 
chioftro,o povera cafa, o nmil capanna, e là afpettarei lie- 
ti giorni di ferenità e di pace ignoti ai fupcibi, ai potenti, 
ai viziofì dal mondo* 

LE- 
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Ignore del nuovo mondo efce Noè dall' 
arca , ma d* un mondo quanto dal primie- 
ro diverfo ! Dagli alti menti d' Armenia 
cgl* intorno incorno il riguardi , e appena 
da quel che fa ravviandolo , tutto in 
quella ftapefitto c dolente lì rifla : ma 
la perlifera cagione di tanto diftruggimen- 
co in un comprendendo, più e più dagli 
evidenti effetti è fatto chiaro , che non dico gli avvedimenti 
d* una privata focietà d'uomini, mi tutte le forze di tutti non 
fon baftevoli a prefervare dal cadimento e dalla rovina il mon- 
do avvegnaché fedamente fondato, fé la pura e inviolabile 
religione al governo non fopraAà . Quella i buoni ordini pre- 
ferivo e ferma ; da' buoni ordini i buoni fucccllì fon pro- 
cedenti ; i buoni lue ceffi formano la fhbil grandezza delle 
reppubliche • Quella della naturai legge medefìma è 1* ori- 
ginai fondamento. Senza quella non la fede » non la pi urti- 
zia , non alcuna virtù, mala frode, ma la fierezza, ma 
la licenza , ma la confufìone di tutte le cofe , ma tutti i 
"vizi regnano in qualunque flato sfrenatamente. I Romani al 
trafeuraco culto comecché fuperiìiziofo de' loro numi tutti 
attribuivano gl' infaufti avvenimenti di guerra e di pace, 
all' enervato i felici t Invenint omnia profpere tvtnift fit- 
quentibus deos , ùdverfa fpernentibus , come in Titolivio (i) 
leggiamo . Tanta era la reverenza per la divinità , di che 
Numapcmpllio riempiute nvea le menti del popolo, che poi 
il crear magiftrati , il muover guerra, il dar battaglia, 1* 
imprendere chcichcfuflc o pubblico o privato, o maritaggi, 
- 7om.IV. Oo o le- 
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o leghe 1 o edifuj , o viaggi 1 o funerali ftnra tatto aver 
prima colla religiosi coTfecrato , /acnlega cofa ed cfiziale 
farebbefi riputata . U perchè più ancora nel rifpetto delle 
facre cerimonie e nella venerazion degl' iddei P che nella 
gloria dell* armi il popolo Romano fopravanzò tutte le gen- 
ti. E dove nium cautela , uè legge, nè punizione rttenea 
baftevolmeme le Greche mani dal lordarli di ruberie e di 
rapine , la fola fantità del giuramento quelle de* Romani 
prefervava purilHmc neli* amminiftrazione de' pubblici tefori. 
E fimil cofa a portento farebbe (lata il trovar Romano go« 
vernator di provincia 0 comandante d' armata ricco dive- 
nuto col pubblico danno. Io ho quì raccolti i l'entimemi di 
Polibio in più luoghi . Che importa quì ora» che quel po- 
polo formate lì folle falfe idee di religione ? il fuo d'empio 
è anzi a noi , che la veracidìma conofciamo , più forte • 
Senonchè più avanti affai che i Romani* e più convenevol- 
mente a noi fi propone il faggio Noè , che al nuovo mon- 
do con atto di religiofo rito diede cominciarne ma , fi c come 
già adiremo . 
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Testo. 



Il fecentefimo primo anno 
adunque dell' età di Noè, c 
il primo giorno dei primo 
mele dell' anno 1657. del 
mondo 1' inondazione fopra 
la terra affai fu diminuita . 
Noè feoperchiata una parte 
del tetto, dalli fua arca ri* 
guardando intorno prefe co- 
gli occhi Tuoi certa reftimo- 
manza , che la terrcttre fu- 
perficie rafeiutta era, e quafi 
già rifcccata. E nondimeno 

o perchè vieppiù Gralfodaffe, 

o per- 



XIII. Igitur fex» 
et nt e fimo primo an- 
no , primo menfe , 
prima -die menjit im- 
minutae funt aquae 
J i per terram . Et a- 
periens Noe tettiti» 
arcae afpexit , mtMim 
que quod erficcatéu 
ejfcr fnperfictes ter» 
rae . 

XIV. Menfe fccun* 
do ) feptimo & <vigc* 

firn* 
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ò perchè come per divino 
comandamento egli era nell* 
arca entrato , così il divino 
comandamento afpettafTe per 
trarfene fuora, al dì 27. dei 
fecondo mefe ritardando per- 
venne . Nel qual giorno Id- 
dio in quefla guifa gli favel- 
lò . Efci oggimai , o Noè > 
dell' arca , tu e la tua mo- 
glie , e i tuoi figliuoli , e le 
mogli de' tuoi figliuoli : e 
allo ftefib tempo lafcia ali* 
aperto andare tutti gli ani- 
mali, che reco finora dimo- 
rato hanno , così i volatili , 
come i terreftri d'ogni ma- 
niera : fpargetevi a voftro 
talento (opra la terra , e_> 
moltiplicandovi come avanti 
popolatene ogni parte. Noè 
fenza alcuno indugio lieta- 
mente ubbidì ; e del nuovo 
mondo i pochi abitatori pre- 
fero il conceduto po (Tello • 
Il buon patriarca non sì ra- 
tto dalla falvatrice arca fu 
in terra pafiato , che ad un 
pio atto dì religione pofe la 
mano . Pien di fede e di ri- 
conofeenza inverfo il fuo 
Dio, che nell' univerfal per- 
dimento fatto Pavea degno 
di così raro privilegio , di- 
rizzò 



est. api 

fimo die menfis arem 
fatta e fi terra. 1 



XV. Locutut ett 
tìtttem Deus ad Noe % 
di cent : 

XVI- Egre dire de 
arca tu & uxor tua, 
& azere s filiorunu 
tuorum tecum. 

XVII. Cuncla ani- 
mantia q*ae fune a- 
pud te » ex omni car* 
ne tam in molatili' 
bus y quam in befliit 
& uni'verjts reptili- 
bus , quae reptant fu* 
ter terrai j edite te* 
cum , Ò* ingredimini 
fuper ferrami crefeite 
ér multi Ricami ni fu- 
ter eam. 

XVIU. Egrejfns 
e fi ergo Noe & filii 
ejus, uxor illius , ist 
uxores filiornm ejus 
cum eo . 

XIX. Sed & omnia 
ani manti a , ju menta 
& reptilia, quae re * 
ftant fuper ferrami 
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rizzò come potò il meglio 
un altare , e tragli animali 
mondi di terra e d'aria fcei* 
te le più care vittime gliele 
ofTerfe in olocausto . II Si- 
gnore le ricevette in odore 
di foavità , e per teiìificare 
al fuo fedel fervo , eh' egli 
avute le avea a grado, No, 
gli difle , io non maladirò 
più la terra , nè con general 
dcfolazione, ficcome ora di 
far m'è piaciuto 4 punirò i 
pcccari , che i nuovi uomi- 
ni commetteranno : eglino 
al malfare fin da' loro pri- 
lli' anni fono inchinati , e i 
loro feniì e appetiti faru 
contraito alla diritta ragio- 
ne : io più la mia mileri- 
cordia farò lor fentire, che 
il mio rigore . Mentrechè il 
mondo giufta i miei decreti 
dovrà durare, i giorni e le 
notti , il freddo e '1 caldo , 
il verno e la ltare il fucce* 
deranno con immutabii vi- 
cenda , e le divelle itagioni 
I* une l* altre feguendo for- 
meranno fenza interrompi- 
mento un lungo corfo di 
fecoli . 



e LII. 

fecundum genti s ftitim 
egreffa fnnt de arca* 
X X. Aedifiea'vit 
autemMoe altare Do- 
mino : ist toliens de 
cunei is pecoribns 
njolucribus mundi t , 
obtulit holocaufta fu- 
per altare . 

XXI. Odor atuf quo 
e/i Dominili odorent 
fu ami tati s , & ait : 
bLeqnaquam ultra ma, 
le di cam terrae prò- 
p ter borni nei : fenfns 
enim & cogitatio bu* 
mani cor di s in ma~ 
htm prona funi ab a* 
do le f centi a fu a : no» 
igitur ultra peren- 
ti arri omnem animam 
*vi<ventem , Jicut feci • 

XXil. Cttntlis die- 
bus terrae , fementit 
& meffls 5 frigu* Ò* 
aeflut, aeftas & hy- 
ems , nox & dies non 
requiefeent • 
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ECco Noè fuori dell'arca, ecco la fine del dilavio ec- 
co il cominciamene© della feconda eia del mondo , che 
fi (tende infino alla vocazione d 1 Àbramo , e abbraccia fe- 
condo il computo delP Ufierio anni 426. e alcuni meli . Cj- 
mc al cominciare del primo mondo Iddio parlò ad Adamo, co- 
li al ricominciar del fecondo parlò a Noè defìtte , 
m ulti pltc amini fiper terram , è acconcia olfcrvazione del Gri- 
foftomo(i): Qutppe fitut ille origo cr radix fui: omnium , qui 
nati fune ante diluvium , ita if jujlus tic fermentata quod- 
dam , origo radix efl omnium , qui pojì diluvium fnere , 
Itine pojlea bumanae conflituttonis printipium fattwn efl, 
E come io già diflì efiere affai probabile (z) , che Adamo 
fubito dopo la fua creazione al Creatore fi rivolgere con 
arti di religiofa gratitudine ; così e certo pel facro tetto, 
che Noè quali dopo il fuo fecondo na (cimento al mondo Al- 
bico al fuo Dio benefattore s* indirizzò con un atto di reti* 
gione : Dotens nos Scriptura jufli gratnm animum dicit : Et 
aedificavie Noe altare &c, (3) . QaelV altare fu da lui più 
veramente rizzato fu i monti d* Armenia, dove pofe il pri- 
mo piede a terra : e -quafi direbbefi , che Platone (4) de' 
primi uomini dopo un diluvio parlando dalla ftoria Molaica 
prendefie il fuo racconto » dove dice : Age jam de multis «- 
num boc exitium , quod illuvione faSum efl , perfpiciamns ; 
e feguita dicendo , che gli uomini , i quali dal naufragio 
camparono , furono alcuni abitatori de* monti e partorì , qua- 
fi pochi ferrti prefervati fulle cime delle montagne per pro- 
pagare il nuovo genere umani : e più lungamente deferivo 
la loro intatta religione , innocenza , e femphcità de' coftu- 
mi . Queft' altare di Noè è il primo , di cui facciafi menzio- 
ne nella Scrittura ; ma non per quefto è da affermar con cer- 
tezza , che quello forte U primo altare eretro all'ufo de* fa» 
crifizj . Abbiamo a fuo luogo (5) udito , che Abele fece a 
Dio le fue offerte de* più fcelci capi di befiiame della f«a 

greg- 
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greggia ; ed è a dai probabile , anzi faori di dubbio , che l' 
cfempio d' Abele fofle poi feguitato da* pii) pii e relìgiofi 
patriarchi • Or può bene e ragionevolmente crederfi, ch*,cf- 
ii quelle offerte faceflero fopra qualche formi d* altare , 
benché della precifa materia e forma di que' primi altari noo 
abbiamo alcun documento . De* feguenti tempi fappiamo» 
che Giacobbe (i) compofe \* altare in Betel di quella ftefla 
pietra » che fotto la terta dormendo avea tenuta . Gedeo- 
ne (:) offerte a Dio facrifìcio fopra un faffo , che era pofto 
focri della fua cafa . Gli altari , che Iddio da principio or- 
dii ò a Mose (5), doveano edere di terra, o di pietre rozze 
e non ripulite, di maniera che, fé a ripulirle fofle fiato ado- 
perato il ferro, incontanente fi aveano per impure • Di li- 
mili pietre formato fu 1* altare (4) , che per comandamento 
di Mose erfe Giofoè fui monte Hebal , alla cui fomiglianza 
è credibile , che fatti poi federo gli altari di Samuele , di 
Saule , e di Davide • Tragli Fbrei vi avea un particolare 
altare detto degli olocaufti . Olocaufto fu quello facrifìcio 
di Noè , com' è nel tefto efpreflb \ ma non è però da cre- 
dere , che l* altare, fu coi egli offerì il fuo olocaufto, avef- 
fe la forma , che poi neh' Efodo fu preferitta (s). La gre- 
ca voce bùlocaujlon fignifica una cola interamente bruciata f 
perchè in quella fpecie di facrifìcio tutta la vittima la. c in- 
vai! confumare dal fuoco . La voce ebraica balab , la qual 
tr «due e fi in he he* ti fi uw , è prela da una radice fìgnifìcante 
falìre , perchè il rumo nel bruciarfi da ogni parte la vitti- 
ma più che in altro facrifìcio * alzava . L' olocaufto è la 
fpecie più antica di facrifìcio per quel che fappiamo : an- 
zi vi ha grand* apparenza, che avanti U legge non fi co- 
ftumafle altro facrifìcio , e che fol dopo la medefima ordì- 
nati foiTero i facrific j propiziatorj ed eucariftici ♦ Similmente 
avanti la legge ciafeuno potea fare 1* uficio di facerdote e 
di roiniftro del fuo facrifìcio , o potea ciafcun deputare chi 
volea : oflervaG nondimeno , che per lo piò quella religiofa 
ed onorevole opera raceafi dai capi delle famiglie o delle 
città , o da uomini per virtù più ragguardevoli . Dopo Ma* 
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tè il diritto del tacer dozio fa limitato alla fola famiglia d* 
Aronne . Non s" intende come Gmfepp© nel concerto della 
Mofaica narrazione , la quale efprime la chitra promella d* 
Iddio di non mandar più alcun diluvio a fommergere gli uo- 
mini , abbia potuto fcrivere (1)» che Noè temendo per l* 
avvenire un diluvio annuale offerfe a Dio Copra il nuovo 
altare un facrifico efpiatorio per fe e per la fua famiglia , 
Gradito oltreroodo fu a Dio il facrificio del patriarca : 
Odoratufque eji Domiaut odorem fuavitstis. Giovanni Bufch 
fa fopra l* udore di quello facrificio di Noè una parcicolac 
disertazione (»), ma l'impiega preflochè tutta nell* efamina- 
re la forza gramaticale del tefto ebraico di quello luogo . 
In ella nondimeno unitamente col Cnlovio crede probabil- 
mente , che Iddio per fignific.ire il fuo gradimenco mandaf- 
fe fuoco miracolofo dal cielo, il qua! confumafle le vittime, 
o che dallo fretto altare miracolaia fiamma ufeifle a conlu- 
marle . L* efpreflione del redo , che Iddio guftò dell' odore 
dell' olocaufto è metaforica e adattata a Dio , come d' un cor- 
poreo uomo fi parlatte : Se offendaris verbi eraffìore , ben 
dice il Grifortomo (3) , fed bujus verbi attemperatavi ratio, 
nem tuae infirmitati adjcnbens intellige bine acceptatn fuiffe 
Deo oblationem jufli . D^ve al contrario de' facrificj fatti 
fenza buona difpofizione d' animo Iddio fteflj dice in I 
faia (4) : Se offeratis ultra facrificium fruUra : incenfum abo- 
minatili efl mibi . Tertulliano ben dichiara la metafora (5) 1 
Quae jveunditas five vifterum verve ttnorum , five ni dori s ar- 
ti entium vittimar um effe poteft ? Animus igìtur ftmplex & 
Deum metuens offerentium ea , quae a Deo habebant , & pa~ 
buli t ir Juavit olentiae gratta apud Deum deputabatur * Nel 
tetto ebraico invece di udwem jfuavitatis è odorem quieti s , 
ed ha giufto fenfo con lignificare , che Iddio avea già deporta 
Tira, la quale a mandare il diluvio determinato l'avea. 
Senza metafjra e in fenlo vero da* pagani fono introdotti i 
loro dei, ai quali da effi era dato corpo come ad uomini 
nè. più nè meno, in atto di odorare i facrificj, e di godere 
del fumo , che dalle vittime in alto l'alivi : ed altri ha 

fo- 
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fofpcttato» che V odcraivs mal intefo del noftro tefto abbia da- 
ta ai medefimi 1* occafìone di quella materiale idea. Platone 
riporta (i) quel pcnlìer fave lui b d* Omero, che i Trojani 
nel fare un luburbano edilizio dedicarono agi' iddei preziofi 
lacrifizj di buoi > c che dai venti fu portato al cielo un 
foavifTìmo fumo delle vittime . Poriiiio dicea , com' è io 
Ian>blico riferito (2), che i facerdoti attener fi doveano dal 
ficnlìc.vre animali, ne dii vnporibms Mine exbalantitus jtonta« 
miueatur 1 ma ivi a Perfino fi riiponde.ncn f^lamente da quel 
fumofo odjre nonefTer gì* iddei contaminati , ma edere comun 
fenti mento , (hot * • ammalium r.ulotibas maxime drmalceri , vtiat 
eftj co piqué . Ma Luciane , il quale la vera e la falla religione 
rgaalmcntc prende a fchernire , introduce Giove (3), che dice 
a' avere ancora falle narici il buon odore de' graffi tori facri- 
Jìcatigli: Obliti fumus ejus viri t qui tot taurorum taprarum 
adipe? fiobis pjfuit in aris » ut etiamnunc eorum nidorem in 
noribut hebeem. E altrove (4) deferive gì' i Idei in guifa di 
mafche * che van leccando il fingae Igorgante dalie vitti- 
me • Giuliano apoftata ne' fuoi Celar» (5) decide ilmilmente 
coloro , i quali credeano gì' iddei aver piacére a fentir 1* 
odore delle rumanti vittime. Sopra di che lo Spanemio, 
che quell'opera di Giuliano ha tradotta dal greco» e con 
erudite note illuftrata , fa tre oflervazioni : la prima, che i 
Padi i della Chiefa ♦ e fpezìalmente Origene contto Celfo , 
rimproverano ai pagmi un errore si groflblauo: e certo Ome- 
ro .'..Rivolte dice, che gl' iddei fi palco:io del graflo e del fu- 
mo dei facrificj: e il comico Antifone (6) fette volmentc riflet- 
te , la vita degl' iddei confifterc nel far buoni defilimi a fpefe 
altrui, e lenza penfare 0 fare i centi per p3gar 1* ode. 
. L ! ben vero . che altri più dilcreti pagani hanno meiTa una 
differenzi tragV iddei celefti e i terreni, e a quelli fecon- 
di foli attnbuifeoro il bilegno e il r incere di nutrirti del 
grado e del fumo delle vittime . Co è flato anche ofler- 
vato da Origene (7) ; e Porfirio (8) fa quello cibo proprio 
de' demoni e cattivi Gcnj • La feconda cflervazione è, che 

(1) Pìau In Alcib. 3. f -Sf' remar. 676- Amfler» 1718. 
|i) Ap. lambii c. de IdCrifie. <6'. In excerpt Croi* P- 6j7* 

(,) Lnclan- in -Timoni (7 1 Spanbclmi l»d 

( 4 ) U in « tcmcjh. 1} L* «urne» 
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filtri pagani hanno affermato , che gì* ìddeì in muri modo , fi 
dilettavano del fumo delle vittime, ma bensì del vapo rofo 
odore de* profumi . Così parla Antifane ne' frammenti rima- 
fi (i), cioè che ncil' ecatombe niente vi ha che piaccia ai nu- 
mi fuor dell' incenfo , il qual fi ciTre in ultimo luogo; che 
tutto il rimanente altro non è che una vana fpefa inventata 
in favore degli uomini « cioè per avere di che mangiar be- 
ne. Similmente parla Plutarco degl* incenfamenti (a), o del» 
le fumigazioni ne' mirterj d' Orfeo; e Marziano Capella di- 
ce (3), che tutta la truppa degP iddei Artbids laetabatvr 
balitibus . La terza olTervazione li è , che alcuni pagaai fon 
pattati qualche volta anche a dire, comi hi fatto D:on Gii- 
foftomo (4) nella fua Rodiaca , che gjl' iddei non han bifb- 
gno ne di profumi ne di ftatue , ma eh* efli riguardano la 
teftimonianza d* una pronta e para volontà di fervirgli : al- 
trove fcrive ())» che il cibo de' numi è la dottrina e la 
verità: e lambhco dice (6), che le efaiazioni de' iacrificj 
oon poiTono pervenire iniìno agi' iddei , nè montar più al- 
to che cinque dadi > donde poi ricadono fopra la terra . 
Egli aggiugoe di più e domanda , qual uomo un poco fobrio 
e faggio» nonché un dio, vorrebbe che di lui fi «i ice ile , 
eh* egli fi lafcia guadagnare da' vapori e dalle efaiazioni del- 
le vittime e de* profumi ? E in altro luogo dice , che non 
follmente gì' iddei celefti , ma neppure i demoni e i Genj 
poflbno eflere nè generati nè nudati da uomini, e molto 
meno coi vapori delle vittime. 

Iddio per atteftare a Noè il gradimento del fuo facri- 
£zio gli promife , che i peccaci de' futuri uomini non 1" 
avrebbero più indotto a mandare altro univerfal diluvio: 
Nequaquam ultra maledicavi terree . Dove il Grifoftomo eicla- 
ma(7): Magnum benrfcentiae por. dui \ ingetts tlemtntiae ma» 
gniiudo ! ineffabili! tolerantime exfuperantia\ E ficcome prima 
Iddio detto avea Cr e fitte ér multi piitètnini , affinchè a Noè 
non venifle in mente il dire, che poco ferverebbe la mol- 
tiplicazione del genere umano, fe poi fofle per fopravveni- 

Tom. IV. Pp re 
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re un diluvio a (terminarla , come fopravvenne dopo il 
threfàte multipticamini detto ad Adamo * Vt ergo ne cogi* 
tando fecum fatta tu perpetuo angore effiet » vide bentgnitatem 
Domìni, feguita il Grifoftooio , Non adiiciam , Iddio, 
èltra maledicere terrse propter opera bomtnum . Si dirà ; co- 
llie trovati vera la divina prometta , fe è pur di fede , che 
dee il mondo e (Ter distratto ne' tempi del final giudizio ? 
Riipondo primieramente , che le prometti è relativa «1 de* 
creco della non eternità del mondo , e confeguenteme me 
comprende Colo Io fpaaio di tempo interposto trali* unìver- 
/al diluvio, e la general fine di tutte le cofe. Rifpondo in 
fecondo luogo ^oiFérerio , che giufta il tetto il diluvio di- 
(trutte la terVi propter bominet \ dove nella fine de' fecoli 
Dirà lt'Wra diftrutta non per gli peccati degli nomini, ma 
>er rinnovare e tramutare il mondo in migliore (tato. Ma 
J&ttavia fa difficoltà V aggiunta caufale : Perchè la volontà 
"l\t uomo fin dì fttof yrìm* ami è inclinai* al malt i non 
Jtur altra precotta* omnem animar* vryentem : quando ap» 
punto la perversione dell' umana volontà fu la cagione del 
primo diluvio. Ruperto ftima (1), che la prometta riguardi 
ilon gli uomini , ma la terra e gli animali , perchè quel!! 
fono di peccato incapaci • Non può riceverli quella inter- 
pretazione , perche è manifefto » che la divina prometta ap* 
parriene all' uomo principalmente ; e poco rallegrato avreb- 
be Noè la prometta della futura prefervazione della terra 
e degli animali, fe comprati non i vette anche gli uomini. Due 
fenfi dell'addotta caufale comunemente approvati fono dagl* in- 
terpreti: 11 primo è quefto : Se cgn, volta che la maggior ^at- 
te degli uomini è data ai vi*)* e a* peccati fi dovette punire 
con un diluvio , in ogni Ocolo bifognerebbe mandare or 
diluvio, poiché perla naturale e gagliarda propenfione dell' 
nomo al mate ì più al male fi danno. Certo un diluvio bi- 
fognato farebbe ,' quando Davide degli uomini del fuo tem- 
po diceva (3): Corrtpti fanti abominabile s fa3i /une in 
/? uditi fui s , non efl- qui ìfaeiat bonam , non e fi uffue ad u- 
num . Dominai de eaelo pfofttxit fuper film • bomiuum » ut 

vi' 
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videat fi efl inttlligent aut requirent Deum .*. Omnet decli- 
naverunt , fimul inuiiles falli funt &c. Il fecondo fenfo è, 
che r uomo per la naturai Tua inclinazione al peccare me- 
rita in qualche modo mifericordia , nè Tempre gli fi vuol 
dare tanto gattigo in quella vita* quanto rigorofamente ne 
inerita , molto più che all' inclinazione molte volte fi ag- 
gtugne o 1* ignoranza» o una qualche ttraordinaria paflìone , 
o le forti tentazioni del demonio ; poiché il peccare per 
pura malizia e per peccare è ranflìmo tragli uomini , ed è 
affatto cofa diabolica • Il tetto e (prime 1* adolefcenza dell' 
uomo ab adoltfientia fua » perchè al malfare è richieda la 
piena libertà , che non è nelP infanzia » e la piena malizia 
fu ole dopo la puerizia incominciare . Quindi 1" uomo iteli* 
adolefcenza così è defcritto da Orazio (i) ; 

Imberbit juvenìt, tandem tufi ode remoto 
Ctudet equii i&ntbufque , cr oprili gr amine tempii 
Cereus in vitium fletti » monitoribus afper , 
Utiliutn t ardui provifor , prodigai aeris » 
Sublimiti cupidujque , cr amata relinauert per nix . 

Nondimeno contro i due recati fenfi io- veggo rifpotte trop- 
po forti» nè mi piace il quali fcufare i peccati dell'uomo» 
quando a reggere 1' umana naturai debolezza è pretta la po- 
tentittìma divina grazia. Odervano il Patrick e lo Stackhou- 
fe ($) , che 1* ebraica particella ibi tradotta nella Volgata iu 
tnitn può qui avere ed ha la forza di benché ; di che etti 
apportano efempi in altri luoghi all'ai della Scrittura (4) • 
Ciò pollo » giuftiffimo fembra e proprio della pura divina 
mifericordia il feguente fenfo del tetto: Bembe gli uomini an- 
tbe in avvenire fieno per fecondare le naturali prave inibiua- 
zioni: ovvero, Malgrado /Iella corruzione, che di nuovo fé* 
guirà ne' co fiumi degli uomini » io nondimeno feguendo il genio 
della mia mifericordia non manderò altro diluvio univerfale 
lo più volentieri a quefta interpretazione mi appiglio . 

Or lìce omo per tatto *1 tempo del diluvio ogni cotti 
era fiata perturbata e contala » i giorni buj e ofcuri quali 
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come la notte , la fiate dal grand' umido e freddo dell'acque 
sbandita, le medi abbattute e guade dall'inondazione, la Te- 
menza impedita : Quia per diluvii tetnpus fuit conf»fìo qaae* 
dam totius ijlius ordini* t & tlìe in **** foto tifo 

tempore , quafi continua mode, dice il Grifoflomo (i) ; per 
quello Iddio a Noè parlando aggiunte » che torte le cofe 
avrebbero il loro naturai corfo nprefo : Cunftis diebas terrae 
fementis & meffis &c. ; poiché la vicenda delle flagioni e i 
diverfi lavori della terra ai fuoi tempi conferifcono afTai al- 
la bellezza e all' ornamento dell' univerfo , alla fecondità 
della terra , e alla fatute e profperità de' corpi umani . Of« 
ferva opportunamente lo Snckhoufe (z) , che quello folo 
luogo rovefcia interamente il capricciofo fiflema del Burnec 
già da noi confutato (j) , il qual pretendea, che una conti* 
nua primavera regnato a vede nella terra avanti il diluvio . 
Dal tetto fono fpccificate le fole (Ingioili della fiate e dell' 
inverno , perchè quelle fono le principali parti dell' anno , 
c le più tra loro oppofle, perciocché la primavera e l'au- 
tunno dell* una o dell' altra partecipano . Siccome altresì fi 
efprimono foltanto la femenza e la ricolta , perchè quefte 
fi confederano per le principali opere della terra , e per le 
più neceflarie alla vita umana • Forfè pud fofpertarfì > che 
Mosè non efprima d. (tintamente le quattro flagioni dell'an- 
no, perchè fecondo 1' oflervazione del Calmet (4), non ab- 
biamo dalla Scrittura documento alcuno da flabilire , fe gli 
Ebrei dividefTero , ficcomc noi facciamo , 1' anno in quat- 
tro flagioni , Gii Egiziani per teflimonianza di Diodoro (5) 
conofeevano trefoli tempi dell* anno, l'inverno, la prima- 
vera, e la fiate. Degli antichi Germani fcrive Tacito (6}, 
che annum quoque ipjam non in tot idem digerunt Jpesies : 
byemt (j ver aefiai iritetteffvm & vocabula babent ; au~ 
fumar per inde nomcn & bona ignorantur . Quanto agli Ebrei 
il Salmifta (7) fa menzione della primavera e della fiate co- 
me de' due foli tempi dell'anno: Aeftatem & ver tu plaf- 
najli. In Ifaia (») la Volgata oomina 1* autunno: Quaji tem» 

fon 

t * 'L 

CO Chrff* I. e. (?) Dio<f. I. I. e. t. 

ft> Stick- hlc . (6) T*cit. de miorik. G«r«, 

M) r« «-Lei- V/ p» %Ì9 % <7> Wàl. 7ì- '7* 

<*) Cala. fate. CU Ifcl 38. 4* 
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foraneum ante maturitatem autunni; ma nell'ebreo è U ra- 
ce kaitz lignificante la rtate, o pmttofto il tempo della ma* 
turante mede corrifpondente all' 3prile e al maggio. Simil- 
mente 1' ebraica lingua non ha parola , che fignitkhi la prima* 
•/era. Il Targo di Gionaca in quefto luogo fa oflervare , che 
il tempo del Geminare nella Paleftina concorre coli* equino* 
ciò di fettembre , il tempo della molle coli' equinozio dì 
marzo* e che 1* invento incomincia dal folftizio di dicera* 
ore, e la (lato dal iòHhzio di giugno. 

MORALE. 

« 

A Lia religion di Noè dee il mondo , e noi dobbiamo 
l'edere da nuova general diltruiion liberati; gli urna;, 
ni peccati otericerebbonla . troppo e ben rovente : tua 
Iddio non pud la foavità del facrificio di Noè , e li fede 
da Tea quel patriarca data dimenticare >* Vide obfccro , dice 
il Gri tortora o (i) , quantum confilationem affert juflo , imo 
non jufto tantum , fed & propter fuam bonitutem etiam uni* 
verfo bominum generi pofl illum futuro i O antico e fanto e 
religiofo padre , noi in quarti da te, lontaniflìmi fecoli il tuo 
beneficio tuttavia nuovo e prefente riconofeendo • quel gra- 
do* che per noi fi può maggior, ti Tappiamo. Mi oh mi* 
rabil forza della pura religion pretto Dio! Non cefla la mal* 
▼agirà degli uomini di concitare la divina ira con Tempre 
nuovi e gra villi mi oltraggi : grande e molta è la mali* 
sii (i), e tutti i difegni fono al malfare intenti; deferte fi 
veggono le diritte vie d* innocenza, di gioftizia, e d' ogni 
virtù , e ogni luogo della terra di nuovo è ripieno d* ini- 
quità* Armali il cielo alla vendetta, e coperto di fpa ventola 
caligine tuona orrendamente fulle tette degli empj» e tragU 
fpelfi baleni già già mortra te accefe 'folgori prede al cade- 
re : ma non sì torto la Chief'a da* fuoi altari fa falire i foavi 
incenfi e il grati(Gmo odore de* facrific) divini , dà luogo 
e fi dilegua la preparata procella, e tutto riluce in bel fe* 
reno e tranquillo . Increduli /piriti > e foltamente orgoglio- 



io Cryt Horo. a*, io c<ni 
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fi , che nonché k facri riti di religione celebriate frequenti e 
devoti , ficcome dovrete, gli avete in difpregio e in deriso- 
ne , i facri riti , e i facri miniftri , e le facre sdir ariani a 
più fpeziale ed efatto calco divino ordinate , che dalla reli- 
gione medefima prendono il nome • quanto ciechi fìete t 
feonofeenti ! Già fentite avrefte con voft.ro gran danno le 
debite pene del voltro ardito non meo peofare che ope- 
rare ; già periti farcite fenza riparar, fe quegli atti me- 
dedali e quelle perfone , che voi (prezzate tanto , non a- 
venero la divina fulrninacrice mano arredata • I da voi di' 
prezzati e fcheroici fono i voftri benefattori e cuftodi . Voi 
infelici e perdati» fe colti via i facrificj, lafciato il fa Inneg- 
giare , polle in abbandono le cbiefe • al tribunale della divina 
giuftizit gli atti voftri foli fenza difefa dovettero comparire! 
Se figgi e (Ter volete , più canti e più reverenti farete nel 
penfare , nel ragionar e , celi 1 operar tuttgciò , che alla re- 
ligione appartiene. , 



« 1 
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Nuovo mondo nuove leggi ; fenza le qui- 
li a corpo umano fcnz* anima uno Sia- 
lo fomigliante farebbe per avvilo di Dion 
Grifoftomo(i), e per quello di Tullio (a), 
quando in Roma cadde la reverenda au- 
torità delle leggi , e lo repubblica in con- 
fusone e in tirannia fu tramutata : Nec 
•leges ullae junt , nec judieia , nec omnia* 
fimulatrum ah quo d ac vefiigium civitatit . Ne ragiono io qui 
di que* naturali principi i i quali per ferteflì ad ogni uomo , 
che di ragione dotato fia in qualunque età del mondo ap- 
partengono i nè hanno d* altra promulgazione meftiere ; 
quantunque il Tempre ardito Hobbes penfato abbia e ferit- 
ici {|)* f che U naturali leggi acqui fan forza di Ugge unita- 
mente , furiai elleno dalla voce d* Iddio nella fanta Scrittura 
furono pubblicate , non che fieno illazioni tratto dai principi 
mede fimi della ragione intorno a quel, che far fi conviene , • 
non fare . Anzi sì : tacente ancor la rivelazione , affai chia- 
ramente la ragione fletta ne fa comprendere il fovrano legt- 
flatore volere , che gli uomini abbiano quelle mafl"ime per 
infallibili regole , ficcarne nel vero fono » delle loro azioni. 
Ma di quelle leggi intendo io di favellare in quefto luogo , 
che pofithe fono appellate, nè dalla generale inftrinfeca cofti- 
tuzione dell' umana natura (4)» ma tanto (blamente dal dirit- 
to volere d' una fuperiore giuridica autorità prendono la 
qualità e la forza , e non a tutti gli uomini , ma ad un cer- 
to genere di perfoae , 0 ad una particolar focietà fon pre- 

; ieri*- 



. <»> Dloq. Cfcrya. Orat. Borificn. le de <l) Hobb. de Ct*e e ». f. ■!»• 
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fcritte i e talora a detcrminato tempo » come in Tacito è 
detto (i)t taorem éccommodari prout conducati e~ finalmente 
d' una maniera o é* altra , perchè abbiano la convenevol 
Virtù d* obbligare » deono edere manifeftate . Di quefta gai- 
fa quelle edere ftate , che Iddio a Noè fece , c da noi og- 
gi disaminate faranno » gii intenderete • 



Dichiarazione Letterale ; 



Testo. 



Dopo la general ficurtà. 
data a tutte le terrellri cofe 
di non dovere ad altro uni* 
ver fai diluvio mai foggiace- 
rc , Iddio a benedir venne 
più fpezialmeme Noè e la fa- 
miglia e la portenti di lui ; 
e, Crefcete , dille loro , e 
moltiplicatevi , e di nuovo 
popolate la difabitara terra. 
Sopra tutti gli animali > che 
ùmilmente 1' abiteranno > e 
quei di terra , e gli uccelli 
dell' aria } e ì pefei del ma. 
re avrete dominio : Te per 
un effetto dell' antico pecca- 
to elfi meno il riconoiceran- 
no , ne temerari nonpertan- 
to il potere . Voi queir ufo 
a voftro nutrimento , che più 
in grado vi faià> ne farete, 
non altramente che de* frut- 
ti degli alberi e delle buo- 
ne 



Cap. o. I. Bette iU 
xttque Deus Noe & 
fliis ejus : & dixit 
ai eos : Crescite , àt 
multi flit amine , Ùf 
rcflete terram • 



II. Et tcrror 
(lev ac tremor. Jtt 
fufer (vttfta anima* 
Ita terrae , (f f»fer 
*mnes molneret taeli j 
c/tm nninerjìs qnat 
nwventttr fttper ter* 
ram ; otnnes fifees 
marie manui vefìrac 
traditi futtt • 

IH. Et ontne , quei 
m ometter 'vi r vit % 

trit mobis in tìbum t ; 

aué. 



<*) Tic ir. Amai i t*. c . e. 
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ne erbe della campagna : a 
tjucfta condizion tuttavia , 
che le carni mangiando di 
qualch' egli fi fi a animale , 
ne lafcercte il fangue. Ap- 
prendete > o ricordivi a que- 
iVoccafìone , che lo Spargi- 
mento del fangue umano io ftrarum requiram d t 
abbomino sì e per tal mo- manti cunttarum he* 
do , che ne farò vendetta- 
nelle beili e medefime , le qua- 
li ufata avran la lor forza a 
tor di vita alcun uomo : quan- 
to più feveramente punirò io 
un uomo, che le mani brut* 
tate abbia nel fangue del fuo 
fratello ? Sì , voglio e co- 
mando , che il fapgue fpar- f aderte humanumfan- 
gafi di chiunque fparfo abbia gninem.fundetur fan. 
l'umano fangue; perciocché guis illius: ad ima- 
l'uomo ad immagine d* Id- ginem quiffe Dai fa- 
dio è fatto . Voi intanto fe- ftus efi homo . 
deli ai mici precetti godete VII. Vor autem ere. 
de' mici beneficj , e colla mia feite & mute iylic ami- 
benedizione moltiplicando 1* ni> & ingredimini fu- 

SL v E S T I 0 N 1. 

A L ri ™°vito mondo Iddio feguitando a dire le cnedpfi- 
jCJL me benedizioni, che date avea al primo, dopo quei- 
£ feconda propagnz.on della fpecie apparane, 



qm^ olerà virenti* 

traditi ryobif omnia. 

IVmxcetto quod 

carnem^Janguin, 
non comedet^.^ 

V. Sanguinei» e. 
nim animar um ov- 



ftiarum : (ff de manti 
homi ni s , de manti m?m 
ri & frafris ejus re* 
quiram animam ho* 
minis . 

VI. Quictmque ef- 



P af- 
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pifTt alla feconrli, che ali* aom conferma il dominio Copri 
gli amili ili» e poi alla terza, che ali* uomo aftegna il ciba* 
Ma vi ha gran differenza trall' ufo di quelle prime benedi- 
zioni, e di qj.it-' feconde. Imperocché quelle deano preti- 
derfì Tempre coli' accompagnamento de* trilli effetti del pec- 
cato » da' qu ili le prime erano efenti. Vi tu dopo il di- 
Iorio feondira di prole , ma oon fenza difetti, e Tempre 
coli' in dolore paries filhs * Vi fa dominio Copra gli animali , 
ma ribelli» e però non quieto, nè fenza contralto . b' ben 
▼ero , che in vigore di tal dominio le belilo ancor ferocif- 
fi ne temono 1* uomo , lèppur non fieno a fcagliarfi contro 
lui corrette o dalla fame » o dalla propria difefa • 6 ciò è 
fiato neceflario, perchè molte fiere Imperando d' affai l'uo- 
mo nella mole del corpo e nella forza» facilmente porte- 
rebbero T eftermiiìio al genere amano, fe non foflero dalta 
mano d Iddio ritenute, e dal timore loro imprefio dell' uo* 
mo medefìmo. Sul fondamento di quello antichidìmo domi- 
nio (opra gli animili dato da Dio all' uomo fi fono confe- 
derata la caccia e la pelea come di naturai diritto, che 
dava air uomo intera liberta di occuparvifl • Gli antichi 
Ebrei , fecondochè dal Seldeno è dimoftrato (t} « e poi i 
popoli più colei, i Perfiani, i Greci» i Romani hanno ri- 
guardato come privilegio di natura , che la caccia ria per- 
meila a ciafeuno per la ragione, che le cofe , le quali non 
hanno determinato padrone, come fono le beftie felvagge , 
gli uccelli , e i pelei , appartengono al primo occupante • 
Ma nel giornale (1) de' dotti, che riferifee un trattato fui 
diritto della caccia, fi fa un ragionamento , con cui fi pro- 
va la caccia efiere diritto regio , e (ì foftiene , da Dio me- 
defimo ne' feguenti tempi eflere ftato ai Re conceduto e 
riftretto; perciocché Daniele dilTe a Nabucdonoforre , che 
Iddio gli avea data la (tgnoria delle beftie e degli uccelli: 
Omnia , in quibut babitant flit bominum & btfiiae egri; 
volo (rei qui q ne <aeli de Hit in man* tua, & fub ditione tu a 
émherfa conflitnit , La qaal pQdeltà fi fonda fui dominio delle 
terre, che da* detti animali fono abitate o feorfe. Quanto 
ti primi tempi dopo la creazione e dopo il diluvio tutte 

le 
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le cote erano comuni a tutti gli uomini, e da lor pofledute 
pir indivifo , come fe quciV univerfo fufl'e un folo ed uni- 
co patrimonio. Allori di comun confenumeoto del genere 
umano ci a Teano avea la libertà di prendere quello , che più 
gli piaceva , e da fomigliante universi confenfo venne a 
formarli una legge, che le cofe di lor natura comuni dive- 
nivano proprie di colui • che le prendeva il primo. Quia* 
di I* occupazione, ma non violenta, è (lato il primo diritto 
conofeiuto tragli uomini; i quali poi eHendofì moltiplicati» 
per evitare i d'ordini prodotti dalla comunità de' beni, 
fecero delle diviiioni , donde nacque il fecondo diritto , che 
è l' acquidzione . Ma in quel patrimonio dell 1 univerfo ef- 
fondevi cofe men capaci di divifione , come l'aria » il mare» 
ì fiumi , e le deferte felve, e gli aairaali in quclh luoghi 
contenuti, efle han mantenuta la lor primiera qualità di co- 
muni , e per confeguenza fì fon trovate fotto la podefta c 
fìgnoria della repubblica , o del Sovrano * che la rappre- 
fenta , fecondo la maflìma univerfalmente ricevuta , che la 
fovranita tiene in Tua mano tutto quel . che è pubblico e 
comune. Così in quel giornale fi vien ragionando* 11 Grò- 
zio e il Pufendorf (i) hanno prefa altra lira da , e conce* 
dendo la caccia e la pefea appartenere al naturai diritto, 
diftinguono il naturai diritto obbligatorio , che non può da 
alcuna ci vii legge mutarli , e il diritto naturale di femplice 
permiflìone » che per giade cagioni dal magiftrato o dal 
pr ncipe può riftrignerfi : e le cagioni di riftrignere Ja per- 
miilìon naturale della caccia fono annoverate dal Pufendorf. 

Finalmente dopo il diluvio vi fu liberta di cibarli di 
tocti ì frutti della terra , ma coltivata con gran fatica e col 
fudor della fronte; e di tutti gli animali , ma con una li- 
mitazione di non cibarfi del loro fangue : Excepto fuod 
carnet» ium fanguint non comedetis . Il teflo ebraico ha tar* 
man in anima tjut , Janguine ipfius , non comedeth . Quel 
Janguine ipfius altro non è che una più efprciTa dichian- 
zione della voce anima in quefto luogo giuda l'opinione de- 
gli Ebrei e di molti antichi, che o V anima confirtefle prin- 
cipalmente nel fangue , o il fangue fofle la principal fede 

Qq * 4#ir 
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dell* anima • Così nel Levitico e nei Deuteronomio («) è 
detto: Anima carnis in fanguine eft: del qual luogo tuttavia 
II più vero fenfo è , che la vita dell' animale è affai dipen- 
dente dal fangue e da* fuoi moti : Sanguis pabulum & ali- 
mentar» efl fpiritus , dice Plutarco (2): ed è ciò conforme 
alle idee de' buoni fìlofofi , che dal fangue abbia origine 
una gran copia di fpiriti animali difTufi per tutte le parti 
del corpo , che (ottengono la vita e '1 moto dell'animale. 
Ora è dubbio, che intenda fi da Dio di vietare con quello 
precetto negativo di non mangiar carne con fangue* L'Eu- 
gubino (}) ha penfato, che qui parlili iiguratameote » e che 
con quella efpreflìone di mangiar carne fi voglia intendere 
ammazzare nomini , commettere omicidio » nel qual fenfo 
ila detto figuratamente da Davide (4) : Dum spprupiaut fu- 
per me nocentes , ut edant carnes meas . Ma le antecedenti 
parole del tefto rifiutano roanifcfla mente queft* interpreta- 
zione , poiché innanzi fi dice, che Iddio permette all' uo- 
mo di cibarli delle carni di tutti gli animali, e poi fi fcg- 
giugne , Excepto quod camem cum fanguine non amedetis , 
la qual eccezione cade certamente fopra gli fteflì animali , 
non fopra l'omicidio II Grifoftomo è d' avvifo (5)» che 
qui proibifcafi il mangiare 1* animai folli .caio, che ha io fe 
il fuo fangue, come poi dalla Molaica legge fu vietato più 
cfprefla mente (6). Ma il mangiare tarnem cum fanguine non 
è folamente mangiare il foffocato , quantunque pofTa compren- 
dere ancor quello. Quindi negli Atti degli apertoli (7) l'uno 
e l'altro didimamente fi vieta ai gentili convertiti: Ut abfti- 

neant fe a fu/foca tìs & fanguine. Gli Ebrei hanno in- 

tefo quello precetto come vietante il mangiare la carne vi- 
va degli animali , cioè qualunque membro crudelmente 
flrappato dal rimanente corpo dell' animale vivo , per coi! 
diftorre 1* uomo dalla fierezza , poiché proprio è delle fiere 
il così cibarli. Può credei fi proibito anche quello » percioc- 
ché certo é mangiare camem cum fanguine. 11 Seldeeo(8) ha 
raccolti i diverfi fentimcnti de' rabbini fopra quello fogge t- 

to , 
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t«, che tuttavia ci danno pochi lami. Oflerva il Clerc (1) 
che eflendo flato poi nel Levitico e nel Deuteronomio (1 
precifamente vietato il mangiare il lingue, è più probabile 
che quello precetto fatto a Noè fofle quello ftelTo , che poi 
nelh Molaica legge fa confermato , cioè che proibito forte 
il cibarli di l'angue o crudo , o cotto , o rapprefo , o liqui- 
do . Del retto è troppo vero , che la fierezza di mangiar 
carne anche umana viva e cruda è ila co tragli uomini , ed è 
tuttavia barbaro coftunie d' alcuni Americani , come fono i 
Cannibali di Terra ferma e gli Antropofagi del Braille. Arno- 
bio ($) ai gentili rimproverava , che ceprorum reclamane 
tiurn vi fera ortbus diffìpabant , Porfirio racconta (4) , che noli* 
ifola di Scio i facerdoti di Bacco Omadio , cioè divorato- 
re delle carni , coflumavano di facrificare un uomo dopo 
averlo lacerato vivo in pezzi . Il medelìmo coflume era nel- 
I* ifola di Tenedo . Or poiché più veramente con quefto 
precetto vietavafi l' ufo del l'angue per cibo , cercanti le 
ragioni da Dio avute per imporlo . Varie pofTono sdegnar - 
fene . Perchè gli uomini intendeflero , che avean fopra loro 
un Signore » il qual potea a fao arbitrio comandare o proi- 
bire quello che gli piace fle , e volere ubbidienza. Così il 
Grifo (tomo (5). Perchè il fangue degli animali è malfano , e 
cagiona infermità. Così il Menochio (6). Perchè PolTervan- 
za di quella legge introdotta tanto tempo innanzi difpcnefle 
gli Ebrei a foggettarfi poi più facilmente alla Mofaica legge, 
nella quale efler dovea elpreiTo il medefimo divieto . Così il 
Pererio (7). Perchè dalla fete del fangue delle beiìie non 
pafTalTero gli uomini a quella del fangue umano * onJe poi 
fubico « come udiremo, Iddio procede a vietar 1' omicidio i 
ma fi avvezzaflero «Ila oianfuetudine . Coiì e il citato Grifo- 
flomo e molti interpreti (8). Quindi vuolfi oflervare , che ì 
cacciatori di mefticrc , ed altri avvezzi a fparger fangue fon 
meno alla mifericordia e alla piacevolezza inchinati . Quid- 
quid in natati tft truCulentum (? tfferum r oberar un t , r/- 
gidum atque ad ai/rricordiam non fiexile reddidtmnt ; man* 

fue» 
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futfdittem vere maxima ex parte bebetaruut : fon paròle d* 
Autobolo predo Plutarco (i). E dicefì , gli Areopagiti aver 
condannato un fanciullo , che avea cavati gli occhi ad alcu- 
ne coturnici , perchè da quel primo faggio di crudeltà ar- 
gomentavano il barbaro genio > che in più adulta età avreb* 
he . Per fimil ragione i roedefìmi A tenie fi fecondo Io dello 
Plutarco (2) pofero determinata pena a chi feorticava un vi- 
vo montone , e da tutti i fHofofi gravemente riprefi fono co- 
loro > che con crudeli modi ammazzano le bcilie . Altra e 
vera ragione del proibito l'angue è affai ben di v Hata dal 
Shuckford (;). Il difegno d' Iddio fu, che il iangue degli 
animali offerto gli fofle per gli peccati degli uomini ; il che 
piò apertamente poi nel Le vi tic 0(4) fu ordinato ; Ego de di 
tllam vcbit, ut fuper aitare in e§ ex pietà prò suimabus ve» 
fitit t> pn animae piacuh fit. Altrove è comanda- 
to (5), che il iangue verfato Ha l'opra la terra ; Super ter» 
ratn fundes quap aquam . Quefte due diverfe ordinazioni ben 
conciliare fi poffono coti' offervare le diverfe ragioni di cia- 
scuna in particolare. Quando gli Ebrei nel deferto vivcano, e 
vicini al tabernacolo, e (Ti erano obbligati a portare tutte le 
beli. e , che uccider voleano per mangiarne le carni, alla por- 
ta del tabernacolo , affinchè il fangue offerto ne fotte l'opra 
V altare (6). Ma poiché nella terra di Canaan furon tenuti, 
e fparfi per tutto *1 paefe , e poiché ebbero nn tempio a Ge- 
rufalemme, fuori del quale Iddio loro vietò d' officnr faenfi- 
z) , fu ad eflì impoffìbile l'efecuzione del primo rito. Laon- 
de Moiè comandò (7), che quando eglino fi trov afferò la 
luoghi troppo lontani dal tempio da non potervi portare gli 
animali « che desinavano zi loro nutrimento * ne fpargeffero 
fopra la terra il fangue come 1' acqua , e fi guardatTero dai 
mangiarne - Era dunque ordinato «li verfare il fangue folla 
terra , quando la circoflaoze noo permettevano d* offerirla 
fopra r altare. E conferir emente a queiV ordine, fe alcuno 
alla caccia avea prefb qualche animale » il qual ferito foffe 
in modo da non poter vivere fino ad effer portato al tabe*. 

na- 
ti) Fiat. I- «le filerò tali». Ij) Beai. tt. 34. 
|2) Id. I. d« ef« caratato. (6) Le». I7. 4. t. 
Ct) Shuck. UHI. a. p. fai». (7) DCOU 1*. ai. Ì*W 
Uì Lav. sa. 
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naeolt» per offerirfcoe il fangue Copra l' altare , comandava 
li legge (i) di uccidere interamente^ ^ m ale , di fpjrgerae 
il fan'ue per cerra , e coprirlo colli roeJefima . QaeAo rito 
fu forfè davanti agli occhi di Divide, quando tre de* fuoi 
valorofi guerrieri con eftremo pericolo delti Wr vita a lui 
a [Te tato portarono 1* acqua della ciftenia di Bctleem . Egli 
riguardò queir acqua come il lor proprio fangue , eh* erti a- 
veano avventurato per lui , e non volle berli » sia la fpar- 
fe /opra la terra quali praticando il fecondo rito ilei- fan- 
gue Libavit illam Domino , ditens s Abfit ut in 4%nfprBn 
Dei mei hoc fatiam , & /anguinem ijlorum virorum bibam ; 
quia tu pi ri culo animar um fusrum attulerunt mibi aquam ? 
.«ir ob bsus tamfam noluit bibert. Or quello legai divieto di 
mangiare il fangue fu incori nel!' evangelica legge dal pri- 
mo Concilio della Chiefa e di un decreto degli ipoftoli ( 3 ) 
confermato» e intimato non pure a coloro» che dal giù. 
daifmo , ma ancora che dal gentilefimo aMa criftiana religio- 
ne fi convertivano ; Vifum eff Spirititi fan&$ nobis nibil 
mitra imponere vobit oneri s , quam baee ne ce [fan a , ut abjli- 
neatit vos ab immolatis fimulacrorum , (y funguine fujfo» 
tato . Ciò fa difficoltà e per recarne le ragioni , e per ve- 
dere > fe fomigliante obbligazione (tendati in/Ino a noi. Ori- 
gene (4) rende di tal divieto quefta ragione , che il foffoea- 
to 1 da cui non è cavato il fangue , è* cibo de* demonj , e 
però è •* Criftiani proibito , elTendo fconvenevole , eh* ef- 
fi abbiano il cibo cornane coi demoni . Mi chi potrebbe 
mai fofpettare , che gli sportoli fi mo vertero a far quel de. 
creto da ti ridicoli fogni ed errori? Altri riferiti da S, Tom. 
mafo(f) h«nn» gtefo il divieto del Cangile in fenfo m ittico 
e figurato . M# chi fi p«ri aa irebbe mal, che gli a portoli 
in un decreto 1) accettano , e desiderato per la paofìcazio. 
ne delle Chiefe men che propriamente averter parlato? Al* 
tri han penfato, che queir ordine fatto forte non per of. 
fer vare li legge Mofaici , ma per frenare li gola « e per e- 
fercizlo di temperanza. Potrebbe quello crederfi piò facil- 
mente, fe il divieto riguardale qualche cofa pi deliceia 



C iqui- 
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t fquifita > che non è il l'angue degli animali , La più vera ra- 
gione è apportata dal grand* Agoftino (i) : Gli apertoli, c- 
gli dice» fecondo le circoftanze di que' tempi giudicarono 
di dovere imporre una cola facile , nè grave ad «(Fere ofler. 
vata » nel!,] quale i gentili accordandoli cogli Ebrei venifTe- 
ro come due pareti a formare per la pietra angolare uno 
fletto edilizio : cioè penfarono a preferivere un* oflervanza 
comune alle due nazioni , onde la nuova crifìiana Chiefa 
forma vali , E infìeme ( egli feguita ) vollero far nota- 
re i che fin dal tempo dell' arca di Noè , quando quella 
proibizione fu fatta la prima volta , fu figurata la nuovi 
fantiflìroa Chiefa di Gcfucrifto . Aggiugne , che panato poi 
quel tempo 9 e non «(Tendo più nella Chiefa alcun carnale E- 
breo e di material parta , com* erano que* primi , non vi 
fu più bifogno di tal legale oflervanza 1 Quis jam hot Cbri- 
fiisnut cbfervat , ut tur dot vel mtnotiores svitai a s non ot tìn- 
ga t , nifi qttarum fanguit eff'nfst tfiì aut leporem non ed*t , 
fi mavu et cervite pertuffus nullo (mento vulnere otti/ut tft ? 
Et qui forte patiti ad bui tangere ifla formrdant , a cetertt ir* 
ridentur . Dalle quali parole mariti fìo appare , che nella più 
parte delle Chiele latine e occidentali 1* attinenza dal fangoe 
non oflervavafi più ali* età d* Agoflmo . Contuttociò i Greci 
e le Chicle orientali o per 1' inveterata cenfuctudine > o per 
riverenza dell* apoftoltca autorità furono più tenaci di tale 
oflervanza : in favor delia quale vi .fono canoni de* Concili 
de* primi fette o otto fecoli , e la tradizione iofino all' un- 
decimo . Tertulliano , Ateragora , Minuzio Felice . S. Gia- 
(lino 1 e S. Btblida (2), che patì il martirio V anno di C ri- 
tto 179. , per difendere i Cnltiani dalla fatfa accula data lor 
da' pagani , che fcannaflero i bambini , e nt beveflero il 
Angue , rifpondevano eflèr tanto lontani da que Ho delitto a 
Criftiani , che neppar lecito fi facevano di guftare il fan- 
gue de' bruti • I canoni degli antichi Concili poflbo vederli 
nella difiertazione di Natale Alcflandro fopia quella mate- 
ria 0) . A troppo s* impegna il Mtcri (4) pretendendo » che 
a Greci abbiano ioti ufi que* canoni ne* detti Concili , ed an- 
che 

(1) Ai|. to«. Fina 1. 3 a. c. 11. feb. Bl|. I. s . c. I. 

Ul T«ri.Apo|. c. 9. Athen. Leftr. (?, N.ALH E. H* T« fcff dlf • !*• 
« 0«ir. I.Mi«. Apol. I. £„. ^ MiCP H i'ero]«x. v©c. f»f 0 *tuf. 
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che la parola [uffocato negli Atti apoftolici . Baftar dovrebbe 
1' autorità di Girolamo (1) , il quale apertamente attedi , chè 
al fuo tempo da tutte le Chiefo orientali e anche dalla Ro- 
mina Tantamente era ofi'ervato il cortame d' aftenerfi dal fan- 
gue e dal fodbeato • Modi da quelle autorità alcuni moder- 
ni , e tragli altri il Grozio , il Salmalìo , Gherardo Voffio, 
e lo Stackhoufe han creduto» che la legge di tale attinenza 
abbia tuttora il fuo vigore , e obblighi tutti i Criftiani . Ma 
il contrario ufo ha già abolita quella legale oflervanza . E 
vi ha Li 'ragione , perchè celiando il fine della legge , ceda 
la legge . Quello fine o fi riguardi nel vecchio Tettameoto, 
il qual era, che il fangue fi riferbalTe ai facniicj, è ceflato, 
perchè celiati fono i facriilc j cruenti ; o fi riguardi nella cri- 
fìiana legge , e fu fecondo Agottino, perchè più fnciimentl 
gli Ebrei abbominarori del fangue fi uniHero in una liefl'a fo- 
cietà e Chicfa coi gentili convertiti, è Umilmente cefiito, 
«od effendovi alcuno , che (ì attenga dall' abbracciare la cri- 
(liana fede, pcichc i Cniliani non lì attengono dal mangiare 
il fangue degli animali . I n adunque queU* apoftolica legge 
fatta per le circottanze di quei principi della Gliela , e a 
tempo . Un sltro fine e la cettazione del medefimo fono 
toccati dal eh. Vinche (a). Avantichè la grazia del Salva- 
tore ( egli dice ) vernile a riformare il cuore umano , fi 
efìggev» i* attinenza dal l'angue , perchè il merito delle an- 
tiche leggi paifeggicre e di< cautela era di contenere le fa- 
miglie neF culto cftetiore del vero Dio , di'.Yogliendole dalla 
vendetta, dall' inumanità e da altri delitti . Dopo 1' evan- 
gelica legge è inutile il fervirù* di proibizioni e di cautele 
per impedire , che il Criftiar.o fi patta dei Angue de' fuoi 
fim ili -, egli che impara nella fcuola delia grazia ad amare non 
folamente il fuo fimilc , ma imo il fuo fchiavo ed il fuo nemi- 
co. Niente è più ficarp di quel che fiumat e quello folo trat- 
to dimottn , che la legge di Noe , la legge di Mosè, la legge 
di Gefocrilìo fono V opera d* unj fapienra , che abbracciava 
tutti i fecoli. HDelauny (5) ovea exprofeflo in due diflcrtaziooi 
Tom. IP. Li - Rr fo- 

CO Hier- in Eztch.^. (,) Dcltun Rx.irecn deCintctedè 

U) Jpcdt. de la oatui» , j. 5 . «ntret. la icvcUiion. t. 2 . differì, 1. & *> 
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{ottenuto, che U divieto del fangue fuffifte tuttavia , e ob- 
Mica anche prefentemente tutti i Criftiani . La fui i opinione 
è lata impugnata nella Biblioteca (Britannica (i). Portava il 
Delauny per prima ragiooe del divieto tuttor fungente la 
manfuetud.oc infmuata agli uomini , acciocch'effl non fi av- 
vezzatilo ad efler crudeli collo fpargere il fangue . Il eoo- 
futatore rifponde , che nel noftro tefto i verterti 5. e 6. 
Sanguinerà enim atimarum veftrArnm t<- " nferifcooo im- 
mediatamente non al mangiar fangue , ma al mangiare e 
carni conceduto a Noè , volendo Iddio fare «uff ndere la 
differì , che dee effervi e guardarf. "f«^™ 
degli animali* quella degli uomini . La feconda ragione 
recaci é5 dUfert.tore è , che il fangue è un nutrimento 
lido , e proprio a rendere feroci gli animi . Si n- 
, che calida è molto più la carne dell' erbe , eppu- 
ì5 , fu a Noè conceduta. Egli è poi falfo , che la quali- 
tà deali alimenti decida tempre del temperamento « etTeiftto- 
vi nazioni di piaccvol coftume , le quali hanno il fangue per 
delicata vivanda. Per terza ragione dice il Delauny , che 
V ufo di mangiar fangue avea data *^ ^J^fe^^ 
latria preffo i Sabi immaginanti»- . che . demonj 1 fi nudnfler 
di fangue. Non il fangue, rifponde il fu o a 1 rverlaric diede 
luogo a queir idolatria , ma piuttofto la proibizione di man- 
giarntj . Iddio a fe rifervato avea il fangue ne henne, : 1 
labi in qualche modo ebbero cognizione di tal precetto , 
e prefero ad offerirlo a* lor dei 0 demonj colla perfuafione . 
ch'efli l f adoperaflero per loro cibo. Concmu de U ca- 





vandolo infinoar Tolle, ch'egli «■«'J 
mal) in luogo di quella degli uomini, e che 1 [fangue degli 
animali farebbe li propiziazione ai peccati degli uomini . 
Orche poi tale .fcnenz. continua* « aoche per p iù «col , 
non è maraviglia , dice il Cardiale v " h ™ *>» * 
fiorì fotto Leone U^d* cui -Ag** u Legato a Cotta* 



Se^JSrS ^«ort de^reci. e ne appetta le 
Twenti U Che itemi «oveili Criftiani fi attengono 
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dal Angue 1 non è, perchè 0 fia immondo, o mal morale il 
cibartene 9 ma perché il lungo ufo d' attenercene l'ha fatto 
loro venire in orrore : Nonne nonnnllae nationes quibusdam 
vefeuntar, quae a ita e penttas abominante ? Ma o i Latini o 
1 Greci mangino quel, che è fecondo le loro nfanze, fic cb- 
ferventi t , ut is , qui non ,;:jndatat , non manducante** non 
ymditet . Molti fra i Latini , che tuttavia oflervaoo V ade- 
renza dal /'angue e dal forTocato , il fanno per reverenza 
all' antica confaecudine e tradizione , e all' apoftolica au- 
torità» 

Coli' occafione dell* Avere Iddio a Noè vietato 1' ufo 
del fangue per cibo patti alla proibizione dell' omicidio, 
e per inoltrarne la gravezza e 1* orrore , eh' egli ne ha, 
condaona alla pena di morte anche le beftte * che nccifo 
abbiano un nomo . Così neli' Efodo (i) a morte è dannato il 
il bue cornupeta . 11 Fagio (a) crede, che qui fìa in partico- 
lar maniera vietato il darli morte da lefteflo» più veramen- 
te vietati ogni Torta d' omicidio; e colle paiole Qnitumque 
ejfuderit bumanum fanguinem, fu» de tur f angui s iiiius , è ria- 
bilita , o piuttodo rinnovatala legge naturale del taglione, 
colla, quale a ciafeuno anche privato era permetto di ven- 
dicar f altrui morte colla morte dell' occifore, come bea 
prova il Gì ozio (0. Dove due accedane eccezioni fi vo- 
glion fare : l* una , fe 1* omicidio non ila flfTolutamente in- 
volontario; 1' altra, fe l'omicidio non Ha fatto per auto* 
riti fovrana , fia alla guerra , o per ordine della giuftizia . Il 
Mundero (4) ha penfato al contrario , che dal nodro redo 
non ai particolari il naturai diritto della giuda vendetta fia 
confetanato, mn fieno idituiti i tnagidrati» c ad eflì poda in 
mano la fpada della giudizi» vendicativa . Ma di lì fatta i- 
diluzione niuna parola nè apparenza c nel cedo , e con piò 
ragione il Crozro aflerma , che molto tempo apprettò furono 
Idituiti i tribunali e i giudizj . Il che fu neceflario, per 
cfler troppo facile, che noi privati ci lafciamo traportare 
dalla padrone , quando fingo! 3 r mente fi tratta di grave in* 
t creile o proprio, 0 di quello de noftri . Quindi furono flabi- 

Rr % liti 
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liti i giudici e mtgiftrati , che enti pubblica autorità vendi- 
caflèro i siffatti; € gli altri membri dello Stato rimafer pri- 
vati della peimiflìone, che la naturai condizione avea lof 
data. Lucrezia dice (i), che fi pensò a regolare con poli- 
tire leggi la maniera d' aver la debita foddisfazione delle 
ingiurie , perchè cialcuno volendo far ragione a fe mede- 
fimo non concitava altro che il f uo rifentiraento , e tra- 
palava i limiti della giuftizia : 

• r.Jol \n '.. i • '. .1? ^ ei 

Atrìut ex ira quoti enim fe qui fatte parabat 
Ulcifti, qttatn nunt tonte (lum eft legibus aequi s , 
Hant oh rem eft bomines pertaefum vi colere aevam . 

Le leggi , dice Demoitene (i) „ hanno regolara la manie- 
ra , onde ciaicuoa ingiuria dee e (Ter punita per i m? e lire , 
che ciafcuno non leguitalle io ciò i movimenti della fua col- 
lera , o il fuo giudizio particolare . Con molra verità è 
detto in Euripide ($) da Tindaro accufator d'Orette, per, 
chè quefìi per vendicare la morte data ad Agamennone fuo 
padre da Clitenneftra fua madre privò di vita Clitenneftra 
xnedefima 3 Se una donna per avere uccifo il fuo marito 
è ammazzata dal figliuolo , e querti da un altro in pena del 
fuo matricidio, quando fi vedrà la fine di querti tragici 
fpettacoli ? e Vi reitera egli un fol Greco, dicea Arirti- 
de (4). fe per vendicar coloro, che % fono «iti ucc i fi , que- 
gli che reftano, debbono finalmente cfler tolti di vita? La» 
•ode gli antichi Germani con ragione ammiravano 1" ordine 
giudiziario de' Romani nel vedere , che la gtuflizia metteva 
fine alle ingiurie , e che col mezzo delle leggi fi termina- 
vano le queftioni , le quali pretto di loro non fi decidevano 
ordinariamente fe non colla punta della fpada : Et none pro- 
vocante* alter alter um infuria , nunc grattai agentet , qnod 
tas Romana jufiìtia finirci , feritafqae fua novitate incorni* 
$ae difjpjjnae mitefteret , & [olita armis ài [ter ni juret 
ter imitar tutor ; lecondo d riferire di Velie jo Pat creo- 
lo pMQHIMM 

01- 

(i\ Lucr. !. s. v. r i: 7 . f ciq . c } Arift 0r4r St ét 
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Oltre quelli precetti efprefli nella Scrittura gli Ebrei 
hanno lafciato icr itto(i), che Lidio a Noe c a* Tuoi difenden- 
ti impofe altri Tetre precetti , ne* quali fi contiene , com' el- 
fi dicono , tutto 'i diritto naturale, e da loro fon chiamati 
i precetti de* Noachidi » che obbligavano tutti gli uomini , a 
differenza delle Mofaiche leggi , le qu.ili riguardavano il par- 
ticolare eletto popolo ebraico ; non che gli Rbrei , come 
ha penfato il Lambecio (a), ricavafTero que' precetti da al- 
cuni libri apocrifi attribuiti a Noè » non riconofeiuti neppur 
dagli Ebrei medesimi , ma dalla tradizione molto da eilì ri- 
senta . Eglino riputava.10 l* oflervanza di quelli precetti co- 
sì neceffaria , che anche dopo la legge di Musò ponevafi per 
indifpenfabile condizione a coloro, che volcano divenire pro- 
feliti di domicilio. Imperocché due generi di profiliti vi 
avea tragli Ebrei ; altri erano profetiti di giuflizia e veri , i 
quali fi lottoponevnno alla circoncifiooe , e abbracciavano tut- 
ta la ictrge giudaica ; nini erano profelici di domicilio , i 
quali abitavano tragli Ebrei . De' profeiiti hinno cxprofefib 
trattato Paolo Slevogc e Iacopo Altingio (5) . De* precetti 
de' Noachidi vegganfi particolarmente il Seldeno , il Miria- 
mo , e Natale Aleflandro (4) . Il primo era de cult a estra- 
neo , col quale vietata era o^ni fona d* idolatria e di flori- 
legio • Gli Egiziani aveano un Somigliante precetto , il qual 
peraltro proibiva foltanto i riti di religione , che non veni- 
vano da* lor maggiori , ma da alcre nazioni , dove agli Ebrei 
proibito era 1* adorare altro che un folo Dio ; la qual difFe- 
renzj fu notata da Tacito (5)1 Argyptii pleraque animali* 
ejjigiefqut campo fttas wxerantur ; Itala ti mente fola, unum- 
que nnmen intelligunt : praf.tiQS qui detini imagints mortali- 
bus materi'ts in fpecics bominnm effingant : fummttm illud (f 
aeternum, neqtte /notabile, neqnt iuteriturum . Il fecondo, 
de nule ai ci ione nominis fanRiffimii dove fi proibifee ogni be- 
ite m mia . Il beftemm arore è uguale all' idolatra , percioc- 
ché V uno e V altro nega il principio di tutta la reli- 

<i> Gcroar. Babylon. ti Bcrefch, 14) ScU. ile 1. tf.* G. 1* 1. c. »o: 

* abba • te U j. c. Alanti. Ci*, lec • >• **%f 

L»mb. »rodr. p. t*« &. Al- H. E* V- T. Aef *>% *• 
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gione (i). Ermlppo nella vita di Pitta gora (a) trsgli altri pre- 
cetti della fetta Pitagorica pone quello , Ab omni objìine- 
re blatpbemia . Quindi il faggio avvifo di Piatone (3): Ae> 
éftium profeSo ejl deorum nomina non facile inquinare » net es 
bue atque il lue devolvere , [ed omnia , quae ad deos per?}* 
ne nt , pure tejleque fervsre ■ II terzo , de effufione fangot 
tris , cioè dell' omicidio . Qaefto precetto è il medelìmo , 
che quello efprefij nel noftro ledo : Qnitnmqne effuderit bu. 
enanum fanguinem , funèetnr fangnis iUiui . A torto Natali 
Aleflaodro (4) riprendo il Crozio per aver detto , che ne* 
primi tempi ciaicun privato avea il diritto del taglione > t 
contro di lui adopera 1' autorità del Deuteronomio ; quan- 
do il Grozio parla de* primi tempi avanti le leggi poficive 
del Deuteronomio , dalle quali per giuftuUme ragioni fu ti* 
mitata li permi/fione naturale , e riilretta Ja giuftizia Tendi* 
cativa ai foli magi Ami . Il quarto , de revela fione turpi- 
tndinum 1 nel qua! precetto è proibito ogn* ioceftuofo matri- 
monio o ogni commercio impudico » Benché pretto alcuni 
popoli pagani fi trovino clempj d' inceftuofì maritaggi v co- 
me può vederli nel Marfamo (5 ) ; nondimeno Diodoro Sici- 
liano dice (é) 1 che gli Egiziani fuori dell* oniverfal ctftu* 
me il maritavano colle forelle , praeter commnnem aliornm 
bominnm morem • Degl* inceftuofi matrimoni de* profani dei 
dice Ovidio (7): 

• ■ Vt nempe fuas babutre fot or e $ : 

Ut Saturnus Opim jnnSam fibi fangnine dnxit » 
Qceanns Tetbyn , Innonem re&or oiympi . 

Il quinto • de furto ac rapina ; col quale fi vieta ogni dan- 
no contro il diritto e la fede . Quello precetto negli ani- 
mi di tutti dall' Autore della natura è (rato impreflb . Fur> 
tum adulterium natura turpe eft , dice Ulpiano(8). Sola- 
mente preflò gì* Egiziani era una legge fingoLriflìma intorno 
li ladri per teftimonianza di Diodoro (p) . Quella era che 

chi 

Ci) Mtrch. 1. c . li) D'od« Sic f. 1. 

(si H«nn. Vlr. Pythig» 17) Ovid* Mei. )• f. 

CjÈ rut. De teg. 1. ». <a) Ulp. 1* Protrimi D, de vtrbor. 
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chi voleva fare il ladro , dovea prefentarfi al così deted 
Principe de' ladri , e fare fcrivere ttt&gme fuo per entrare 
in quella c om pagala t ciò facto era obbligato a portare al 
detto raagirtrato la roba rubata » della quale una quarta par- 
te toccava per legge al ladro mede fimo, e le altre tre ti 
rertituivano al padrone delie roba , che la' ridomandava . 
Il fefto , de judicih , fin regimine ferenfi , ac nbedieatia ci- 
vili . Kofi fi proverà faciline nte , che avanti hv Mofaica 
legge vi fofTe un ordine di regolati giudizi . A vaiti T ufeir 
dall' Egitto gli Ebrei non ebbero alcuna repubblica / alcun 
tribunale , alcuna prefettura foreufe • Poiché il popolo e- 
breo fu divifo in dodici tribù , fa dato il precetto de' gin- 
dizj nella folitudine di Mara {1)1 Ibi confi! cui: ti praecepta 
atque judkia • Gli Ebrei credono « quelli fei primi precetti 
da Dio già fui princìpio de) mondo e (Ter e dati import» ad A- 
damo t qtafi primordiale*! tegem , & matricem nmnium prae- 
ceptorum Dei , come Tertulliano (2) chiama i comandamenti 
fatti da Dio ai primi padri . Il Buddeo (3) gli riconofee per 
autentici , e contenenti un diritto divino comunicato a Noè « 
Lo ftcflb Duddeò, e il Marfamo, e Natale AlelTandro (4) ne 
ravvifano alcuni india) nel libro di Giobbe , ferino fecondo 
1' opinione di molti autori avanti le leggi Molaiche . Ma che 
un uomo gioito , ficcom' era Giobbe , parli d v alcune prin- 
cipali otfervanze della legge naturale , non è alcuna maravi- 
glia , nè prova , eh' egli veduta a vette quella nota de' pre- 
cetti de' Noachidi • li lèttimo era de membro animali; viven- 
di non comedendn » che. gli Ebrei chiamano precetto nuovo , 
e per la prima volta fatto a Noè » e lo fondano fui noftro 

]uod carne m cam fangmwe non come deus . 

ai_ Noachidi principalmente con 
ftrappare qual lì voglia 




bro da animale non prima «eeWa^ana vivo, effendo quello 
un atto di crudeltà e di fiereaaeV Or quantunque i riferiti 
precetti nieote abbiano , che ripugni alla naturai legge , an- 
ai che non le fia conforme ; nondimeno aè dalia Scrittura, 

il\ iEf-t'pf • ,af - Hebr - »4» f «w« 

Si I *?1 'u^T*' i ,dte c * <♦» ,d * «««od. Ice. p. Ij* Uonk» !. t; 

tjì Zudd. H. E» V. T. peff»d- t. N- Al. L e. 
». p. * I.uod. ad Lia. 9IU 
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tiè dagli antichi fcrittori ebrei e criftiani abbiamo alcun an- 
tenne o documento » che foflcro fpeciiìcatamente da Dio fat- 
ti o ad Adamo o a Noè . La dilìenfione poi de* rabbini in* 
torno al numero de' precetti medefimi , poiché alcuni vene 
aggiungono alcuni altri, come può vederli nel Fabricio (>)• 
rende fofpetta la loro antichità . E più verìfimile è , che 
dal principio del mondo fino alla Mofaica gli uomini al* 
tra legge non avellerò ( trattane qualche peli ti va panico» 
lare ) , che 1* impreco a tutti lume e dettame della ragio- 
ne , gli offervatori della quale , dice 1* Apoftolo na- 
tura Ut tr qnae iegis funi % fattane, cjufmodi legetn non baben» 
tes ipfi fant lex • Benché il Cumberland (3) è di avvito , che- 
« patriarchi lungo tempo avanti la legge data a Mese accu- 
ratamente oflervarooo i precetti del decalogo riguardanti ti 
Iddio» come il proffimo » indotti a tale oflervanza dallo 
promette medefìme , e dal timore delle ftefle pene» che poi 
\ furono pronunziate nella legge fcritta di Mosè. 

• 

M O R A L M* 

E Certo in che altro foftonzialmentc è pofla la dirittura 
dell* uomo fuorché nel feguire le vie , che la ragione 
iìefla per fe ne moAra ? Niente , che non ita tutto conve- 
nevole ali' umana natura è comandato. Alcuni pochi pre- 
cetti fopravveniiti ai primieri e naturali fon bene agevoli 
ad eiTere enervati , un qualche digiuno , un qualche parti- 
colar rito di religione » un qualche atto » che gran forza 
non fa al noftro volere. Vides » ne dice il Grifofìomo (4)» 
quam nib'tl molejìum balxant <jes Irgcs ; qnomodo levi a & fa* 
ci Ha mandata ; quomodn nibil grave ncque cnerofum requirii 
sì noflra natura . I più e principali nella noftra razionai na- 
tura medefima hanno il lor fondamento. Bafta efler uomo 
per non trafgredirli ; bafta riguardarli , ficccme nel vero 
ciafeuno di noi è, come parte d' una netti focietà , o come 
membro d* un folo corpo . Qaal membro del noftro corpo 

0 a 

(1) Curai). De Ietib< patriarci}, il ( j> C<nl PiCudoep. V, T» u $. S7. 
4). ìtìn< aniiquUlìmii . (4) ftoru. t. 14. 

(i) Cbryf, iu r^nj, »/. 
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0 a fc medefiino , o agli altri compagni Tuoi di far male pro- 
caccia ? anzi eoo quanta follecitudine e preftezza l\ uno ali* 
altro porge ajuto e ditela ! Come a te caro è il tuo » così 
il Tuo caro è ad altrui ; e fé a te piace che dal recarti 
danno comecchefia altri fi guardi » guardar ti dei tu ùmil- 
mente dal farti degli altrui danni cagione • Quefta non è 
legge d' alcun troppo leverò fignore , ma la voce ftefla 
della natura , nella qual preflfochè tutta la rettitudine del- 
le umane operazioni è comprefa . E tuttavia io Co , che t 
ciò compiutamente fare, com* è richiedo» per la forza de* 
contrari appetiti troppo è debole la ragione. Ma pretta è in 
ajuto della ragione la divina grazia foprabbondante , Grazia 
e ragione infieme unite vincono agevolmente ogni avver- 
arla portanza : ufiam noi il lor potere , appena troveremo 
alcun contrailo all' oflervanza delle naturali leggi, e in nien- 
te dalia primiera dirittura della natura umana i noftri atti 
deveranno* 




Digitized by Google 



3" 



LEZIONE LIV. 





Aravigliefa a vederfi 9 come U greco loca- 
tolo ftclTo Tbaumaatias ne fa fentire , e !• 
varietà de r colori il ditnoftra , amabile e 
eira per la fìcurta, che oc dona delle di- 
vine promette , è l'Iride, la qaal noi leg- 
giamo il piò dopo le piogge apparire. 
j§j Già lafciati nella debita dimenticanza i ni- 
tri e r zolfi e i vapori dalla terra levati , 
e i reni delle concave nuvole invediti da* folari obliqui 
raggi , (ìccome fa il penfar di Plinio (i): Afauife/ium ejl , 
radium folis immijfum cavae nubi repulfa ade in folem ftfihf 
gi , eolorumque variefatem mixtura nubtum , aeris , igniumque 
fieri: o un cerco temperamento di luce rifleflà e d* ombre 
minute , onde tutti i colori , e fegnatamente quei dell' ar- 
cobaleno Seneca (a) avanti il Gafsendi compofe : Haee inae» 
qualitas alterna lutem umbramque permifeee , fr exprimit il- 
lam mirabilem arcus varietatem , e gli altrettali penfamenti 
de' poco i'p e rimenta nei avoli , noi quali da tenebre t lume 
facendo paflaggio, 

il Come quando la nebbia fi diflìpa 

„ Lo fguardo a poco a poco raffigura 

„ Ciò che cela il vapor, che V aere ftipa (3); 



ficùra guida del chiariflimo Newton riguardiamo V iri- 
jroe certiflìmo effetto de* lucidi raggi che nelle pen- 



eolla 

de come 

denti gocciole doppia rifrazione pat feono , avantichè agli 
occhi pervengano de' veditori ; non altramente che facciali 

nel 



(i) Plin. Hift nat. 1 ». c. j>. 
u> Sen- Natt- <v »• »• c. a- 



(j) Dani, lafcr. Cini» |i. 
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oel tanto celebrato triangolar criftallo, che con greci voce 
è derto prifma , moftratore de' fette primiiivi colori, del 
violato, io dico, e dell'indaco, e del ceruleo, e del verde, 
e del flavo, e dell' aureo , e del rotto, i quali non nelle 
cofe, che colorate appaiono, fono, ni 1 ne' raggi medeftrai; 
o a più dirittamente parlare i raggi da natura aventi varia 
difpofìzione ad efler variamente nfracti in noi eccitano il 
fentimento or di quefti colorì , or di quegli , ficcome della 
moltiplice varietà dell' arcobaleno è di dire . Il qual feno- 
meno fu già da me efpofto in certo Catulliano componimen- 
to , a cui e ad altri miei verfi il eh. Abate Morei Cu* 
ftode generale d' Arcadia ha par voluto dare troppo ono- 
revol luogo in un nuovo tomo di latine poefie de' più 
illuftri Arcadi pubblicato io queft' anno 1756. (1), quando 
appunto io vengo quello quarto turno apprettando per la 
(lampa . 

Sed jam praefulgens tempeftttem inttr opacam 

Tollit fe a tradus dividi s aériot 
Injtgni protenta arcu Tbaumatttias Iris » 

Iris formo fae tirine i a 1 jet iti te . 
At tibì , qao t ributtile , eventi tanta vena/ras ? 

jQuis potuit zonata piagere tam rutilata 
Tarn variam, vsriifque coloribos interi ex tam ? 

Uhm num lutto maxima taelitolum , . 
Ip/a auro tenui ir eroteo diferevit acautbo , 

CaermUafque undas addidit , & cyanum , 
Etfuavem v'toìae florem , viride fané fmaragdos » 

Extrtmoqut rofam in màrgine punite amì 
Sed quid ego vatmm rurfmm in commenta relabot? 

Quove mibi obtrudit fi domina Ma lovis ? 
Net doctiit proavum tamem aetas iridit ortum 

i'erius ; ut 1 quum agros prolutt aridulos 

Sfa Sti- ; 

(1) Arcadam Carm. par. »• p. 141. antifi. p. a4$>- ». a.fir //*» . còrr. pir» 

ferjq. Romae i;>6. Nella itaropa fittali Ut a • p. afj; v. jo. ùiirtiùxr; coir- di. 

• n affcnxa , anzi fenza fapuia . ben- irtdinr ? p. aj*. w ao. ajjtdiut, core» 

«he con Ibmma riconofcenia dell' au- affiditi p. i s %] v. ij. ì»jì<*lini t CO*** 

acre, fono feorfi , come accade » alcuni fitQtuta • p. ai7« v, j8. i)U>ìs, corr. 

errorf . de' quali qui ti pongono Je Jìlkii , 
conozioaii p. a47. v.ji. aauÉAt , corr. 



3*4 Lezione LlV. 

Sciluet imbriferi* tempejlat incits venti/', 

Vtftetibut tellus foeta nitrum volacre , 
Tenviaque oppletis excludat fulpbura veni; » 

Auras qtne deinde aiuti a fub aetberias . 
Ard-funt fole admoto % variofque coltre: 

Qua coire pt a nugis , qua minus igne , trabunt • 
Aut quum fupremum Jol adftendens petit axem* 

Seti ievexut equo* fubtlinet occiduo; , 
Contavam ut obliquo perfundat lamine nubtm , 

Unde extut feffo di/color orbe fenus , 
Non b is , non tette Ungo pofl tempore (auffa 

Neutoni txpertum prò tuli t jngemum» 
lllc colorai am ut potuit perno/cere lucem , 

Septenat arcum protinut in fpecies 
Dijlitiftum reperii : difcreti namque trigoni 

V; vitro emergunt multi pit ce s radii , 
Lucida fit Jolis dum adverji tela penetrane 

Conerei* guttas aere nubifera! > 
Defle&unt infratla vi.tm , rurfufque in ap:rtun 

Manant dijfutis uetbera ffaminibut * 
Recla quae noflros pulfant quum fingula vi/ut» 

Perlueet vùrius penduto in i sabre color. 

Di che ancora può prenderti argomento affai manifefto da* 
gli fcherzevoli zampilli d' acqua, che con fubita forza Tac- 
ciando da tiretti canalini di piombo , mentre non fenza dilet- 
tevol Tuono ricadono , una certa fembianza rapprefentano 
d'arcobaleno: e dal traballo eziandio e giocolai de' fanciul- 
li ufi talora di gittare in alto a poco a poco dall' era» 
piata bocca come una fonticella d* acqua ; il che ove 
tacciano colle fpalle al fol rivolte , un piccioliflìmo archetto 
pur colorato fi fa vedere : oe' quali dimoftramenti cerco 
■on hanno ne le efalazìoni nè le concave nubi alcun 
luogo . 

Ai ne jam uubefque etvas, fumofque requiras 
Sulpbureot f pr aerto efl ipfa tibi propini 

Jris% nulla Ucet puro fini nubi la tael§% 
Et vi a di d us nuli 'a s aufter agat pluvia » 

Aè< 
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Ad/pi(e f qua tabulis arde conctujus aquae fin: 

Carpic iter lt quidam vi /abita ex fitteti; ; 
Quale s per riguos borio* (J regia tempe 

Concinnai faepe art callida delicias ; 
Adfp'ue , fulgentem recidens ut praeferat arcum 
; Solis ab adverfit dum ebibit igne jubar . 

Qj4Ìnetiam obvertent Pboebeo terga nitori 

Si tumido claufit ore puer lattiti 
Intintiti ludo ad fuperas proftaverit auras , 

Ir in difcretit i licei exigoam 
Sub ( pi eie s guttis enataxn (j Iute vibranti ; 

Hiuc proprium tibi jam proferii ipfa genti • 

E perciocché a filolofica poelìa abbiadi podi mano » odali 
con quanta eleganza il eh. V. Noceti affai miglior poeta , che 
io non fono , nelta Tua leggiadnffima Iride ne ha efprefla la 
tìfica produzione (1) : 

His pofitis » fiqnidem in pluvios /ci aureus imbret 
Lucida tela jacit , pluvia qaae reddita ab ip/a 
Percellunt nojlrot rutilanti vulnere vi/ut » 
Finge parallelam venienti a fole /agittae 
Ex oculo filum ire viam, atque , ut forte neceffe e/l , 
Immergi ve filo , a ut /ummas conradere ter rat . 
Protinut ex ipfi , tadiifqne a nube remifftt 
Augulut exorietur , ér ipfi in lumino acutum 
Befiget caput , atque aliquem , quem tute licebit 
Confingat tibi mente » fecabit truribus orbem . 
Ergo quuttrdenos furam quando inter utramqut 
Clauferit ijle gradus , vioUe tum forma viderit 
Jndicns & color , & vitreit color aemulat undis 
Incipient ; tum deinde oculit gratiffima imago. 
Accidef, & viridi pingetur gutta fmaragdo . 
Tum reliqui furgent flexu trefeente color cs , 
Flavu/que , croceufque , # pulebri fiamma pyropi , 

E qui ancora porrò la propria e gentil traduzione in *erlo 

{1) No«cr. Circa, de Iride» Roat 174?, 
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folcano prodottane V anno pattato colle ftarope di Firenze 
dal cb. P. Ambrogi 

„ Or ciò premeflb , giacché V aureo fole 

„ Nella goccia , che piove , i raggi avventa § 

„ Che dalla goccia (tetta a noi rendati 

„ Col vivace fplendor gli occhi ferifeono; 

„ Tu , che dall' occhio tuo fi parta un filo, 

,i E che del fole parallelo al raggio 

„ Ei fi (tenda , ti fingi , e poi lo lafcia 

i» O immergerti nel Aiolo , o rafentarlo» 

,, Che quatto , o quel farà. Dunque da' raggi} 

„ Che la nube riflette , e da quel filo 

„ Un angol forni eraffi » e a te neU* occhio 

», A fìflare verrà 1' acuto vertice , 

n E co* lati dittefi un qualche cerchio 

» Comunque immaginato al fine ei taglia • 

„ Or ben quando queft* angolo comprenda 

M Quaranta interi gradi infra i due lati , 

» Allor comincia ad apparir per I* aere 

„ Il violato color , vedefi 1* indico, 

vi E quel che imita in fe 1' onda marina : 

», Dipoi ioprawerra quello * che air occhio 

n E v di totti 'l più grato , e nella goccia 

„ Rider lieto vedrai il bel fmeraldo. 

»i Quindi crefeendo 1' angolo fra V aure 

m A forger prenderti! gli altri colori 

n II biondo , il giallo , il rubic ondo «rd ente . 

Or queft o da noi finora con fi fico occhio riguardato mirabile 
effetto, con guardo d' infallibil fede dee ancor rimirar»* , fic- 
come quello , che da Dio dopo il tempo de' Tuoi gioftiffimi 
furori fu prefo ed è tuttavia qoal certo e propizio fegnale di 
perpetua confederazione col genere umano* 



Di- 
ti) L'Irifei e l'Aurora boreale &c. p jj. 
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Dichiarazione Letterale . 

Il Signor medefimo pur 
feguitando a Noè c a* figli- 
uoli di lui aggiunfe: £ per- 
chè della mia protezion pi- 
terna mai non pofla venir- 
vi dubbio j io con fermo 
patto a voi e ai discendenti 
voftri mi legherò , anzi agli 
animali fteflì , che da 
nell'arca p re fervati » con voi 
nfeiti ne fono , ai volatili 
non meno che ai terrcitri 
d'ogni generazione. La mia 
divina parola vi renderà fi- 
curi per tutti i feguenti tem- 
pi da timore di generale i- 
nondazione, per la quale i 
viventi abitatori della terra , 
e la terra medefima , come 
poco avanti è avvenuto, fien 
preflochè al niente recati . Io 
farò in cielo l'arco mio ap- 
parire, il qual voi rimiran- 
do certi farete della mia &» 
micizia fermata coda nuove' 
generazione d' uomini , che 
nafeeranno . Nelle piovofe 
nuvole fparfe per l'aere farà 
il vago arco dipioto : io al- 
lora dell' eterno patto mi ri- 
corderò , che fatto ho con 

voi 



T e s T o . 

VIIL Haec quoque 
di rie Deus ad Noe & 
ad filios ejus cum co : 

IX. Ecce ego f?a~ 
tuam fa$um menni* 
njobifeum , & cumfe* 
mine zefiro Po fi dos : 

X. Et ad omnem 
ani m ane iti've utente , 
quae efl uobifeum , 
tam in Dolucribut 
quam in jumentit & 
pecudibns terrac cun* 
ttis , quae egrcjfa^ 
fune de arca , & uni* 
Derfis beffii j terrae . 

Xl.Statuam factum 
meum wbifcnm , <b* 
nequaquam ultra in- 
terficietnr omnis caro 
aquis diluiti , ncque 
erit de incedi diln« 
<vium di (fi fan t t errane. 
M XW. Dixitque De* 
eie : Hoc eff fignum 
foederis , quod do in- 
ter me fa Dot , <&* 
ad omnem animant* 
li'ventem , quae efl 
tyokifeum in genera* 
tionet [empi ternati 
1 XIII. 
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XIII. Àrcum nte~ 
um fonavi in n ubi- 
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voi e con tutrociò , che vi- 
ve , e vivendo crefcc Copra 
la terra ; e dal diftruggere 
mi riterrò con nuovo uni- 
vcrfal diluvio tutti i viven- 
ti • Sì , quel così bencolori- 
to arco in cielo , a me e a 
voi per 1' avvenire quafi li- 
na memoria farà di ftabil pa* 
ce e amiftà fra '1 cielo e la 
terra . Noè » ( così pofe Id- focdcris mei wobi« 
dio fine al Tuo parlare ) que- fcum ,fa cumomni a* 
ilo $ che io dico , fia della ni ma vivente , quae 
confederazione coli' u- 



bus , fa erit Jìgnum 
foederis inter me & 
inter t erraM . 

XIV. Cumque oh* 
iu x ero nubibus cae- 
lum , apparebit ar- 
eni me us in nubibus . 

XV. Et recordabor 



mia 

mana gente certiflima tefti- 
monianza . Or Noè tre figli- 
voli , che con lui dall' arca 
tifati erano » avea , Sem , 
Cham > e Giafet . Vuol già 
faperfi > che Cham fu padre 
di Chanaan . Da quelli tre 
figliuoli tutti i popoli , che 
appreflb fi propagarono in_ 
tuttaquanta la terra > ebbe- 
ro nafeimento e principio . 
Noè poftofi tutto a coltivar 
la campagna > trall' altre o* 
pere , eh' e* fece , per la 
prima volta piantò una vi- 
gna; e poiché al debito tem- 
po n' ebbe colti i maturi 
grappoli , ne Spremette il li. 
quore , U cui forza egli non 
conoscendo più ne bevette > 

che 



carnem vegetat ; fa 
non ernnt ultra aquae 
dilwvii ad delendum 
univerfam carnem . 

XVI. Eritque ar- 
cui in nubibus , fa 
lìidebo illum , fa re- 
cordabor foederis fem* 
piterni , quod factum 
eft inter Deum fa 0- 
mnem animam n)i*vcn - 
tem univerfae carni s , 
quae ejl fufer terram . 

XVII. Dixitque^ 
Deus ad Noe: Hoc 
erit Jignum foederis • 
quod conflitui inter 
me fa omnem carnem 
fufer terram* 

XV III. Erant er. 
go flii Noe , qui tm 

tre- 
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che bifognato non farebbe, 
onde avvenne , che in ub- 
riachezza caduto pofefi a 
dormire nella Tua tenda fen- 
2* aver cura d* evitare la^ 
feoncia nudità, in cui fi tro- 
vò . Il che veggendo Cham 
padre impudente del malva- 
gio Chanaan fuor n* andò 
torlo a chiamare i due fra* 
rclli , che lungi erano . Ma 
Sem e Giafet forte riprtfa V 
infolcnza di Cham , fi gira- 
rono infieme uniti e riitret- 
ti fulle fpalle una cappa , e 
camminando all' indietro in 
guifa , che veder non potet- 
tero il giacente padre , co- 
prirono la nudità di lui col 
lafciargli fopra cader la cap- 
pa. 



Ttm. IT. 



EST. 329 

greffi funi de arca , 
Sem , Cham & la* 
fheth : Porro Cham 
iffe «fi pater Chnnaan, 

XIX. Trcs ifti fi m 
Hi funt Hoc : (?ab hi s 
dijfcmiuatum efl om- 
ne gcnut hominnm fu- 
per un'iter fam t errar». 

XX. Coepit qtte Noe 
lir agrìcola cxcrcc» 
re terram , & pian- 
tdDtt njineam . 

XX I. Bibenfque^, 
uinum inebriai ut ejt> 
& nudatut in taber- 
natulo fuo . 

VXII. Quod emù 
lidijfet Cham pater 
Chanaan , lerendtu 
fei licet patri t fui ef- 
fe nudata , nuntia- 
*vit duobut fratribue 
fuit forai • 

XXIN. At ve- 
ro Sem # Iapheth 
palli um impofuerun$ 
bumerit fuit , & in- 
cedente s retrorfum o* 
feruerunt merenda pa- 
tri t fui ; facicfquc* 
## rum auerfae e* 
rane , & patrit i//» 
filia non vidernnt • 
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Q^UBSTIONI. 

TAnto era Io pavento rimafo a Noè e a' Tuoi figliuoli 
per lo pafljco diluvio» che affai naturalmente ogni vol- 
ta che veduto averterò ricoprirli il cielo di denfe nuvole» e 
cader piogge un poco più dirotte, avrebber tenuta un' altra 
funefta inondinone . Il pietofo lidio gli raflìcurò promettere, 
do loro, che non mai più accaderebbe general diluvio, del- 
la qual prometta (labili come tìcuro pegno e mallevadore T 
arcobaleno. Il che da me nel Copra menzionato componimenta 
fu così e fpofto: 

'"Quamquam t'Ha (Iris) a'érs per nimbofum band taetior 

umquam 

Fulfit, quam Divùm quam Pater omnipoten* 
Jmmenfis foto ruit imbres aetbere , necnon 

Aita fluenti finis aeqmra IrcoriOus, 
Jfequora luftantum votvtntia corporata acervo t , 

Qu'tppe beu fupremo fuudìtus exiti§ 
Haujìum pene fintai periit genus omne animantum , 

Atque orbem tellas reccidie ad vatuum» 
Et merito ; quoniam fas ruperat omne / piamqu9 

Mens bominum nullis ferrila ftagitiis . 
Una inter flu&us navi; fuper impendentes 

Haefit verticibus fofpes in Armenti s . 
At pater attifino tandem miferatus olympa 

Abfumti ex'tgnas rettiquiat generis, 
Formo fam edixit pluviis in nubi bus Irin 

Jam fora , qnae certo foedere progeniem 
Venturam , terrafqne fupremis ne&eret aflrit* 

Nec fineret longos imbribus ire d'tes , 
$an&* veni , & trepidis felix murtalibus onttm 

Laeta feras pacis munirà perpetuata 

Vi ha chi ha creduto » che l' iride per la prima volta com- 
parine dopo il diluvio , ma effondo effe una tìfica meteora in 
forma d* arco di divertì colorì , che compartite , quando il 
tempo è piovuto » io una parte del cielo oppofta ai fole , • 

che 
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che e formati dalla rifrazione de* raggi di queir aflro a tra* 
verfo delle gocciole sferiche d'acqua, d*Ue quali l'aria è 
allora piena , non può penfarfi , che per lo fpazio di i6$6, 
anni avanci il diluvio mai non feguifie quel naturale effetto , 
eflcndovi allora come adeflb e fole e piogge . L* empio Tin- 
dal da quefle fillche ragioni ha prefa occafione di fcreditart 
il facro fenttore del Genclì , dicendo che l* ignoranza forfe 
delle naturali cagioni dell' arcobaleno ha prodotto il raccon- 
to Molaico : ma il Wateriand fuo impugnatore ha ben rifpo- 
fto (1) , che anzi di peofare sì fatta empietà dovrebbe pro- 
nunziarli , che Iddio con miracolo lofpefe quel naturai feno- 
meno avanti il diluvio; che non è però neceflario ricorrer» 
a miracolo, mentre può dirli « che 1* iride elle;. do avanti un 
puro fegno naturale , Iddio la deftinò poi anche per legno della 
fua prometta * Infatti la Scrittura non dice, che allora appartile 
incielo la prima volta I* arcobaleno; dice ponam , non dice 
cretrò o produrrò; e il porre ben s* intende per de fi in are , 
determinare , ftàbiitre\ onde il vero feofo Ha, che quel , che 
prima era foltanto un naturai fenomeno» farebbe per 1' av- 
venire non per fua natura , ma per divino volere anche un 
fegno di pace e di riconciliazione, e della nuova alleanza 
fjtra da Dio col genere umano . Il qual legno ad arbitrio d* 
Iddio potea efierc qualunque altra cola , efempigrazia il fo- 
le , e allora dirli ponam folem meum in nubibus : nel qual el- 
fo la veduta di quei beli' aftro ecciterebbe in noi le medili* 
me idee, che eia fa l'arcobaleno . Quelle idee fono, che 
invece di riguardarlo femplicemente come un fenomeno na- 
turale , debbiamo vedervi irn luminofo fimbolo della divini 
promefia a noi fatta . Qualunque volta da noi veggafi quella 
bella meteora ornare il cielo co' fuoi colori, detfi ( eppur 
chi è che'l faccia ? ) nel contemplarla richiamar per una 
parte al noftro fpirito la dtftruzione dell' antico mondo col- 
1* acque , e per I* altra la graziola promclTa del Signore del- 
la natura , eh* egli non rinnoverebbe più a danno del gene- 
re umano 1* ombil catafttofe . A qucfT effetto n* eforta il 
iavio Ecclefiaftico (a): Vide arcum , & bitiedic eum qui /#- 

T t 2 tit 

fi) Biblloib ralfosn. |..8. ptr. »• p. 443. (2) Ecclcfiafllo 43. la. fe<j. 
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ih Uhm : velie Jprcio/us ejl in fplendore fuo . Gyravit eaelom 
in ùrtuitu glori** foae ; manus Extelji aperuerunt illutn . E 
fecondochè è riferito dal Maimomde (i), almeno gì» antichi 
Ebrei nel veder P arcobaleno colmavano di dire i Benedet- 
to fia il Signore , che fi ricord.) della Tua alleanza , e che è 
immutabilmente fedele nelle fue promette. Del rimanente non 
è eflenziale ad un fegno d* iflituzione l'edere una cola nuo- 
▼a : batta che prima non fotte prefo come fegno . Ojìì li- 
dio volle , che un pezzo di pietra divenifle il fegno della 
fui alleanza con Giacobbe e cogP Ifdraeliti , benché oiuna 
naturai relazione quella pietra avete con tal lignificato . E 
tuttavia neh" arcobaleno pud ritrovarli una qualche conve- 
men a col dimoftrata effetto , eflendo ben proprio a ricorda- 
re agli uomini la prometta di non mandare altro diluvio fopra 
la terra un fenomeno , che fi orTenfce agli occhi , quando il 
brillante fplendore del fole tempera P oicunrà delle nuvole, 
« io un tempo , in cui non potrebbe la pioggia attualmente 
cadere con violenza da tutte le parti del cielo . Ambro- 
gio (a) nega del tutto- parlarli nel tetto dell'arcobaleno ; Ab. 
fit » ut bunc arcum Dei Humus , e dice intenderli P arco , 
con cui fi fcagliano i dardi , adoperato qui per figura 
e fimilitudine a lignificare , che Iddio rallenta la fevehtà e 
il rigore della fua giuftizia verfo gl, uomini, come rallentali 
1 arco, quando non fi vuol ferire . Ma P autorità di que- 
llo dottore non dee muoverci al confronto di tutti gli altri 
dottori greci e latini , i quali non altro qui intendono che 
1 inde ; t il tetto tnedefimo fa fentire , non etter quella u- 
na fimilitodine , ma uno ftorico racconto. Non fi vuole 
fcoltare il Burnet col fuo fiftema, che già abbiam confutato, 
il qual nega V efiflenza dell* arcobaleno avanti il diluvio , 
perchè allora V afpetto della terra e del fole era diverfo 
dal prefente . Può bensì leggerli la dittertazione dell' Ha- 
«" (?) fopra la natura , le proprietà , e le figure dell* allean- 
a> da Dio fatta con Noè . S.ccome la tradizione del dilu- 
▼io v fecondochè otterva il eh. Banier ( 4 ) , avea fatto fen- 
nec ai profani , che Iddio fece apparire P iride come un fé- 

goo 
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gno dì riconciliazione , citi poi ne fecero una diviniti fitlca » 
e riguardatola per la meflaggiera degl* rddei , c particolac- 
mente di Gitnone dea dell* aria . Il nome Tuj medefimo ne 
fignifica T impiego; perciocché Platone (i) lo trae di §7p*r> 
che è numi are , e il Voflio (2) dalla caldaica vote ir o bit 
lignificante angelo o mefaggiero * mentre dall' iride è annua» 
ziata la difpofizione dell* ina . E come niente più chiama 
la noftra ammirazione che 1* arcobaleno * non è da ftupire , 
che i pagmi ne fa c efiero una divinità ; onde Citta pretfii 
Tullio diceva (3) : Quod fi luna dea eji , ergo etiaa fati- 
fer , ceteraeque errantei ntimerom deorum obtinebunt : igitur 
edam inerrsntes • Cur autem Arqw fpecies non in deorum 
numero reponaturì EJi enim pultber> & ob eam fpeùem , quia 
eaujfam babet admirabilem , Tbaumante di ci tur effe nats. 

Malgrado nondimeno della ficurtà da Dio data I* altro- 
logo Giovanni Stofler prcdifle per f anoo 15*4* on altro 
general diluvio , e gittò lo (pavento in tutta 1* Europa- 
Coloro, che avean le cafe vicine al mare o ai fiumi, le ab- 
bandonarono , e con molta perdita venderono i loro mobili 
© i loro campi , come accerta il Naudeo (4) nel giudizio 
critico, che dà del libro contro la detta predizione pub» 
blicato da Agoftino Nifo, e dedicato a Carlo V. Il Cirvel* 
lo profeflbre d* Alcalà al contrario in un fuo libro lafcian- 
do tutta la fede al predetto avvenimento propofe le cau- 
tele e le induftrie ■ che fenza molta fpefa fi doveano per 
falvarfì adoperare . Il terrore pafsò dal popolo fino ai 
Principi. Il gran cancelliere di Carlo V. coofultò fopra que- 
Ha univcrfal cofternazione Pietro Marcire, il qual rifpofe, 
che il mal» non farebbe lì grave, come cerne vafi ; ma che 
fenza dubbio le ftraordràarie congiunzioni de* pianeti pro- 
durrebbero molti difordini. Il Duca d'Urbino ebbe bi fo- 
gno , che un buon (ìlofofo gli provale con uno fcritco 
(rampato , che il timore del minacciato diluvio era mal 
fondato . Guido Rangoni Generale de* Fiorentini temendo , 
che le ragioni del Nifo non rafficuraflcro Carlo V. , e tra- 
forar gli faceflero le oectflarie precauzioni , impegnò un 

dot- 

V\ ^^«md. f 4 ) Vai* in jodf«. flc A»|. W. 

la) [Old. 10 noi, p. 461 feqq. 

Cj) €U.4c deax.ut. I* f « 
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dotto medie* a fcrivere contro il Nifo , acciocché I* Im- 
peradore provvedevi' alla foa ficurezaa , e nominale ifper- 
cori per vifitar le provincie , e determinare i luoghi, dove 
ritirar fi dovettero gli uomini e gli animali per efier meno 
efpcfti alle acque del diluvio. Altri fcritrori imitarono que- 
llo medico . In Francia poco mancè, cht molti atterriti dal 
funefto vaticinio non perdefsero il fenno , ficcome cun nu- 
rnerefe teftimonianze ne afiicura il Naudeo. 11 Bodmo gran* 
d' amatore dell' aftrolcgia volendo riparare alla meglio la 
riputazione dello Stofler caduta per V efito non corrifpon- 
dente alla predizione (crive (i) : Iddio ha promefso, che 
non avverrebbe più un diluvio oniverfalc , ed ha mante» 
nuca la fra parola . Imperocché quantunque la gran con- 
giunzione di faturno, di giove, di marte accadefse pel fé* 
gno de* pelei Tanno 1524. quando tatti gli afìrologl dell' 
Aiìa , dell' Affrica , e dell' Europa predicevano un genera! 
diluvio; e molti coftruifiero dell' arche per loro (campo, • 
rragli altri a Tolofa il Prendente Auriol , ncn cftantechè ad 
eflì ricordata fofse la prometta d' Iddio , e il Tuo giuramen- 
to di ncn far più ferire gli uomini per un diluvio; nondi- 
meno è veriflimo, che queir anno penò gran tempeftt , e 
inondazioni d' acque in molti pecfi . Ha prefo abbaglio il 
Bodtno nel fare 1* Aurici Prendente, mentre ncn era le non 
dottor Keggente in diritto centrico (.). Ma nella foflanza 
del racconto egli fi è trovato me or piò falfo ; perciocché 
il dotto Gaflendi ($) te (bile a , che if febbrajo di queir an- 
no , nel qual mefe dice veli dovere avvenire il diluvio, fa 
fecchiflìmo e fereno fuori dell' ordinario, cerne ancora è (la- 
to ferino dal Bouchet negli, annali Aquitanici e da Ludo* 
yìco Vives (4) . Aggiucne il Gl (Tendi , efier molto dil pia- 
ciuto al Cardano e all' Origant il filfo pronnftico dello Sto- 
fler per lo diferedito venutone alla lor arte . Finalmente 
il Naudeo profeguendo annovua gii fccnvolgimenti e ter- 
rori di tutto il (èttcntrione pei ti fitta impoftura e vanif- 
fima profezia . Qoefle cofe vetrganfi lungamente riferite 
dal Bayle all' articolo Stofier (5) . 

Che 

Ci de ter». 1. 4. ( 4' Bone a- -n Aquli. p. si). Lad. 

U) JUnat. herpin Apolog. PonJìtt. VI», de vcrii \ idei chrffi. |. t. c. tm 
f ali. (51 Ei.nU Di<fl. art- S:ojl* r . K»m. ». 

(3) Caffend. Pbjfie, 1 6 Uà* *• * U 
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Che Noè dopo il diluvio fi trova (Te a vera ere foli fi 
gtiuoli Sem, Chain , 0 Iafech , è cerco pel cedo* sì perchè 
non ne nomina altri , sì perchè e Tendo allora Noè io età 
d' anni 600. può crederli , che gii non fotte capace di gè* 
nerare altri figliuoli ; ma molto più perchè efpreflamente 
Mosè afferma, che dai foli pre ietti ere figliuoli ebbe ori* 
gine la nuova popolazione del mondo: Ab bit dijfeminatum 
tjl omne genut borni nun fip** nniverfsm ierrsnt . Or fe altri 
figlinoli quel patriarca avuti averte, anch' elfi lenza dubbio 
farebbero flati padri di qualche nazione: e nel Tegnente ca- 
pitolo decimo dei foli difeen denti da' tre nominati fi ragio- 
na . La Scrittura pon Tempre Iafeth per terzo fra i ere 
fratelli» e Sem per primo; il che ha facto a molti credere, 
che Sem folle il primogenito, e Iafeth 1' ultimo era i fra- 
telli. Così Agofttno ha penfato(i), per aver nel Tuo co- 
dice della vertion latina .fatta Topra quella de' Settanta 
trovato , che di Sem diceafi fragri lapbetb motori . 
Non è da trafe ararli la dilucidazione di qaeft' articolo , 
poiché importa e all' efittezza della ftoria » e ali' origine 
de' var) popoli ; e gli Europei Tempre fi faranno un pre- 
gio d* efler d ice li dal primogenito di Noè , fe tal fu Iafech • 
Or che tal folle, provafi con invitto argomento preTo dal- 
la Scrittura. Nel Tegnente capitolo è detto (2): Sem trai 
tentum annorum , quando genuit Arpbtxad biennio poft dilu- 
vium, cioè r anno dell' età di Noe 601. , poiché fecondo 
il cedo i| diluvio cadde nel fecentefimo anno di lui . Or 
Noè a generare incominciò ( almeno i tre nominati figli- 
noli ) di 500. anni (*)•* M>' vero , qmm quingentorum tf~ 
f«t vuiorum , genuit Sem , Cbatn , & lapbetb : adunque V an- 
no 500. di Noè nacque un figliuolo : ma quefti non fu Sem , 
perciocché cflendo Sem di 100, anni , quando generò Ar- 
ratrad due anni dopo il diluvio, ne vien per confegnenza , 
che Sem nafceflTe l'anno 502. di Noè. Ma neppure il figli- 
uolo nato a N è 1* anno 500. fu Cham , poiché quelli è 
chiamato dal tallo il min ire degli altri fratelli (4): Evi. 
giUnt autem Soe quum didiciffet , qute fecerat et filiut fuut 
minor ; le quali parole quantunque da Teodoreto (5) ( o 

piuc. 
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piattono, come fofpctta V Utttrio (i), dt Origene, la citi 
fpolizione prefa dalla Catena greca dal collettore de* fram- 
menti di Teodoreto Ha (lata inferita nel tetto di lui ) e 
da Procopio Gazeo (2) fieo riferite a Cbanaan figliuol di 
Cham , nondimeno fé ciTe confcrifcanfi con qucft' altre , 
Quid quam vidijfet Cbam pater Cbanaan , ...... nuntiavir 

frgtribus f/tis furat , manifefto apparirà , che V impudenza 
fu di Cham , e eonfeguentemente eh* egli è il filius ni» 
nor : e tutte le ragioni in contrario dello Scaligero e d'altri 
fon rifiutati dal lodato Urterio e dall' Eideggero (3). Retta 
adunque , che il primogenito nato 1* anno $00. di Noè fof- 
fe Iafeth . Ma perchè Sem fa lo ttipite del popolo eletto» 
per quetto probabilmente da Mosò è nominato il primo. Del 
rimanente non è nuovo , che nella Scrittura fien nominati i 
cadetti avanti i primogeniti. Co sì dice fi (4), che Thare generò 
Abramo, Nachor, e Haran, benché Haran fotte il primoge- 
nito . Il Peferio dice ($) , che e (Tendo ttile della Scrittura 
il lafciare i numeri rotti , benché dicafi , che Sem avea 
100. anni » quando generò Arfattad , potè bene averne 
102. La proporzione è vera generalmente , ma a quetto 
luogo non può applicarti ; perchè Mo&è , fe in altro luogo 
mai» è efatto nel numerare gli anni de* patriarchi avanti e 
dopo il diluvio . Lo (tetto autore replica , «he prima di 
Iafeth è benedetto Sem. Ri! pondo , che in ciò fi riguarda 
1* ordine non di natura, ma di grazia; per la qual ragione 
inedefìma è talor nominato Ifacco prima d* Ifmaele (6) , e 
Giacobbe avanti fcfaù (7) . L* Utterio (8) reca un' altra non 
jmprobabil ragione , cioè perchè, come vedremo, la bene* 
dizione di Iafeth è fondata fopra la benedizione di Sem, nè 
quella pocea bene intenderli , fe non fi premetteva quetta . 
Del retto nel feguente capitole, e nel primo libro de Pa- 
ralipomeni (9) prima fi riferirono le generazioni e la di- 
scendenza di Iafeth , che quelle di Sem ; doude può infe- 
rirfi , che , quando trattali d' ordine di natura , precede 
Iafeth a Sem ; quando poi alla dignità e alla grazia fi ha 

Il- 
ff) Per. In Geo. !• i? Difp. >o* 

(<) I. Par- 1. :8. 
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riguardo » fi prepone quefti a quello . La maggior difficolti 
è nel ftguente capitolo (i)» dove di Sem è dctco , De Sem 

quoque nati font fratte laphctb madore , cioè da Sem 

fratel maggiore di lafeth , come leile anche Agoftmo fecon- 
do il Copra detto . Rifpondo con Natale Alettandro (2) , che il 
tetto ebraico è ambiguo > poiché gédol Hgnifica magnar», 
non majoretti , non avendo V ebraica lingua comparativi - t ed 
eflendo gadol indeclinabile per edere i nomi ebraici privi 
di cafi , può egualmente riferirli all'ablativo Sem , e al geni- 
tivo lapbetb ; e come nella Volgata è tradotto nel primo 
modo fratre lapbetb majore , così in tutti i codici greci leg« 
gefi Sem in dativo fratri lapbetb majoris , cioè di lafeth pri- 
mogenito . Co$\ ha letto il Gnfoftomo (}) ; così Onkelos (4)1 
così Simmaco(c) . Ora in tanta varieté di verfioni non può ri- 
cavarti alcuna certezza della primogenitura di Sem : ne le ra- 
gioni del Pererio e del Gefnero (6) tolgono 1' ambiguità» co- 
me dimcftra 1' Uflerio (7)* Per la Volgata può dirli , eh' ef- 
fa abbia intefa la maggioranza di Sem l'opra lafeth per digni- 
tà e per grazia , effondo (lato l* afeendente del Media , non 
per prerogativa di natura • Sopra queft' articolo veggafi un 
valente diflertatore nelle Memorie di Trevoux (8) . 

Moie nominando Cham foggiugne , lui edere (tato il pa- 
dre di Chanaan , non perchè Chanaan gli fotte nato ned' ar- 
ca , come ha creduto il Grifoftomo (0) ; poiché otto foli 
tra uomini e denne (in) dall' arca ufeirono, e nove farebbe- 
ro (tati 1 fé in eira nato fotte Chanaan ; e nel feguente capi- 
tolo (11) efprefTamente è detto , che dopo il diluvio ai figli- 
noli di Noè nacquero i figliuoli » tra i quali è nominato Cha- 
naan : Satique funi eis filli poft diluvium. La più vera ra- 
gione del nominar qui Chanaan quafi fuori di luogo è , per- 
chè il principale intendimento di Mobè era il deferivere l* 
origine , i progretti , e gli avvenimenti del popolo ebreo, al 
quale Iddio avea sdegnata per abitazione e per regno la ter- 
ra de' Cananei , che ad etti per le loro lcelleratczze dovei 

Tom. iK V v t f- 
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«(Ter tolta. Or qui Mo*è anticipando dì qualche cenno agli 
Ebrei di tal notizia» come Tuoi fidi delie buone novelle* 
Buona è anche la ragione , che dovendo come vedremo» 
fegair poco appretto i« maledizione di Chanaae « era dove» 
te , che il leggitore fotte iftruito della relazione di fangue» 
che tra Cham e Chanatn vi avea . 

Noè fi diede a coltivar la campagna » e forfè all' anti- 
ca maniera di coltivarla avanti ari diluvio aggiunfe qualche 
nuova perfezione» Per la qual ragione è (lato da molti cre- 
duto , che Noè <ìa (lato 1' Ofiride de* poeti , di cai è le ri c- 
to da Tibullo (i) : 

Primis drttra man* Joierti fecit O/iris , 

Et t entrain ferro fitl ic'ttavit bumum : 
Primis faexpertd* commi ftt [emina terroe » 
Pomaque non uotis legit ab arboribus: 

Ma che Ofiride (Ta (lato più fecoli dopo Noè, lo dimoAr cre- 
mo in altro luogo . Ptuttoilo è da dire « che Mosè ebbe in 
Animo di fare incendere agli Ebrei dimorati tant* anni nell* 
Egitto , che vanamente gli Egiziani vantavano» il loro Oli* 
ride edere (lato il primo maeftro dell* agricoltura , coae ha 
fcritto Diodoro Siciliano (i): Ofvidem .... éotnijpe aiioo 
bemines aj^icutturam . Noè oltracciò piantò la prima vigna » 
cioè in uno (leifu luogo unì molte viti , le quali avanti era» 
ao qui e là fparfe come falvatici arbofcelli ; ed è comun 
fentenza » che innanzi al diluvio V uva fervide, fe fi vuo- 
le, per un cibo , non per una bevanda . I popoli delk Siris 
hanno una poco autentica tradizione, che Noè piantafte la 
vigna nel loro paefe . Gli Armeni altresì affermino , che 
Noè ufeito dall' arca fermò la fua dimora ad Eri v an dodici 
leghe in circa lontano da Ararat , e che ivi piantò la vi* 
gna in un luogo , dove anche oggidì fi raccoglie uva eccel- 
lente . Per la piantata vigna Noè credefi da alcuni autori 
rapprefentato fotto il nome di Bacco. Il Banier (j) approva 
il lor feotiroento, fe e li intendano un primo Bacco e piò 
antico , che non è ftato quello de* Greci , e più di tatti 

fa- 
to Tfb. I. i. tlc t . x. u) gii, Myifcol. b • «/• 
(a) Dkx*. $lc J. c ^ 
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Cmofa . Noi i foo luogo ritroveremo itiB«co de' Greci i. 

perfon» affai pià moderna di Noè. L' inefp.ri.nzl ili 

« dell, fu. for« fe cadere Noè odi' rtKi E*.," 1 - 

. " rc,to * «»P»ire i fatti men lodevoli di coloro ,h- . 
gli fafo celebra per fondatori della Aia nazione . cónw„o" 
c,à co 1 accennate m.nifeuiifi». ragione, 1. qtt .l fola con"», 
ce 1. tementi d' alconi eretici, il Crifoftomc , Balilio , Am- 
brato , e Teodoreto (,) difendono meritamente il fanto D T- 
«.ere. de ogni pece*», «^«f .gu non flvea mai h 

JtUé tft tbntté, Nm , «a. ab WempersntU . Hi-. T.L- 



iTo NmTJ !*" ' 7** • dice Teodo. 

Poeti han fatte oudnet d. Bieco le ninfe, dee aauat.l.: ed 
•ra per teft.monijoza d' Ateneo antico cortame di «riere 
ao altare , U, nin& tem u di „, cco C 

verfi d »,no ber temperato coli' » cqB .. Gli eretici Patrick 

l Noi ^ià ( r2 n0nne !, ine( >"r". - «Ila e echi" aa 
f <r - v P J Ù r f °,? ge, , ta , ,* lle «npwflìooi del vino di quel che 
forte I età frelca de' f.oi figliuoli , trovai» la fcu^ell' in- 

fe «riti ann, dopo .1 diluvio , ,) p„chè una nuova viene 
non potè. ,) pr.fto reodere .1 f>« tto , .1 p, rchè C ham è- 

£ om. vLr. 6 ' ,niì PÌ *. ? 0n ° ; P«c£c«hè Chanaao , 
(.ccom, vedremo , non era d Aio primogenito . Nel piantar 

^:;T.o^: c :' j / ud ' ti / ei ftnt ° n °* 

woiamo , o» non fo come porta chiamar Cham figli- 



. — '45"- 

„• *'\t t noi 

«rea e. , 9 . Th.*. i. Qca V * f"£ ?* * l# ' * * * »« 
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noi maggiore, mentr* era 1* ultimo de* tre fratelli . Ipfa e» 
ytftUm Noe {? vtneae piantatto , frurfu tnebf tatto % 

dormienti* nuda t io , cV /M (etera fa&a afqne conftr'h 

pta fum « propbeticit font gravida!* fenftbtit 9 & velato teg* 
minibus; dice Agoftino • E altrove: Q^tod de vi ne a , ^iran» 
ptantavit , inebriatns Noe nudotus eft in domo fta , cui non 
dpp.ireat Cbriftns pajfus in gente faa ì Io nondimeno qui log-' 
ghignerò la nuova cflervazione dell* abate d* Artigny («), la 
qaale non è fenza fondamento . Gcfucrifto (2) dica , che i 
dulo! a ti nomini antediluviaBÌ, quaado furono dal diluvio for- 
preti, erano eienres & bibentes\ il che verifimilmente dee 
intenderti* del vino , il qual per coitfegacrtza non dovea 
neppure a Noè efTere ignoto. Laonde potrebbe penfarfì , che 
il patriarca incauto folte nel berne fo ve re hi a mente ; ma può 
anche aflblutamente dirfi , che 1* evangelico certo lignifichi 
altri liquori diverti dal vino. Li nudità di Noè accaduta nel 
fonno f l'impudenza di Cham , il rifpetto di Sem e di lafeth 
verfo il padre» e la modefta indurtria da loro ofata nel rico- 
prirne la nudità non hanno alcuna difficoltà • 

MORALE. ' i 

• * 3 

COme però non deefi la lode negare a Sem e .1 lafeth di 
debita reverenza e modeftia , coti vuol forte ri pren- 
derti 1* infoi enza di Cham . La fantità del padre dovea in lai 
a(Tai frenare la licenza de' penfieri > nonché degli atti : ras 
mala ment .... laetatur , praeear prfofiemm «mdpiam nlieui 
uccidi ffe fapienti , ben dice Ambrogio (j) . Un lieve ed an- 
che involontario difetto* d' un uom virtuofo fi raccoglie da' 
malvagi cupidamente , e fe ne fa il follazio de* lor ridotti : 
•non altramente che facciati dagli avoltoj fecondo il parlare 
del gran Ba (ìlio (4)1 i quali , tralasciati gli ameni prati e g/i 
odoriferi luoghi cercano il loro pifcolo nelle putrefatte cofe 
e lorde : Invidi vita* fplendorem & rctle f adorni» magnitndinem 
ne afpiduat qvìde m , ftd in mtnida & putrida irruunt i & fi 

in 

.•« . • •• » 

(t) Art- Memnlr «, »«. *i» CO Ambr. I. e. e. $*• 

U) Man. H* jft <4) Bigi, Hea> de Invidia. 
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in nl'tqua erratuv fit , (cu'ìufmodi funt res bominam ntn pan- 
ca,) idipfmn divulgati , & ex bis viros Jìrri tufi volumi . Ma 
che intendilo eflì con tinto ftrepito ? furie d'i render men 
grave la loro feoftumatezza ? No, poiché eglino fé la reca- 
no a gloria e a tanto. O hanno eflì forfè un fingolar privi- 
legio , per cui lode fia in loro qualunque più ùoncio vi- 
zio , e un leggiere errore gran vizio fia in altrui ? Ma non 
fono eglino ficcome gli altri, Cridiani ? non hanno una ftefli 
legge , un lolo vangelo ? In quefto vangelo , che per regola 
abbiamo de* noib i atti , la l'cambievolc carità par (ingoiar 
modo è preferita i quefta copre diferetamente gli altrui di- 
fetti , non gli pubblica , non gli amplifica , non ne mena tri- 
euro . Chi ufa col Aio profilino canea , ne avrà il contrac- 
cambio d* ugual carità : chi troppo rigido cenfore e crude- 
le delle eziandio picciole colpe altrui fi fa , nelle fue più 
gravi aflai afpcrti non pur dagli uomini, ma ancora da Dio 
giuftilfirno giudice, noo dirò crudeltà , ma certo non dile- 
guai rigore . Van le cole del pari ; qual altri. dà , tal ri- 
ceve . Chi non ha biiògno , che gli uomini e Dio gli ufia 
pietà , non ufi , io fon contento , co' fuoi fratelli pietà. 

Ibi V. 




, : : m 7 ■ !» - . 1 j 
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On è chi non fa p pia \* educazione de!U 
gioventù eflere fiata m 3 i Tempre da' più il» 
luftri legislatori «, da' maggior filofofi ri. 
guardata come la più certa forgente della 
felicità non pur delle famiglie , ma degli 
Stati ancora e degl' Imperi : Fous f irn & 
radix vtrtuth atqwe b$nefiatis vita* e fi in- 
jìitutio proba , fecondo il faggio Plutar- 
co (1). Le leggi a vero dire fono d* uno Stato qualunque 
egli lìa il fondamento 1 ma fempre debil riparo fi trovano 
eflere contro 1' umane pafliom , fa non prcndon lor forza 
dalla virtuofa difciplina , la quale gli animi naturalmente 
di non limitata libertà defiderofi vi avvezza e foggetta. 

Qfid teges fitte moribtt 
Van.it proficiunt 

come la fperienza fe dire ad Orazio (a) • La legge , quando 
è loia , è una dura padrona e impenofa , che 1' uom tor- 
menta nella più cara parte, eh' egli abbia : Leges rem far- 
àam , inexerabilem ffle . . . . *'W laxàtnenti nec ventèe ha* 
bere , dice Livio (3). Piacevole e dolce è per lo contra* 
rio 1' educazione » nimica di violenza e di contratto, le 
cui lezioni prcndon quafi dal nafeere del fanciullo comincia- 
mento» e con clTcluì creicono » e gittano profonde radici» 
e per la confuetudine divengono una leconda natura > e le 
veci fanno di fempre prefente legislatore . Perlaqualcofa Li- 
curgo ( H ) non volle per ifcritto dar le fue leggi , perchè 

corn- 





eo 9ht. |. de li ber- edacii, 
li) Hor. I, j. od. 1$ ' 



(j) Liv !■ 2. n» J» 
14) Ari A, lai ii. I 
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comprende» , che 1 rendere le fue città felici e 1 popoli 
vircuofl quel follmente vate , che imprclfo è ne' coftumi de* 
cittadini e FiUppo Macedone da gran principe per.faodo, 
totlo come padre d* Aleflandro divenuto fi viis, ad Arro- 
tile fcritfe in quelli fenfi(i): Pkilippus Ariflttelì falutem di- 
tic '. Sappi che m' è nato un figliuolo : non tante» gì' iddei 
ringrazio per la Tua nafcica , quanto perch' egli è al mondo 
venuto , mentre vive Arrotile fopra la terra perciocché 
ipero , cha dà te allevato degno farà della gloria di Tuo pa- 
dre , e deif Imperio , a cui fuccederà . E bene Aletfandro 
il conobbe , jl quale non meno f educatore che il padre a- 
mò (>), eOendo ufato di dire , sè eflcre all'uno debitore 
di vivere ♦ ali* altro di ben vivere . Ma che vado io di- 
fendendomi nel ragionare di cofa , che fuor d* ogni dubbio 
è porta ? E tuttavia fuor d* ogni dubbio tScie dee altreiì , 
«he una ftefla educazione calor non prorfuce gli fletti et, 
fetti ; e coma in uu campo medesimo da u ia fteira min col. 
tivaco , e dagli fteffi umori nudnto nafeer fi veggono V une 
pretto {* altre buone erbe e malvage ; così da una cifa me. 
defima fuor efeono alle volte più ne* coftumi che nelle fat- 
tene tra lor diflbmigliantì figliuoli . Una certa natia dif- 
pofizione , un vario temperamento d* umori , un non fo quale 
occulto principio molto è da dire che polla . SintilTimt , e 
certo uguale ai tre figliuoli fu |j iilicuzioae del buon Noè 1 
eppur viziofo Cham ne divenne, e mentre Sem e lafeth del- 
le paterne benedizioni meritevoli fi trovarono , a lui ne* 
fuoi poderi fu la maledizione data per con vene voi gaftigo. 

Dichiarazione' Letterale 1 . °T i sto. 

^ Dcflaroil Noè dal fonno XXIV. Erigila*! 

in che T innocente fua u- autem Noe ex <vi»? > 

tu mhsm tenuto y avea lun- c ¥ w dididjfct qua* fe. 

«a pezza , come indicati gli teràt ti filini fnus 

•furono gl'impudenti modi di mtmor > 

Cham XXV. 

(1) A % C:li U 9 . e. j. t>] Plot. Vit Ale», 
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Cham ultimo de* fuor-figH»*'' " « ' -J . r'— :.••••> 
uoli, e la reverenza df Sem 
e di Iafcth , prefo da prof e- "XXV. Alt : An- 
tico fpirito difle : Maladetco lediHus Chanaan, fer- 
ini Chanaan , e cadrà nella w fcrvorutn erit 
più abbjetta fervilù fotto i fratribus fuit • , 
rigidi comandamenti de* fuoi XXVI. DUtitfm : 
frarelli . Ma benedetto ila il Benedici** Dominut 
Signore Iddio di Setn^st>di Deus Sem; fit Cha* 
Sera ria ChanaanVMfe fchia- naan fer<vus ejut • 
vo. E Iddio, iJéFcsì itenda a XX Vii. Ditate* 
grande fpaiio la dominarlo- De*/ Iafbetb > & ha* 
ne e iL^aefe di Iafeth , il in tabern acuii § 
quak^Mccuperà eziandio le_, 3 » fitque Chanaan 
t€nue di Sem ; e Chanaan fer*vus ejut. 
inai fuo grado gli (la fogget- XXVIII. P/t/V**- 
to . Or Noè ( poiché di lui tem Noe fofi dilu* 
più avanti non ragionai! nel- *vium trecenti* quin* 
la facra Horia ) al diluvio io- quaginta annit . 
pravvilTe 350. anni, in guifa XXlX. Et imfletì 
che a 950, anni tutta la vita funt omnes dies ejut 
di lui pervenne, appreflb i nongentorum quin* 
quali njorì. quaginta annorum ; 

& mortunt rjf . 

$L V E i T l 0 N 1. 

SE 1* indecente azione fu dì Cham , perchè non Cham l 
maledetto , ma Chanaan figliuolo di Ini ? Ecco il pri- 
mo dubbio • Rtfpondono gli Ebrei con una lor tradizione 
rammemorata ancor da Tecdoreto (1) > che il picciolo Cha- 
naan vide il primo le nudità del iuo avo Noè, e andò ad 
tv Tifarne il fuo padre Cham . Ma , quantunque il Pec 

trick 

(>) Tfceod, la Gee.it.it. \ 
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tficlc (i) la credi non improbabile^ poco fondamento è 
in iì fatta tradizione , anzi potrebbe>*dttbitarfi , fe Chat 
naan forte ancor nato in quel tempo : il che tuttavia io cre- 
do piò probabile , e parmi che la delti maledizione io l'ap- 
ponga , poiché tnen verifimile è , che quefta Copra perfona 
non ancor nata cadette . Buona ragione è quella d* A gotti no, 
d* Ambrogio , del Cri (orto aio , e di Te odor eco (*) , che 
non fu maledetto Cham, perchè Iddio V avea con tutta la 
famiglia di Noè benedetto ne li' ufeirc dall' arca • Può an- 
che dirti, che la maledizione fu nftretta a Chanaan, per* 
chè , fe maledetto forte (lato il padre , nella fletta fen- 
tenza compre!! farebbero (lati cani i figliuoli di Cham , che 
noi doveano sì meritare, come meritato 1' avrebbe con più 
particolar maniera pe' fuoi delitti Chanaan quarto figliuolo» 
Quindi non è da accettarli interamente la ragione portata 
dal Clerc (t), che il padre fu punito nel figliuolo; percioc- 
chè quello proverebbe, che ancor gli altri figliuoli dì Cham 
dovettero etter puniti; il che non avvenne. Egli è attai ve- 
rifimile ♦ ficcome in una fua pericolar dittertazione vieo 
ponderando 1' Oleario (4) , che Noè con profetico (pirico 
prevedendo le fcelleratezze di Chanaan t de* fuoi difeea- 
denti, ne pronunziò la maledizione, c ne preditte il d tic ac- 
ciamente da' loro ftabilimenti per coaì mortificare V irre- 
verente genitore Cham; eflendo fempre di grave dolore ai 
padri le prevedute certe difav venture de* lor difendenti , 
quantunque non ancor nati . Laonde non fi vuol feguiro 
l*avvifo del Bayle (5), che le parole di Noè non contengano 
alcuna maledizione, ma fieno una femplice predizione delle vit- 
torie» che i discendenti di Sem riporterebbero fopra i poderi 
di Chanaan fotto Hiofuè , ficcome dopo molti fecoh avvcnnc# 
Deono quelle parole riguardarli infieme per maledizione, 
e per predizione, perchè per gaftigo la porterie* diChanaao 
ricevette quelle fetnfitte. Perlaqualcofa ottima è la riflef. 



Xx. 



(ione 




(4) Phllfp. Olear- DrtTart. de Chamo 
alediflo in novo Thekur. ih«ol. 
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(ione di Teodoreto feguitm dall' Eideggero e dal Markio(i)i, 
che Mose riportò ruefta fpecirìca parte di profetica nule* 
dizione per incoraggtre gì* Isdraeliti , i quali , alior quando 
egli fcrivea q i elio libro , erano per entrare in guerra coi 
Cananei , aflìcurandoglt che per compimento della malcdizio» 
ne pronanz ata da Noè quefto popolo efler dovea da lor 
fogg ogato . Tra quegli autori, i quali credono » che la 
maledizione fi (tendefle a tutta la (lirpe di Cham , fono aleu- 
ti , che attribuifeono a quella an effetto, di cai niente dice 
M è, cioè, che Cham fu cambiato di colore, e dive- 
nuto moro traforila il color medclimo ai Tuoi d.icendenù. 
Gli Sjnttori \rabi aggiungono per tefhmonianza deli* fir- 
belot (i) , che Noè intenerito alla vifta d' una si fpavente- 
vole mutazione pre^ò fidili che la portenti di Chant folle 
trattata con dolcezza nella tua ferviti} , e che per quefta 
ragione gli fchiavi neri non folamente fon ricercati , ma 
altresì amati generalmente da' ior padroni • Quefta opinione 
fa da noi altrove trattata da pura chimera , com' è infat- 
ti (3) . Del rimanente la facra (torta medefìma ripugna a 
comprendere fotto la detta maledizione tutta la poltcntà 
di Cham ; e fi è ingannato il Mede (4) iteli* affermare , 
che niun discendente di Cham io tremile alcun paefe pof- 
feduto dai poderi di Sem e di Iafeth . Gì* Isdracliti furoa 
pure per lungo tempo fchiavi degli Egiziani ; e la vergo- 
grufa fchia virù di Roboamo figliuolo di Salomone fotto Se- ' 
fach Re dell* Egitto ($), il qual depo aver ridotte in foo 
potere le piò forti città di Giuda , potuto avrebbe ancora 
fenza difficoltà impadronirh* di Gerufalemme , riprova beo 
chiaramente quel!* aHerzione . Sembra oltracciò, che Cham 
<la principio fi portaiTe ad invadere alcuni p lleduitentt di 
Sem, poiché apparifee che i figliuoli di quello furon cacciati 
dal paefe di Sennaar , e niuno ignora, che i Babiloncfi pro- 
venienti da Cham ebber gran parte nella diftruzione dell* 
Imperio Adiro . Che dirò della cattività de' Giudei in Ba- 
bilonia, e delle grand' imprefe di Sefoftri e d altri Re d* 

EgiN 

« 

(1) TbeoJ- la On. fl n. <t. Heideij. 0> T. t. L«. I p. srj. 
Hia. pairurch. 1. ,. p . 4 ,,, Mjrk . i 4 ) Me ( J. |. i. di» 4! 
tcrlpf. bxerc differì a (j) m, j cf . , , fc fl, farai- lx. 

4») HwrbeJ flibl. oilent. P%i s . 9céj 7 . 2. f. 
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Egitto , che conquidono la maggior parte dell* Afa e deli' 
Europa ? onde in qualche vero tento può dir fi , Cham aver 
Aggiogati i due Tuoi fratelli . La lunga dilcfa , che dell' in- 
foiente azione di Cham ha voluto fare il Critico Iurleu (i) 
Teggafi confucata nella fupraddctta dificrtazion* dell' Olea- 
rio : (ìccoroe e dal medefimo , e dagli autor} della Scoria 
«niverfale, e dallo fteflb Bayle (2) è riprovaca P interprcca- 
xione d* Ermanno Van der Hardt protettore delle lingue o- 
rlencali nelP Untvcrfità d' Helmftad , il quale ha peoiat 
che dal racconco Molaico con una cerca ooeftà di v 




{iati voluto efori mere un attai maggior delitto , che non ap 
pare letteralmente rei certo, cioè l'aver violaCo il conjugal 
talamo del padre . Con piacere riporterò qui le parole me- 
defime del Bayle : Quefte ipocefi ( del Van der Hardc ) fon 
dotte e ingegno fé ; ma fe una volta egli è permetto di i ap- 
porre , che le narrazioni di Mosè fieno ai mascherate , è da 
temere , che non fi crafporti quefto metodo fino alla ftona 
della tentazione e della caduca d'Adamo , come alcuni han- 
no ufato di fare. 

La maledizione vibrata conerò Chaoaan confitte nel 
dover edere ferve de' fervi de' fuoi fratelli, cioè fervo 
abbjectiflìmo. Quella fu in Chanaan interamente adempita a 
riguardo di Sem , non ili. mente perchè una notabil parca 
de' fecce popoli di Chanaan fu foggiogaca dagl' Isdraelici , t 
una parte rimanente de' mede fimi fu poi fotcomettà da Da- 
vide ($); ma ancora perchè gli Aflirj e Perfiaai • i quali di- 
feendevano da Sem, foggeccarono non meno i Cananei, che 
gì' Israeliti, per mente dire della conquida d'uni parte dei 
paefe di Chanaan fatea dagli fciamiti ovvero Perfiani fotta 
Chodorlahomor (4) „ fte il fecondo Sitque Chanaan Jerv*$ 
€)us fi riferifee , ccm' altri vuole e tra poco diremo, a 
Metti , trovafi compiuca la maledizione fulminaca contro 
Chanaan per riguardo a Iafeth nelle fucceffive conquide , 
che fecero i Greci e i Romani nella Paleftina e nella Feni- 
cia , dove fi erano Inabiliti i Cananei, ma particolarmente 
nella total dirtrosione fatta da' Romani dell' Imperio Carta- 

Xx 2 gi- 

^ ti) !ot. H,ù. critfe. doiin. par. I. 4. Bay). |. e. «ero. F 
Ca/oicar. 1. c. Hifi. ani» * , €** J\' Rei - 7 - icVl ' 
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ginefe , fenza porre in conto ile a ne invafioni delle nazioni 
fetcentrionali , che fecondo tutte V apparenze conduflero 
fchiavi molti Cananei . Da quello luogo alcuni autori , e 
Angolarmente il Grifoftomo e Agoftino (i) traggono I* intra* 
dazione delh ferviti tragli uomini. Badi il fecondo: Nuf- 
qnitn Scripturarum legimus ftrvum , anequom hoc vocabula 
Noe juftas peccatum filii vindicarct • Nomea itaqae itiud ci» 
pa m fruit , non nstura. Ma vi è una troppo manifefta ragio- 
ne in contrario; perciocché avanci il diluvio vi furono piì» 
precari, che appretto.* adunque non fu il peccato di Chini 
o di Chanaan , che introducete nel mondo la fervitù , fé 
quefta mettefi per effetto del peccato. I maeftri del pub* 
blico diritto (a) ne benno immaginata tana forfè piò ve* 
ra origine. Qamdo moltiplicatoli il genere umano s'inco- 
minciò ad abbandonare la femplicita de* primieri fccoli , a 
cercar nuove comodità della vita , e ad adunare ricchez- 
ze fuperfiue, è da credere, che gli uomini ricchi e più 
forniti di talento impegntlTero i poveri e meno accorti a 
lavorare per loro con un determinato ftipendio • Quefta pra- 
tica eflèndo piaciuta agli uni e agli altri, molti s'accordaro- 
no a poco a poco ad entrare per fempre nella famiglia 
d* alcuno a condizione , che quefti lor fornirebbe gli ali* 
mentì e le altre cofe neceflarie alla vita. Così la ferviti 
fo da principio f o ciò folte avanti o dopo il diluvio , (la- 
bilità con un libero confenfo delle parti , e con un contratto 
di fare per avere : Fatto ut àes . 

Viene appretto la benedizione di Sem : BenediBat Do- 
m'was Deus Sem : nelle quali parole è da oflei vare » che Noè 
benedhTe il Dio di Sem e non ir fervi della medefima for- 
mo la con Iafeth , il che fembra inlìouire , che non fi ritro- 
verebbe fe non nel ramo di Sem » cioè nel popolo ebreo 
la cognizione e il colto del vero Dio » e che quantunque 
lateth In quello tempo fcrvifle al vero Dio , la foa pofte- 
rità nondimeno predo patterebbe ad onorare le falfe divini- 
ti . Ma non dee tender fi quella profezia a favore di Sem 
oltre il tempo del Media ; anzi vuol crederti , il fuo prtn« 
espile intendimento elTere (lato 1' indicare li fammi prero* 

«OChryf. I» C«. io» iy («J P-fe«d. I *• i, J* f » * 

«lv* I, J*. e 'y 
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gitivi della linea di Sem confitente net dover da ette 
dere il Media. Imperocché la cognizione del vero Dio dopo 
la venata di Gefucrifto molto più fi dilatò'* tra i difendenti 
dì Iafeth , che avanti non era fparfa tra qoeMAi Sem . Com4 
i pofteri di Sem fi rendettero Soggetti i fi*liuolf -di Chanaan, 
è già detto qui avanti. Ma lì è dubitato , e il dubbio è 
Aato promoflb dal P, Pezron con una particolare diflcrta- 
t ione, Ce propria e primitiva fotte la dimora de* Cananei nel 
lor paefe , ovveramente etti usurpato 1* aveflero , caccian- 
done i figliuoli di Sem j onde quefti con giufto diritto fi mo- 
vettcro a ricuperarlo. Epifanio (i) e alcuni altri Padri han 
parlato di quella ufurpazione come d' un fatto certo: ma og 
giraai quafi tutti i dotti la rifiutano come poco verifimile: 
nè a fondare una tradizione c urtante , ficcomc chiamala il 
Pezron , balta l'autorità d 1 un folo Padre vivuto 3000. an> 
ni dopo il fatto ; quando marti ma mente fono vi validilTime 
ragioni in contrario. Egli è cerco, che Mosè attegna (a) ai 
figliuoli di Chanaan come proprio quel paefe , non altrimen- 
te che faccia d'altre terre ai figliuoli di Sem e di Iafeth. 
La Scrittura parlando sì fpeflb de' Cananei niente mai di- 
ce della pretefa ufur pacione • Mosè in mille luoghi ragio- 
na de' peccati de' Cananei per animar contro loro gì* Isdrac 
liti : or qnal piò forte motivo per quel fine farebbe (tato , 
che il raoftrare 1* ingiù (tizia foffèrta dai loro antenati figli- 
uoli di Sem? eppure il gran duce non fi ferve di tale argo- 
mento. Affai volte Iddio ad Abramo promette la terra di 
Chanaan: non dice mai che la renderà, che ristabilirà gì" 
Isdraeliti nell'eredità de' lor maggiori: erta è un dono, non 
una refta»M©««^J^Tft i rimproveri da Dio fatti ai Cana- 
ti» non fi legge mal la* Cappotta usurpazione: e i rimpro* 
veri per la più parte fono fopm idolatria . Per quefti de- 
litti dicefi nel Levitico (4), eh' effigiano cacciati dalle lot 
potteflioni : e con quelli delitti , non con fatti apocrifi fi 
rifponde bene all'accufa d* ingiuftizia data da Manete a Dio 
per T efpulfione de* Cananei dal lor paefe (5). Veggafi que* 

<<*>&*téti&H-, fto 

IO Spfph. 6aer. (6. * la. Aach»r, (4) Levlt. il. a* 

Cj) Ixo4. ai. a©. Deal, t- 1: ttq. w * ' ' 
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fto punto vieppiù iHurtrato io un articolo delie Memorie di 
Trcvoux (i). 

Finalmente feguita la benedizione di Iafeth ; Dilatei 
Deus lapbet , & babitct in tabeenatulis Sem ; fitque Cbanaam 
fervut ejas . Nel tetto ebraico è un'elegante paronomasia » 
ali udenduiì alla voce lapbetb lignificante dilatazione , am- 
piezza . E certo la predizione ebbe il Tuo effetto nel va» 
ito pc (redimento di paefe caduto in forte alla poftemà di 
Iafeth , cioè di tutt i 1' Europa e di tutta la parte fettentrio* 
naie dell'Alia, della Media, dell' Armenia , dell' Afia mi- 
nore , de* luoghi fituati tra *1 Ponto Euffino e il mar Ca- 
Jp o, della gran Tartaria , e di gran parte dell' India. S* 
aggiungono le celonie Europee» che da alcuni fecoli in quà 
lì fono (l ibili ce nell' America ; poiché è incerto da qual 
de 1 tre rami lieo di/ceti i primi abitatori di quel gran con» 
unente . Ambigua è la feconda parte della profezia * Et 
babitet in tabernaculis Sem , non ben diftinguendofì » fe 
il cafo retto dell* bébitet Zìa Deus » o Japbetb . Gì* in- 
terpreti fon divifi ; ma ambedue le coftruzioni hanno un 
fenfw vero . Sia il primo : Iddio darà a Iafeth grandi*"- 
Ama eftenfione di paefe ; ma tuttavia maggior farà la 
prerogativa di Sem, perchè Iddio abiterà nelle tende di lui, 
t nella fua pofterità fi fceglierà la Chiefa , e nafeerà il Mcf- 
fia . Quello fenfo è abbracciato da Teodoreto (a) ; Habita- 
vie • • . apuà pafriarebas , qui ex Sem arti fune , & apnd 
fropbetat , qui ex iilis dejtenderunt t frinetn Zabernatulo , 
pofierius H'terufolymis : 4f baet prò pie ti a ter ti ([unum fine ut ber* 
buii myfierium difpeufatiunit , quando Deus Verbum Dei & 
Patris fi li us uni geni tue inearnnem» +ft * & temo fattus , tar* 
nem , quam attepit ex /emine David & Abraham, tempiutft 
funm nominavit ; nam ex Sem bi quoque eriginem duxerunt. . 
Queft' intelligenza è piaciuta al Fullero (3); ma convien con- 
fettare , che poco s* accorda colle feguenti parole, Sitqut 
Cbanaan fervut ejus , le quali più veramente fi riferirono a 
Iafeth. Sta il fecondo feo/o: Iddio concedei, a Iafeth un 
paefe affai ampio, e Iafeth medefìmo abiterà, cioè occuperà 

an- 

• ' > 

ti) Mero- Tfrev. t -é 4 . l«m«t art. U6. fai Thepd. Io Cen. q. j8, 
leflc B ;oa« wiliq- 1* differì. d« Pex- < 3 } FuiKc. Mtfcell, fa», I. 
eoa ■ 
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luche le tende» cioè il paefe di Sem. Per q«eft* interprete 
zione ?i e la ragione, che eflcndoft gà nel verletco antece- 
dente decto di Sem, Sie Cbstaan fervus eju, , fupcrfìua ripe- 
tizione parer potrebbe quella del feguente , Sitqne Cbanaitm 
fervus ejus , la qual però più conreiievolmente riguarda la- 
feth , e per conlegaente tutto il verferto al roedciimo ap- 
partiene . Se piace pi Ct quello fenfo » che io ho preferito 
nella dichtarazion letterale, trovatele la verità nella rovina 
dell' Imperio Adiro facto da' Medi unitamente co' Bibilone- 
fi , e altresì nelle da noi fepraccennate conqu (te de* Greci 
e de' Romani nel!' Alia, e in altri paell de' difendenti di 
Sem. Qjefta è la fe.itenza del Bocharc (i), il qual cita Giro- 
lamo, Agollino, e il Gnfoftumo . Ma oltracciò quelli Padri, 
come ravvila Io Hello Bochart, e più ittfamente è inoltrato 
da Natale AlelTjndro (ì) , in quello fecondo fedo nconofeo- 
no profetata la vocazion delle genti. Imperciocché noi, che 
damo poderi di Iafech , o abitiamo nella (te (Fa Chic-fa con 
que' Giudei, che credettero in Cnlto, o occupiamo il luogo 
degl* increduli Ebrei cacciati dalla Cincia ; e la criftiana fede 
principalmente ha fiorito e flonfce nell' Europa e nelle parti 
dell* Alia , che dilla polterita di lafeth furono abitate: Quod 
autem ait: Et babitet in tabernsculis Sem , de nobis propbeta- 
tur, qui in erudir ioti? fetenti* Script ut or um , e]etìo // r "'> 
verfamur, dice Girolamo (5). In populo . * genti um totum or- 
be m t errar utn occupavi f Ectlefig: bot prwfus , boc pronunciaba- 
tur , quum diceretur : Laetificet Deus Iapheth , & habitec in 
domibut Sem, dice Agoltino (4). Opinar • « ,eum box duos be- 
nedicendo déorum pvpulorum vocationem Jigntfi>.art voluiffe ; & 
per Sem qui de ut l:i iaeos -, ex ilto enim & Abr.ibsm & ludaeo- 
rum genus multiplicatmm e/J - t per lapbetb autem gentium voca- 
tionem , dice il Gnloftomo (5). Alcuni rabbini (6) hanno im- 
maginata on* altra fpoflzione di quello luogo, ma appunto è 
pura immaginazione, cioè che un giorno 1 figliuoli di lafeth 
ìnfegncrtbbcro a quei di Sem la lor lingua , facendo con lo- 
ro ibggiorno ne* medefìmi paefi . Quella lingua ne' tempi po- 
Aeiiori è fiata principalmente la greca - t onde 1' oracolo prefo 

10 

fi» Roc. PfcaL 1. %■ e. 1. (4) Aag. «on. Faaft< I. 11 c, a*. 

<a) N. Ai. Aer. *. alien, |» proj>, », ( 5 ì Chryf. la Geo. hom. 291 
(3» M'cr, Hebr. nua«là. U; i* Metili. 
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in quefto fenfo avrebbe avuto un compimento ben paJefe nel 
la predicazione degli npoftoli. 

Morì Noè 1* anno del mondo 2006. dopo uni viti 
di 950. anni» più lunga di quella d' Adamo , anzi di tutti gli 
uomini noti, eccettuati Iared e Mathufalem, de' quali il pri- 
mo vifle 12. anni di più, e il fecondo 19. Secondo la tradi- 
zione degli orientali Noè fu fotterrato nella Mefopotamia, do- 
V efli pretendono di moftrarne il fepolcro vicino ad un mo- 
nderò nominato Dair -abunacb , vai dire il monifttro di no- 
jlro padre. Giuda una comune opinione , che non ha verna 
fondamento nella Scrittura , Noè avanti la Tua morte diftri- 
bui la terra ai fuoi figliuoli, dando l'Afta a Sem, 1* Affrici 
a Cham, a Iafeth l'Europa. Il Dikinfon ne' faoi Delfi Feni- 
cizzanti (1) intende di lungamente provare, che Noè venne 
e morì in Italia , dove fabbricò la città di Cethim , onde an- 
che tutta T Italia Getbim fu appellata. Egli fonda la fua opi- 
nione full* erter Noè lo fleto , che Giano, il qual chiamati 
bifronte , perchè vide due fecoli , cioè il tempo avanti il 
diluvio, e il tempo dopo quel grande avvenimento. Dice, 
Giano eflere ftaro 1* inventore del vino , il Dio della concor- 
dia e dell' alleanza , chiamate per una più propria maniera 
Padre ; e the i Tofcani davano a Giano per divifa una nave, 
onde l' immagine di quel dio nelle medaglie da una parte 
vedevafi , e una nave nel rovefeio ; le quali cofe pajon con- 
venire a Noè: ma Ovidio altramente parla di quelle meda- 
glie (1)1 

Ai fono poflentat puppim formavi? in étre 9 
* ffofpith odltntum tfjiificota dei. 

cioè che non per alludere all' arca , ma per fignificare il 
viaggio fatto da Giano per venire in Italia i poderi batterono 
medaglie, nelle quali era /colpita una nave « Aggiugne, che 
la Terra fu moglie di Giano , e nella Scrittura Noè è chia- 
mato vir ter rèe . Sì # ma in fignirìcaziooe di, sgrtiola . Oflcr- 
va» che Macrobio (3) celebra, la feetità de' cortami, che era 
al tempo di Giano» e qual fu nella famiglia di Noè, Non pa- 
re 

l») O*/*. rag. M. ». aj9 . fe*. 
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re però, che Chaci fofle ai fatico. Il Dikinfon fi fonda (in. 
polarmente la i racconti dell' Inaurami nell' Antichità kzc al- 
che (i),i quali niuna fede meritano, ficcome ha modi .ito 
V Allacci (*)f ed è confermato dal Fabricio ($), Del rima- 
nente il eh. Banier (4) apporta le piti vere ragioni delle due 
facce, che fi danno a Giano; cioè o a fignificare , eh* egli 
comandava a due popoli, o a denotare, che avendo egli eh- 
vifo il fuo regno con Saturno fo coniar© alcune medaglie coti 
una tefta a due vifi, per fare intendere, che la Tua portanza 
era divjC-» tra Saturno e lui « e che i fuoi Stati doveano olie- 
re governati da' configli dell* uno e -dèli* altro . Plutarco (c) 
ne reca una terza ragione , cioè per dimoftrare , che Gieod 
e il fuo popolò erano mercé i configli di Saturno partaci da 
una vita falvatica e campeftre ad una domenica e pulita ; La 
venuta di Giano in Italia fi pone da Eufetwo (èguicaeb dal Ri. 
chio (6) V anno 150 avanti l'arrivo d* Enea in quel paefe , 
che cade nel 146. avanti la caduta di Troja , e coofegaence* 
mente ben molti fecoli dopo la morte di Noè . Il Oikinlon 
feguitando con molte erudite congetture , o phftt olio Cod 
foa vi -fogni , tome chiamagli il Fabricio (7), a? affatica a prò- 
vare, che Noè fotto varj riomi è (lato noto alla varie genti. 
Secondo lui Noè è Urano o Colo , di cui ferivo Diodoro Si, 
ciliano (8), che fu fomraameme applicato alle ofTervazioni 
delle delie. Egli è il Sole padre di Cham, che nel finto epi« 
taffio di Nino prò fio il Scudo - Senofonte De aequhocìs è chia- 
mato Caeiius Phoenix Ogyges . Egli è Gallo Babilonefe curi 
altro nome Ogige. antenato di Nino; egli Vertuono. egli Pro- 
teo, eg|i Deucalione, il qual nome, le credefi allo Sgamba, 
ti (9), è finaco Drj,/-«», quafi vexillum columbae , allu- 
dendo alla colomba , che portò a Noè il lieto avvito del fi. 
Dito diluvio. Alcuni Caldei lo riconofeevano in quell* Oan- 
ne. di cai altrove abbiam ragionato» altri in Prometeo; 
Ifacco Voflio (.10) T ha voluto ritrovare nel Fuon kà de* Cf- 
Ocfi; 1' Ueaio nel Leotzizamo de' mede (Imi ; e che egli na 
tr; Ttm<ÌP+ o;o li • >y y y . m .u u ì j.. ^ . (hi**-»' 

fi) Ingbìr. Aut. Hetx. p. 174. . #<> Bai». I. o. 

ft> Leo aUai. A n lm«dv. fn latiti. t 7) Fa»f. I. c t 7 ., 
Hetr. |. 9 \. p . ' (8) Dlod, Sic. i. , 

4?) Fabr. Cod- pfeudo «p. t. I. f .7$. --(9, Siamb. Archfv V. *. p. i 4J - 

4j) Pini* fa Nujsa* - . .w».-». i v •/ -5 •• 
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AUtx , il Bedford , il Whifton, e il Shuckt'ord (ì), come in 
«Uro luogo (i) è uo da noi otfervaro e confutato • 5i vuol 
fino, che il Nub degli Ottentotti fia Noè, ficcome riferifee 
Pietro Kolbe nella bflU defcrp*i©o« del Capo di Buonafpe- 
rama (t). Ne e ^r mancati molti autori, che nvvifato Tao- 
biano tocco i nomi d* Ofiride e di Bacco , fu da noi detto nel- 
la pallata Lezione <4> . Dove manca la certezza floricji fi 
procede con congetture, e opo è difficile di ritrovare ale. *t 
ni nfeontri, o caratteri , o fatti, che convengano t più d 1 
nn foggetto ,. nel qu<al caio è facile Umilmente il confondere 

1' uno coli' ajf/ov^ ' ^ fui? , *r;oi££i ., -)3 aaifc aao&v »d 
Ma d'opra tutti, gii altri § è creduto di riconofeere una 
quaG efaiea e pei ietta raflomigl.ania ira Nuè e jl Saturno de* 
p.igaoi ! il che ha fatto dire all' erudite ' ItacfeerMsX-oam por 
terfi dubitare, che Saturno e Noè non f»«uo la fteiTa>perfo» 
na; e alia fteOa maniera han penftto Gheiirdo Voflìo, il 
Marfamo, e.ì PP. Tommafini e Calmet. ^enfiamo io bfim 
\e fomiglieirte, che dal Boehart fon diyifiM*. Nofe fu il co- 
man padre degli uomini dopo il diluvio : in iom^Uante gui- 
fa è appellato Saturno negl* inni Unici , e Rea fu a mo- 
glie madre di tutti i vWeoti . Giuftifiìmo fu Noè, e d' ogni 
giurista affiduo predicatore , e de* malvagi coftunu del. fuo 
(ecolo ripreofore ' di Satufoo dice Di od oro (6;, borni ne s fui 
tempvris ex agrejìi vita ad bumnntnvm ì*H*m tiunfìuitjff i 
& protetto m*§mv bnpntit twfetntum , multa orbi* tota pe* 
rageafe, dr •mnet ad jufiimm 0 animi fimpiidtattm imémifi 
/#« Cori Virgilio JM*{ , .t* li..aaMBteawi •?:> f *i 

• • C, S I i-aia) • * x % - * - t ) *• 

' Sf genui indocile & difpeefim monti bus alti* 
Cnmp 'fiv * Ifgffqae de dir ♦ i 

Tra 'l tempo dal diluvio e U oa&Ua di Faleg , non cfleodoil 
ancor divtfa la terra, Noè ebbe come naturai dominio Copra 
tutto '1 genere umano . Quatta è 1' età d' oro £òtto il regno 

di 

fi) Ali. Ieri-". IH S. Script, p. 12* . (;) Kotb* Dcfer. da Cip- 
ledf. Chroaol. Whia, ch t >jnol. T. V. (4» T. 4. L«. LIV. p. ,}•• • 
*c Tbeor. iclluc. Shuckf. Hift. 1. 2* Mi Bick. l'hai. J. V e ». , 
p. ioo. folv (6; Dio^- Sic. 1. y. 

la) T. 4 . Lo. XL- P . 6 4 . f C |. (7> Aeoeid. I. v. ja». £Bf. 
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di Si turno, nella quale gli nomini potfedevano ogni e od ili 
coni une : Salvmus , dice GiuOino ( l) » tanta e juflitiae fui fi- 
fe f tur t ut neque fervierit Jub ilio qui fpiam , ncque qutdquam 
privatae rei babuerit , tfffav'tf communi**, indivi fa omni- 
bus fuerinf , vr/itf/ a»/»*» patrimontum effet . E Vir- 
gilio (1) • ' J * i 

ffo yfc»*rr ^«/^w, paruri limite campa* f ^ 

Fas erat ; in Medium quaerabaut . 

■4 . ■ >»••..*.- ' *U 

Noè dal cedo è chiamato vèr terme, cioè agricola : orai mi- 
tologi nari data a Saturno la Terra o Rhea ( che è il mede-' 
limo) per moglie. Noè fa coltivatore della campagna» e pri- 
mo piantator della vigna: di Saturno dice Plutarco (3): Fra» 
Quum virenti a ut agritulturae Deus Me praeejt ; hoc enim fai* 
fign'tfitat : e altrove dice (4) » che m legnò vitti nfum vitit 
tultum . Perchè poi Noè involontariamente 5' ubriacò i Sa.» 
turno è creduto prefedere all' ubriachezza , come dice io : 
Lucieoo (5), enere a fi? commefla la cura ptaufut , tatttnt & 
ebrieeaeis , e ne* fette giorni delle fefte Saturnali non dove- 
re occuparfi in alcuna cofa feria , /ed inebriare, tbr btbere , 
& vociferar*. Ateneo riferifce (6), che fu ufo de* Romani 
nelle fette medefime di Saturno , ut ftrvos convivio ixcipe* 
rene , ór fervi Ha mi ni fi eri a ìpft ob'trent ; il cho potè «(Ter 
preio datla> maledizione pronunziata da Noè contro i poderi 
di Cham , che fareòber fervi de' lor fratelli . L' occafione 
di tal gaftigo fu 1' impudenza di Cham ; e ciò ancora par,' 
che noto fofle ai poeti , i quali fcrivono , Saturno aver fat- 
ta una legge , che niuno impunemente guardale gì* iddei 
nudi. Quindi in un inno di Callimaco dell' accecamento di 
Tirefia è detto (7) ; ' ttw . , 

Afl é falci gera * teet fette lata }*bet 9 
Ve poena graviore luat, temeraria quifquis 
Audet in invi tot lumina ferre deos. 

Yy * ' Nel 

fi) loRfo. I. 4? . (,) Luelan .«p. Satani. 

G:org 1 v. ìd f t t\. ■* (ft) Athen. ]. 4 . 



(3) 1 ui in Puwuxeìt <ju- a*.*' ' 17) Caliiaa. hytutr - 
W> idem in trànci* 
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Nel Timeo d i cefi (i ) , eh. Saturno e la moglie , e gli litri » 
che eoo loro erano , nacquero dall' Oceano e da Tende :ilcho 
allude a Noè* che cu* ùioi vivo e campò e ufcì dal mezzo 
del diluvio * Di Saturno i poeti favoleggiano » che divorò 
tutti t fu oii figliuoli fuorché tre, Giove, Nettuno 1 ,, e Plotone*, 
i quali poi fi divifero tutto il mondo : la prima parte può 
avere per fondaroenro ftorico , che Noè predille la diftruzio- 
ne di tutti gli uomini , e predicendo in qualche modo gli 
dirtrufle feconda lo (Vile della Scrittura , la quale alle volte 
dice, i profeti aver fatta una cofa , che folamente han pre- 
delta ; di che il Boehare ft) reca gli efemrj. La fecondi 
parte fi verifica pU>><t*tteralmente ; perciocché Sem , Cham, 
e laferh e i lor difendenti (ì divifero il dominio della ter-* 
ra. Palla poi l'erudì tiifimo aurore a voler provare, che Guam 
è Giove #tlafeth Nettuno, e Sem Plutone. Non può negarti, 
io dirò col Banier (3), erudiziene ed ingegno al Bochart in 
quefti nfeontri ; ma niuno dirà» eh' elfi ficn convincenti , e 
noi forle nella ftoria d' Abramo, al cui tempo fecondo ilj 
miglior fentimento vifle Saturno» ritroveremo altro (oggetto,' 
in, cui più verifimilmente fi polla riconofeere quello dio del 
paganesimo . Egli è bensì manifefto , come altrove abbiam ve- 
duto , che Noè è il Sifutre di Berofo* e che il Svdyk 
di Sanconiatone non altro fia che Ncè, è dimoilrato dal eh. 
Fourmonr (4). Le generazioni in Mosè e nello fcrittor Peni*, 
ciò fono uguali 5 fenonehè queft* idolatra, come già abbiamo 
oflervato , invece della linea di Setb amò meglio di venir 



mete ere in nota le generazioni del nuovo mondo. Noè è 
chiamato da Mosè •/> ptfius ($); cipè in ebraico tfaddiq, e 
i Fenicj pronunziando all'Araba diceano ^^.Sanconiatone 
aggiugne , che quella generazione infegnò egli uomini 1' ufo 
del fale e la maniera di prepararlo i novella prova , eh* 
egli intende di parlare di no uomo marino, qual era Noè, 
NeMibri degf Ebrei è fatta menzione della fcuola di 





(4) Fonrm. Hefjcxion» *e. !• «• 1« v 

fcft. *• c. IO. 



V) Oc* é. 9. 
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Noè, Il fàmofo impoftorc Annio Vitetbefe pretende (i), eh' 
egli ai Tuoi figliuòli infegnafle le più fublimi feienze , e An- 
golarmente T agronomia ; e forfè lo Striglio poco cauta- 
mente fegoendo quel falfario ieri ile di Noè , come riporta 
il Fabricto (a): 

Credibile e(l uàtis mùnftrantem fiderà taeli 
Orra fab Armenia altra mfajfe jugis &C, 

. « 

bij per negarvi tutta la fede , balìa conofeere il fonte, on- 
de quefta notìzia deriva . Dicafi la fteffo co fa de* racconti 
fatti da' Maomettani intorno a Noè, i quali dall' Erbeiot e 
dall' Ottinpero fon riferiti (3), e tragli altri quello , che il 
Tanto patriarca da Dio fa mandato a Zoah Re di Per ila per 
infegnargli la vera religione ; onde vi ha avuto chi fui fon* 
damento di quefta favola ha prefo il principio del regno Per- 
dano dell' età di Noè avanti il diluvio r al qual proposto il 
Fabricio (4) ricordi la tavola genealogica dei Re di Svezia 
fatta da un moderno adulatore ignorante , alla quale ha dato 
cominciamento non folcon Noè » ma con Adamo . I cabali- 
ci attribuifeono a Noè un libro di magia naturale . Il Ban- 
gio (5) riporta un finto alfabeto del patriarca . Lo Sgambati 
fa menzione di tre libri * De agricultara , D* rita Denm <e- 
Uni't , nifi oria caraclyfm , come ferini da Noè (6*) . Tra i 
MiT. dell' Imperiai biblioteca di Vienna è un'opera intitolata Me- 
tbudus geomantica praedicendi futura* che pretèndefi rivelata 
da un angelo a Noè ; opera , ben dice.il Larobecio (7;, af- 
fatto finta e fuperftiziola . Il Si ne elio (8) nferifee il tetta* 
mento «U.-J^yè 1' anno della fua età 9Ì4» confidente 

nella di vifion della tcrr**i Jqqì figliuoli. I di ver fi nomi dati 
dagli Qnoftici e da' rabbini alla moglie di Noè vegganfi nel Fa* 
bricio ( 9 ). Noi già lafciamo quelle favole equefti fogni di 

ricciofi fcrittori, e folamente di Noè quello crediamo, 
nel (acro certo è regimato. 

JtO" 

Pfe«d-feerof. Ann. 1. j. - ($) Bani- In Cacio orfent. p 

U> Fab, I. e» f« 77. (61 Sgamb. Arch. V T. \«.f.'(t^, 

U> Herbel. Bibl. onVnt. tfi. Noe. (7 L*rob. blb. Vmdob. J.7. coti. «JJ* 
HoufBg. Hitì or/ent. p 14 feq, (8) Syncel- p. 4;. 

(4) Fabr. IT c, f. ij. in not. i y ) F»br. Lei. Si, icq* 
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MORALE. 

MA non dcefi da noi lafciare il fepelcro del buon Noè 
feir/a i c ou vene voli onori. Altri alle tombe de' gran 
duci ergano gloriofi trofei , e le coprano tutte intorno di 
titoli di conquiflate provincie, d*«bbattate rocche, di fron- 
tini eferciti , e d* altrettali terribili ornamenti . Io in mezio 
ad un infinito mare voglio f che {"colpita Ha la giuftaia in- 
trepida e delle tempeftofe onde trienfatrice, con fopra i| 
vago e di mille colori adorno arcobaleno , che dopo il di- 
fheggitorc diluvio prometta fereni giorni e /elici. La giù-, 
(tizia d* cgnì diritto coltume maettra da una parte con aiu 
naccevol deitra riprenda la diflolutezza degl' increduli uo- 
mini già naufraganti i dall'altra ne faccia colla finiftra mano 
vedere una picciola famiglia di miglior progenie principio, 
t in lontananza ne inoltri difendente dalla medefima il tao. 
t o promeflb e afpettato riiloratore dell* umana falote . Que- 
(li i vanti fono del gioito Noè, quelli della fua funeral pom- 
pa i titoli più gloriofi. Egli fclo all' univetfaie malvagità 
degli uomini fe contraffa; egli al nuovo mondo di fanti co- 
fiumi maeftro fa ed eferapio ; egli del divino Salvatore del 
genere umano nobil figura e padre* Ripofa in pace , lantif- 
iìmo patriarca, e di tono *1 neftro mondo dal general nau- 
fragio per te falvato gli onori alle tue ceneri dovuti per 
noi ricevi • Mentre in pregio ila tra gli nomini dirittura , 
religione, innocenza, fempre il nome tao, la tua memoria , 
• tutti gli atti della tua vita faranno onorati. Quefto per 
Noè bafti , aaem Dtm'mus Dt*s ad remvatiffum Jcmtn forni- 
to* ufnvavit , *t tjftt infittite fiminarium , fecondo tt 
parlare di 5. Ambrogio (i). Noi, che pofteri fiam di Noè, 
apprendiamo da \\ buon padre, che fa (ola giuflizta, quel- 
la dico, la qual da qualunque vizio 6 tien lontana, di nel 
vivere eziandio lungo, ed eziandio in mezzo alle procelle 
iicureat.i e quiete .* Hsec aos rtquiefeert facit ab epntbus 
mqttitaùt , batt rcvocat a tri (itti a \ quia 4um ta , quot jufa 

fuat t 

<0 Amar* J. da Noe le arca «••!•.< •. » 



i 
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funt, gerimut , nib'tl timtmas prae C9nfcUn$iae frcuritate (1), 
La foli giuftizia 1 che nel cario del vivere di (operili me- 
nti t* è tacca ricca » dà nel morire cerco e verace e bea- 
to ri polo • 

(0 IbU. 
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